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GEOGRAFIA E VIAGGI. 



Potage , ecc. Viaggio nélC interno delT Affrica alle sòr- 
gend del Senegal e della Cambia , fatto nel 1 8 1 8 , 
per comandamento del Governo Francese, da C MoUien. 
Due tomi in 8.* Parigi, 1820. 

Una parte del mondò, il terzo continente dell* orbe 
terrestre in ^raudezzìi , giace di contro all' Europa , 
da cui sdktanto un breve stretto la divide. Ogni cosa 
in essa è portentosa. L'ippopotamo e il .coccodrillo 
infestano le tue riviere , e lo sterminato boa ne cu* 
etodisce jtrisciando le footi. Il maestoso leone rugge 
pe' saoi deserti , e tutte le più tremende fiere v 
Raccogl. Tom,lX, i 
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annidano; mentre 11 sìngóìiare struEÉo , ^battenclo le 
«le ^ ne stampa le a^rene col piede. La gigantesca gi* 
rafFa ^ il volumuioia elefante scoìror^Di. le verdi éplitu'9 
dini del suo interno ^ p V inimcnsp babpab getta ra- 
dice nelle sabbie, ed equivale da sé iolp ad un^ 
foresta. I suoi fiumi, allagando, fecondano ì cinipi , e 
respingono indietro il mare^ sboccandovi. Le niiniere 
d' oro deir Affrica , credute piò ricche di qqelle del- 
rAiperìca, giacciono vergini ancora, p sob arricchir 
econo il letto dei torrenti colle particelle dissodata 
dall'acqua e sminuzzate in arena. 11 Moro , più scal-^ 
trito dell' Europeo , e tra le titnane schiatte la più 
crudele , il Negro di cui V Europa fece sino ad ora 
traffico abboniiuo^Q , V Ottentotq , deterioramento dclr 
1^ qinana specie , abitano quell' immensa peninola ^ 
e pongiuratip cp' decerti , colle belve, e col rnortifero 
nlima , a tener lungi gli Europei dalle interiori si^e 
partì. Questi, in poche magane stazioni, fondate 
sopra ie spiagge, vi cercano il guadagno ^ e vi trp- 
vSiip al più sovente la morte. 

À malgrado di tapti psf:acpU , Y imperterrito ardi? 
n>entp di tiaggiatori , guidati dairaoidr dèlia scienza 
^ della gloria che segue le difficili imprese, ha solle- 
vato, in questi uUin>i tempi, qualche lembo del velo 
phe ricopriva quelle a^rcane regioni. Sventuratameqte 
la maggior parte di loro ib caduta vittima, di. si no^ii^ 
scio, e le tombe di questi martìn dejle scoperte sor* 
gono d' infausto e minaccevole augurio a chi »' acr 
cinge a correre npvellapaent^ qu^llt carriera. Più av- 
venturato di tant* altri ^ F itnrepido sig. Molli^n ha 
j)eregrinatp per fnpjti paesi dell' Affrica, non mai 
iQcchi da verun piede èufoppo , ed ha speper^p, le 
fonfi d^d^e riguàfdeyoU.fiurpi. t ; 

Ho fotse mostrato qualche fermezza d'animp, Bglìjlfc^, neiraf* 
frontare , in età giovine ancora, i pericoli a cui dd continuo ini 
<^spon)5van<5 i ^spetti e h gelosia *dc^ K^gri , p gli effetti quàs^ • 
jseinprp jnjcidiiali di mi clim^ cpctute : ed è questo pure il sol4| 
t^Mp fi} cni ini valgo per laa^tnandarmi. all' indulgente co^p^i? 



mtnt0 di chi mi legge.. Né gli 9»ui né l' esperienza ìianno ancora 
naturato le osservazioni ^contenute nel mio Racconto , d^ hanno 
potuto c^HDonieare al mìo stile la dicevole acciuatczza ; ma almeno 
non ho cercalo di abbellire o di travisare , a spese della verità ^ 1 
fetti che mi sono accadati; onde il lettore non incontrerà nel mio 
Viaggio quelle straordinarie, avventuce , quegli inauditi perìcoli che 
tanto interesse moke volte conierÌ8con<> alle descrizioni di remote 
contrade; la mia relazione, darà, per lo contrario., a divedere 
che il clima è il pia periglioso neipico che paventar si debba nà 
paesi in cui; ho viaggiato. Il mio* scritto gioverà nel tempo stesso 
a provare che quei Negri, da noi risguardati quaì barbari , non 
seb^non vanno interamente digiuni di cognizioni., ma di moltp 
non cedduo ii^cultura alla maggior parte degli abitatori della camr 
pagna in Europa. La religione di Maometto , S€|2[uita da quasi tutte 
le nazioni affricane tra cui son passato , ha illuminato il lorQ in- 
telletto , raddolcito i loro costumi , e distrutto presso di loro quei 
crudeli usi e costumi che l' uomo suol conservare nella condizione 
selvaggia. 

Il terribile naafragio avvenuto ne! 18 r 6 alla Meclii- 
sa y nave su cui era. V Autore ^ non potè spegnerò 
l'ardore che in esso fio dalla» fanciullezza alletta vasi ^ 
d* ioternarai nel centro deir Affrica, Egli sali nel 18 1^ 
contro il €H)rso del Seuegal fino ai Heposin del com*- 
mercìo della gomuva ^ posti sulle rive riel fiume^ e 
detti le acale dei Trarsi e dei Bracnì , die sono le ducT 
più possenti tribù di quella parte del Sahara» 

Gli Europèi chiamano Scala un aggregato di tende clic i Mori 
lianno per costume di alzare in qualche sito, ove il fiume venga 
formando un angolo ; questo campo indica che la riva del fium^ 
é abitabile. Dovunque un Europeo stabilisca il suo' soggiorno , 
anche per un dato tempo , gli fa d' uopo avere intorno a sé al- 
jneno un giardino ; per Y opposto ^ dovunque un Moro pianti le 
^uc tende 4 egli distrugge ogni cosa, e crea un deserto nei luoghi 
stessi che la natura ha fatto piacevoli e ameni ; non havvi quindi 

fnà stcvW vista che lo adiacenze di un campo di Mori , ^nche al- 
orquando il suolo è capace di coltivazione ; nulladimeno ferve 
1^ opera nella Scala, il muggita degli armenti avvisa il viandante 
che vi si avvicina, e quando entrato è nel campo, egli vi 
scorge un mot© eguale a quello che rcgfta ne' nostri villaggi 
d' Europa , nel giorno del mercato quando i contadini vi si ren- 
dono da' luoghi circonvicini. Da un lato giungono le carovane , 
le quali arrecan la gomma , dall' altro lunghe file di cammelli 



vanno a dissetarsi nel fiume ; pia oltre uit branco di buoi pòrta** 
tori j cavalcati da Morì , camminano a lento passa per tuiFarsi 
Delle acaue del Senegri ; qui v' é Un mereante moro che cetre 
dietro aa un fattore di San Luigi ^ per vendergli anticipatamente 
I^ gomma che i suoi schiavi stanno raccogliendo nelle foreste ; là 
vedi una quantità di purogne ,' che cosi chiamano le figlie nat^ 
dalle Negre e dai Mori, in atto di portare certe zucche piene dìf 
latte a bordo dei navìgli ; alcune di esse Io vendono per un pu«« 
grio di polvere da schioppo ; Maitre, nel fio« della gioventù, e con 
seducente aspetto , offrono questo^ latte ai mercatanti ricchi, senza 
pero chiederne verun pagamento , ma esse ne ricevono un. pre2z# 
luaggigre di quello che àvrebberè potuto esigerne; è vero bentil 
rhe mercè di alcune compiacenze s^crescono il valore del dono. 
Ma il spie intanto è giunto alla metà del suo corso ; ecco da ogni 
parte sacerdoti che percuotono colla fìonte la teira e vanno invo- 
cando Maometto ; ai suono della lor voce , gli uomiiti adulti ed i 
vecchi , le donne ed i fanciulli si prostrano dinanzi )' astro del 
soie j e rivolgono le loro preghiere air EteirnQ, 

Nel 1818, il sig. Mollien , favoreggiato dal gover- 
natore francese del Senegal ^ si pose in viaggio per 
fiiscoprire le sorgenti del Senegal', della Gambia e 
del Negro , e per riconoscere il corso di questi fiumi* 
Egli entrò nel regno di Cayor, passò per le terre dei 
Bourb'-Jolof , attraversò il Futataro , penetrò nel Bon^ 
fio 9 ne valicò il deserto, sT avanzò nel Futa Diatlon 
ove scopri le fonti dell^ Gainbia e dal Rio Grande, 
f ^* innoltrò si|i)p a Timbo. D* onde piegando il suo 
rorso vereo i| ipare « superò gli ardui gioghi del Tènr- 
da , marciò pel paese dei I^abù , e giunse a Geba 9 
stazione de' Portoghesi « e di 1^ finalmente ai restituì 
u San Luigi, molto malconcio dalla malattia e dalle 
durissime fatiche del viaggio. Ricoruato in Francia, 
t gii vi pub()}]cò la Relazióne delle sue scorse ^ déliii 
quale traduciapip alcupi passi che si possono leggere 
con piacere slaccati. Il Be di Francia premiò colla 
croce della legion d* onofeaT apirnpsp w|o di questp 

giovane viaggiatprp.' 
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Scoperta dello sotgenti della Gatnbia e del Rio GrOfide. 

Io volli porre a profitto la vicioaiiza in cui era delle sorgenti. 
della Qambìa e del Rio Grande ^ per andarle a scoprire , Secoudp' 
m' era stato ingiunto. Occultato io non aveva alla inia guida questo 
desiderio di visitar i luoghi ove qi^esti numi prendono origine, 
ce Che mai dit^ ? mi rispose Ali : gli abitanti noi comportereÌ)berc» 
«e mai; eìli sanno che i bianchi non vogliono discoprirle se non 
<c per impadronirsi del paese 3>.-— « Ma io ti farò litì regalo, gli 
« risposi ; credi tu che tre grani d'ambra siano bastanti? » Quc" 
sta oifeita fece le véci di un argomc^nto insuperabile , innanzi al 
quale si dileguarono tutti i terrori di Ali. <kSÌ, io ti condurrò :[^^, 
egli disse. Tosto che ci fummo ristorati co' cibi , venne un gran 
numeto di quei del paese a salutarci ; maravigliati essi rimasero nel 
vederci a partire. Feci lor dire dal mio interprete che me ne andav2|» 
a Satina in traccia di vettovaglie , giacché in Tulù non si trovstva 
cosa veruna. Come però non parevano convinti che fosse vero il 
mio dire, sollecitare io feci la dipartenza. Mi convenne strappare 
di mezzo ad un numeroso circolo di persone il mio Bucari, il 

3 naie , tratte dal piacere di narrare le maraglie di San Luigi , ove 
imoràva , troppo indugiava ad alzarsi. Per la strada mi batteva il 
cuore ogni volta che m' avveniva in un uomo. Paventava che 
ognuno indovinato avesse il mio disegno, e che non mi frappones^ 
sero insuperabili ostacoli ad eseguirlo. La scorta ci fece in sulle 
prime camminare verso ponente , indi guardando da ogni Iato onde 
scorgere se nessuno lo spiasse , egli si volse verso maestro. Egli 
ci condusse a passar la notte in un casale , dipendente da Tuut. 
£ d'uopo fare simili spedizione nelP aperto giorno, per jion susci- 
tare i sospetti di un popolo tanto diffidente , quanto si mostrane 
i Pulii. 

Non, fu possibile dormire tranquillamente (la notte; la nostra 
sollecitudine era continua. Nella mattina seguente , posciachè ebbi 
fatto prendere un buon pasto alla mia guida per ispirargli coraggio , 
movemmo verso occidente , prendendo sentièri fuor di mano fra alte 
montagne, appellate Badet: finalmente si giunse in cima di uno di 
questi gioghi ; interamente esso era scoperto , di m^do che scor- 
gremmo in prospetto disotto a noi due boschetti. Uno di questi 
nascondeva le fon.ti della Cambia, V altro quelle del Rio Grande, 
La gio)a che a questo aspetto in me nacque , non potè venir tut^ 
bata dalla riflessione di Ali , il quale , nel momento in cui ve^ 
demmo i due fiumi , disse che temeva ci trucidassero se avessero 
contezza ch'io andassi alle fonti. « Tuttavia , soggiunse , poiché 
« assolutamente lo vuoi , mettiamoci in cammino come se si an- 
ce dasse alla caccia , e Bucarl dal canto suo si porterà al villaggi» 
« vicino ». Pago di questo accomodamento , io volli , per ogni ri- 
schio , pormi in gi*ado di resistere ad uà assalto , e caricai il un» 
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schio|>pOv Non è facil*? dipingere lo sgomento di Ali : continuanTènlè* 
egli guardava indietro ; ma il desiderio di adempire la sua prò- 
ttessa, gli fece scordare i perigli che ci pendevano sopra il capo^ 
e la cui sola idea Io empieva di raccapriccio. Continuando a mar- 
ciare verso occidente, scendemmo rapidamente il monte ferrugineo 
di cui scorrevamo la vetta fino dal levare del sole, ed arrivammo 
iti una bella valle. A destra ed a sinistra si schieravano alcuni 
'piccoli villaggi sopra il pendio dei monti. Coperto era il suolo di 
alte e dense' erbe , ina secche'; non vi si rinveniva un sassolino. 
Due macchie d' alberi che ombreggiavan le fonti , oggetto delle 
mie investigazioni, s'innalzavano in mezzo a questa campagna 
che dalla siccità era stata spogliata del veide. Ncir atto di porre il 
piede dentro quella che racchiude la fonte del Rio Grande , sentii 
Bon so che di religioso scendermi all' animo , come se fossi pe- 
Hetvato in una di quelle antiche sorgenti, ove il paganesimo avea 
collocato le stanze ìlei Numi^ Alberi non meno anticni del fiume, 
invisibile lo fanno agli sguardi di chiunque non s' interni nel 
bosco,. La sua fonte sgorga bollendo dal sen della terra , e corre 
a nord-nord-est, passando per mezzo a dirupi. Nel punto in. cui 
io vidi il Rio Grande , esso volgeva lentamente le fangose siie 
acque ; trecento passi oltre la fonte queste mostràvansi più chiare , 
ed in esse ci dissetammo. Ali mi disse che nella stagione delle 
pioggie , due burroni , ascidttì in quelP ora , e scavati nel masso 
vicino , la cui estremità mette capo alla sorgente , trasportavano 
in essa due torrenti che la ingrossavano. Qualche lega al di là 
del punto in cui scaturisce, il Rio Grande, cangiando la direzione 
del corso , scorre a ponente , ma allora esso è già fuor della valle. 
Cainminanimo insieme al sud-sud-ovest nello stesso prato , ed Ali 
batte imp^vvisamènte col piede il terreno , il quale rimbombò in 
uno spaventevole modo. ^ « Qui sotto , egli disse , sono i serbatoj 
<c dei due fiumi ; il rumore che tu odi , ^proviene dall' essere or 
ce vuoti ». Dopo aver fatto un mille e trecento passi di strada , 
arrivai al bosco da cui la fonte della Gambia è celata ; e mi 
apersi un varco traverso agli spini che crescevano in mezzo agli^ 
alberi , e giunsi a vederla. Èra allora povera d' acque , come la pre- 
cedente ; essa sbocca di sotto ad una specie di volta in mezzo al 
bosco , e forma due rami , uno de*^ quali si avvia verso sud-sud- 
ovest, poi si ferma poco discosto, per l'eguale livello del suolo 
che non gli concede di correr più oltre , anche nella stagion delle 
pioggie; raltto scende per un pendio non molto disagevole, e si 
volge a sud-sud-est. Nelr uscire ^1 bosco , un seicento passi più 
innanzi, esso non ha più di tre piedi in larghezza. Riconosciuto 
eh' ebbi un punto di tanfo momento quant' era la rispettiva gia- 
citura delle fonti della Gambia e del Rio Grande , cosi jioro di- 
' stanti fra loro , mi recai a premura di raggiugnere Bucar! , il 
quale ci aspettava con affannosa impazienza. Ci jaìlegrammo insie- 
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Hie che non ci fosse toccalo^^erun dispiacevole incontro , e , per 
dire il vero , non avevamo scoperto altrt) che qualche mandra xli 
huoi erranti senza pastori , tiei prati che si stendojtwif prèsso le sor- 
genti dei due fiumi. 

' La vaile in cui queste rompono fuori , forma una specie d' imbuto 
che non ha altro shocco saivocliò le due strette per dove scappaat> 
i fiumi ; r uomo non ha mai ardito di portare la scute entfy^ 
a' boschi i quali nascondono queste due fonti, perocché i naturali 
credono che siano abitate da spiriti ed ombre. Il loro ossequio 
per que' luoghi giunge anzi a segno, che non ardiscono di andarvi, 
e se qualcheduno mi avesse veduto a pervéfiife colà , noii v' ha 
dubbio che m' avrebbero dato la morte. Le due sorgenti , poste 
in un imbuto fra alti monti coperti di pietre ferruginee e di 
cenere , e quasi affatto spogliati S erbe e di piante , mi traggono 
a supporre che occupino il cratere di un vulcano estinto :• quel 
terreno che rimbomba sótto i passi , copre probabilmente gli abissi 
d' onde uscivano vortici di fiamme e di fumo. 

Per timore di eccitare i sospetti degli abitatori dei contorni, ci 
togliemmo prontamente dal villaggio dove si era fatto alto , a 
camminando verso mezzogiorno , si giunse ben presto sulle rive 
delia Cambra , adorne di alberi d'assai bellezza. A destra ed a- 
manca , il terreno , formato dalle alluvioni, è fertile in modo ma-> 
raviglioso. Vi si vedevano campi seminati di riso e di tabacco , che 
|>rometteYatio copiosa taceolta ; il fiume scorre serpeggiando ili 
pezzo a questa ubertosa campagna. I replicati suoi giri ci co-* 
^ strinsero a tragittarlo più volte per non allungare la via ; io lo 
Vedeva in certa guisa a créscere , dalla sua sorgente in pm , di 




sui monti che ci attorniavano; le coste loro erano smaltate di 
fiori bianchissiàri i quali mandavano un profumo simile a quello 
del fiore d^ arancio. Non vedemmo su quelle alture altro che tré 
capanne ^ in upg delle quali ci fu dato ps[AtaIe alloggiamento. 

Uso barbaro e strano. 

Mi posi in cammino per visitare i contorni di Canel , fa- 

tenddmì compagnia un uomo' il quale avea pèrduto ì' udito in 'uà 
tnodò ^assai singolare. Domina nei Futatoro una consuetudine non 
meno strana clic barbara , ed è che lo- schiavo il quale' vuol 
cangiar^ di ptdrone , va, per sorpresa o per forza, a mozzar 
r orecchio alP.uomo che gli è più accetto^ da questo punto ei 

fli appartici * '» * •» » ;_i-j:^. 

ra questo 
pagno dì viaggio>^ 
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tagliato Ufi orecchio rasente, il cap#^, e la piaga nel chiudere, 
aveva turajto del tutto.il condotto clic ^rve all'udito. Ecco, per 
direni, vero , uo uomo a, cui è riuscita molto nociva la riputa- 
zione di bontà che verso di lui traeva gli schiavi. , Pyesenleijjente ^ 
fuai a' suoi cav^^JJi ; p^focrhè, siccome egli non ha più orecchi , 
\ orecchie de' suoi cavalli saranno quelle che gli schiavi fuggitivi 
óadranuo ^ tagliare. ^ 

Città di Timbo» 

Timbo vuol essere una città molto antica; tutto il paese che 
Jln circonda , è ciiiamato collo stesso nome. Di qui sono ' usciti i 
presenti dominatori del Futa Diallon. Timbo è il soggiorno del 
re e dell' esercito. Mi dissero che vi si vedevano fiiio a mille 
cavalli. Ricchi ne sono gli abitatori. Tutte le donne hanno sma- 
Biglie d^ argento e grandi orecchini d'oro; esse vanno vestite di 
stoffa di >otone tinta in turchino, il che è segno di gran lussa 
presso le Aifrìcane. Timbo è una piazza di guerra,, e perciò poco 
dedita al traiRco. Le armi ed i tributi 1' hanno arricchita. Essa 

«lace al piede di un alto monte, e nove milaaniipe forse contiene., 
avvi una graride moschea e tre forti , in uno de' quali sorge la 
reggia di Almami, la quale è composta di cinque grandi capanne ^ 
^bbrìcate con molta regolarità. Le fortificazioni sono, formate di 
tèrra e cadono in rovina; in molti lati sono queste traforate da 
fcritoje. 

L« donne .di Timbo , come iavvi^pi^ di tutte )e donne . abitanti 
le città in Affrica , sono audacissime ; coiitinuamente esse mole- 
stano gli stranieri colle loro domande , ovvero li tormentano 
pon insipide burle. 

Alcuni vecchi mi hanno fatto cenno di un Inglese il quale . 
laspìata eh' ebbe la stazione britannica di Sierra-Leone , . si porto 
a soggiornare^ in Timbo, vi. si ammogliò ed ebbe un figliuolo. 
È probabile ch'egli si aonojasse di questo genere di vita, perchè 
fug^ssene , abbandonando la sua famìglia. Dopo la sua partenza ^ 
il figlio si fece maomettano , e vive tuttora nelle vicinanze di 
Timbo. 

Ospitalità affricana. 

Le urla delle jene , che scorrevano i campi , di conserva con 
li(n, ci indussero a fermarci la notte in Setiababanbi. Lungo 
tempo saremmo ivi stati. senza rinvenire un luogo, di riposo, se 
un Tucoloro non ci avesse offerto il suo magazzino per asilo, e 
diviso la sua cena con noi. Qual paese incivilito porgerebbe un 
simile esempio di gentilezza ospitale ! Senza denaro , senza ordini 
del Sovrano, sehza raccomalndazioni^ l'uomo in Affrica è sempre 
i^erto di ritrova^^ un ostello. Ed inoltre non si tratta di lin 



fieo^cro che si qSxsi « per compassione al viaggiatore sconosciuto e < 
povero, coìine per lo più accade in Europa; non si tratta di un 
pugno di paglia che la pietà 'gli fa gettare come alle bestie ; se 
gli danno da mangiare, non* gli offrono con dispreizante liberalità 
gli avanzi della propria mensa: al contrario, lo accolgono come 
un amico ; per una buqna mezz' ora , almeno , s^ informano , eoa 
particolar benevolenza , d«lIo stato della sua salute ; lo £inuo 
sedere presso di sé , si scusano della mediocrità della cena che 
gli offrono. Ed è forse in Affrica che converrebbe mandare gli 
uomini troppo gonfi della nostra umanità e del nostro viver ci^ 
vile; essi colà vedrebbero quelli che riguardano c^uai rozzi e sel- 
vaggi, praticare la virtù senza menarne vanto; e \ì troverebbero 
de^ buoni modelli da citare in esempio agfi orgogliosi àbitatof 
dcff Europa. 

Una caroi^ana al tramontar del giorno. 

Al cadere del sole ,' la nostra carovana presentò uno spettacolo 
cbe veramente comandava il rispetto , prostrandosi per adorare 
V Altissimo. I canti di questi uomini devoti interruppero in un 
subito il silenzio di quelle vaste solitudini , ed occuparono il mio 
animo dì una commoziòn religiosa. QucÈt'ofxìdggio semplice è 
jpuro , tributato nel mezzo del deserto al Creatore del mondo ^ 
doveva naturalmente generare in me tale effètto \ quantunque la . 
mia fede (osse diversa da quella de' Negri! Io mi vergognava $ 
vedermi solo in piedi nel mezzo di una turba d^ uomini ' che ge- 
nuflessi ringraziavano Iddio di averli protetti nel loro viaggio. 
Terminata che fu la preghiera , uno di ioro accostossì a me , e 
chiese se io mai non pregassi. Io gli risposi che il mio diario era 
il libro in cui scriveva le mie preci: Questo stratagemma , spesso 
eia me praticato , mi serviva a rimovere i sospetti sopra lo scopo 
cui tendeva il mio viaggio. 
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ì)ESCRiPTiqà ^ ecc. pescr'màné deW Egltù} , o sia Rac* 
colta di osseryazioni e di ricerifhie fatte in JE^tfo al 
tempo della spedizione dell' esercito francese ; pubbli- 
cata per órdine del Governo. Un vo). ii^ foK di te«to^ 
iron 840 tavole io rame, raccolte io noTe volumi 
di misura atlantica ^ ed un atlante geografico che 

. contiene 5o carte (j). Parigi 1809-15. , 

trai tutte le grandi imprese divisate , tentate , o tornate a 
vita dall' sinibizione' di Boiiaparte , neissuna forse nel suo tempo 
commosse gli animi a maraviglia si grande , come la conquista 
dell' Egitto. In mezzo agli sconvolgimenti ed ai tumulti che la 
tempesta delle armi per auasi tutto il continente spargeva , quella 
celebre contrada , d'onde le nazioni incivilite hanno derivato i primi 
principi' delle leggi , .delle scienze e delle arti , pareva giacersene 
dióiénticata , allorché ì irionfi dei guerrieri francesi sulle rive del 
Jfilo, nel 1798., suscitarono T attenzione di tutta P Europa. Istorie-, 
viaggi j carte geogranche, opere d' ogni maniera furono sollecita- 
mente ^ed avidamente passate in esame, ed ognuno si mostro pre- 
muroso di ben .^pno^cere questo novellò teatro di guerra. E quan- 



j^ì^uni ai^pri conìditlii , tutte le principali città ne furono soggio- 
gate, e le provipcie Egiziane caddero in potere delle armi francasi. 
^ L Egitto era stato argomiehto di p^iòecchie descrizioni e di gran 
numero di opere. Nulladimeno , finp a questi ultimi anni , non 
ei'a statò fattibile di ottenere un accurato ragguaglio di ogni cosa 
degna di notizia in quella maravigliosa contrada. Ciò richiedeva 
un lungo intervallo ai tempo , le circostanze più favorevoli , e la 
concorrenza di gran numero di osservatori pratici, dotti ed attenti. 
La spedizione francese porse questa opportunità ; e la maniera 
perspicace e larga con che il generale in capo ne trasse profitto, 
giovandosi di una schiera d' ingegni che scelto aveva egli prima 
nelle varie classi degli scienziati ed artisti in Parigi , e combi- 
nandola coi motivi dlegati per l'impresa e coi vantaggi politici 

(i) Di questa magnific' Opera , della quile sono venute in lucè 
le due prime parti , e politone della tersa ed ultima , si trova in 
Milano una copia nell' I. R. Gabinetto numismatico » ed un' altra in 



carta distinta e r^'ccamenle legala n* è ora pervenuta ali* I. R« bi* 
liflioteca di Brera , dono Ai S. M. T ' 
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dopo il ritorno dell* esf rcito francese dall' Egitto , 
il Governo ordinò che le memorie , le calte geografiche , i disegni 
e tutte le osservazioni relative alle scienze ed alle arti venissero 
raccolte in un^ opera generale , e fossero pubblicate a spese del-* 
l'erario. Tutti gli individui che avevano cooperato a queste ri* 
cerche, furono richiesti di proporre gli scritti e i disegni che 
formar dovevano questa raccòlta. Nel tempo stesso , la cura di 
sopraintenderne 1' esecuzione venne affidata ad una Giunta , for- 
mata di otto membri , eletti dal ministro delP Interno , tra i 
presentati dall' adunanza generale degli autori. Quest' adunanza 
scelse pure , per via dì suffragio , uno de' suoi membri il quale 
componesse ]a prefazione. I sigg. Bertbollet , Conte , Costaz , 
JDesg^nettes , Fourier , Girard , Lancret e jMonge , furono creati 
menibrì della Giunta , la quale esercitava una sopraintendenza 
generale sopra le differenti parti deir opera, ne regolava le spese ^ 
è le proponeva all'approvazione del ministro. Ai sigg. Conte é 
Lancret succedettero in appresso i sigg. Jomard e ' Jollois ; ed i 
sigg. Delille e Devillìers crebbero il numero de* membri della 
Giunta nel principio dell'anno 1810. 

Faceva d' uopo che an delegato speciale avesse il carico di or-^ 
dinare incontanente i particolari dell' esecuzione ^ e di 'àttiendei;é 




delìac Giunta; di presentare il conto delle spese, e del successivo 
avanzamento dell'opera; in breve, di condurre i diflerenti lavori 
dell' incisione e delia stampa dei rami. Il ministro aliìdò questa 
cura al sig. Conte , la cui morte eccitò un giusto rammarico : 
memorabili servigi egli avea fatto alio Stato ed alle scienze, onde 
fu creduto doversene far memoria nella prefazione istorica. It 
sig. Michel Angelo Lancret , ingegnere dei ponti e delle strade , 
gli successe sui finire del i8o5. Questi si era per lungo tempo 
segnalato col raro suo sapere nelle alte regioni della geometria 
ed in tutti i rami della filosofìa naturale; ma una lenta e penosa 
infermità lo tolse ai vivi sul cadere del 1807 ; reiterate prove di 
zelo egli avea date , che non si possono commeAdsire abbastanza, 
fu a lui sostituito il sig. Jomard , primo ingegnere n'ell' ufficio 
del Censo e nel Deposito della Guerra, il quale, dopo la morte 
del sig. Conte , si era applicato a questo lavoro coi più inde- 
fesso studio. La Giunta a cui era commessa la cura delia pubbli- 
cazione , aveva scelto tra' suoi membri , : approvante il mini- 
stro , un segretario , incaricato del carteggio generale , del quale 
era uffizio tener conto delle deliberazioni,- invigilare soprala stampa 
del]# memorie y e conconre^^ ^ insieme. ed memj^ro speciale ^eiUk 



Giunta ) alla composizione ed alla correziotie de' rami. (ìaé^ttf 
peso venne successivamente addossato ai sigg. Lancret e Jomard v 
esso viene sostenuto al. presente dal sig. Jollois, ingegnere di 
ppnti e strade. Quelli fra gli autori che abitavano in Parigi , 
avevano V occhio all' incisione dei loro disegni ^ di concerto col 
commissario, dal ministro a ciò deputato. 

. Nel. comporre questa raccolta si ebbe principalmeM^ in mira 
di presentare con ordine i risultamenti ohe risguardano le an- 
tichità , lo stato presente., la storia naturale e la geografia del- 
r Egitto , eh' è quanto dive di porre insieme gli elementi fonda- 
mentali dello studio di quel paese. Questo immenso lavoro fu 
distribuito fr* gran numero di cooperatori , e quindi , dall' ac- 
cozzamento d^lP opere loro , si formò la descrizione compiuta che 
si aveva in pensiero. Parve necessario che ciascuna parte di questa 
raccolta fosse esaminiata dagli autori uniti insieme; né vi è alcuna 
dissertazione od incisione che non sia. stata presentata separatamente 
air adunanza generale , e sottoposta ad un' attenta deliberazione. 
Questo esame, fatto in comune, aveva per fine tli guarentire 
y accuratezza .dei fatti , di rigettare e di modificare i lavori er- 
rotici 9 scorretti , d' imprimere il marchio dell' autenticità a quelli 
che venivano ammessi , non essendo conceduto il pubblicarli , se 
npp librano ammessi per maggior numero di voci con suffragio se." 

frcto;-;ma quest'esame però non si stendeva alle opinioni portate 
agli autori delle memorie né alle conseguenze che avean dedotto 
dalle toro ricerche ; laonde sarebbe grave errore il cenchiudere che 
ueile opinioni abbiano seguito l'ascendente dell' assemblea generale 
e' coo.peratQri , . ovvero delta Giunta che ha condotto la pubbli- 
cazione dell' opera. 

Neir ultima parte della Descrizione deW Egitto verrà inserita 
la. lista di tutti quelli che hanno posto mano in questa raccolta. 
Allora soltanto questo elenca generale degli autori potrà essere 
compilato con esajttezza ; esso prenderà il luogo delle liste ps^rziali , 
unite ad ogni distribuzione; esso conterrà pure i nomi dei coo- 
peratori , di cui la morte interruppe i lavori , o dopo il ritorno 
dell' esercito di Oriente ^ ovvero durante la spedizione. 

L' eseguimento di questa grande impresa venn^ favoreggiato 
dalla continua tutela del Governo. Rilevante incoraggiamento esso 
diede agli incisori francesi , ^ol richiedere 1' assidua concorrenza 
di oltre ad 80 ^rtlsti ; e produsse un progressivo miglioramento 
in quelito ramo dell' arte del diseguo. L^ intaglio degli oggetti to- 
pografici e di. storia naturale , e sopra tutto delle cose & archi- 
tettura , ha conseguito un notabil grado di perfezione ; e sì pos- 
sono, rinvenire in quest' opera parecchi modelli, dello stile più 
corretto e più puro, riell' adoperarsi ad esprimere il gran, carattere 
dei . monumenti egiziani, molti ^iovai^i artisti si sono formati il 
^ttsto ed hanno già latto* prova di singolaire talento. S' imi^iagina* 
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toiio nnù\ì tnefodi per' ìa stampa, dèi ramt in ' colore ; )a -mam^ 
tartara deWa carta vefitìa ne 'trasse migtiotaibento',. e fu me^ieré 
fabbridàr eorchi à mole straordinària.' Infò^i. 4' éstéàsièue dèi ' mo^ 
numenti egiz|, i quali si volférò' rappresentar" ttìtti sopra la $téis^ 
scala, rJ<Siedeva insolite dimensioni nefià carta fcHe'sei-vir àoveà 
alla stampa dei rami. Si' fecero utili' sforH per isvìlùppare questo 
ramo dell' industria' francese , e si qtteniie r6 prodotti eguali ; ' ^ 
non superiori a quelli delle fabbriche ''forestiere. * Ma di tutti i 
nuovi risultati a cui quèsf^ opera ha dato brigitiè ^ o di cui le 
^Wi io Francia non iavcvana ancor fatto V àppKcazionè , ìt pia 
pr(^ttevole è senza dubbio quello che ^j dee al fecondo ingegno 
del sig. Conte. L^ Serenità dfef cielo iff Egitto non poteva efeer 
bene espressa fuori che Con tii^te di grande' e^ténsioAe , e sóg'géttc 
ad un ombreggiamento uniforme. Era parimente necessario , per 
rappreisentare le piane e' spaziose superficie che servono come di 
^ndo ai bassi rilievi ^gizj , di adoperare tinte eguali , che, vedute 
ili poca distanza, prodiicesserò lo stesso effètto dell' acquarello Si 
è divisato ii modo di incidere i cieh ed i fondi , coir ajuto di 
«na macchina che fa le veci di un lungo e* éhspendioso lavoro ; e 
la bellezza deH' esecuzione sovravanza ogni còsa che aspettar si 
possa dair artefice più sperimentato. IH ijoaniera che ruso di 
tfuesto istromento il quale è stato gioveì^ole pjtfe' ogni dire nel^ 
1 intaglio delle tavole di architettura, ha pure nello stesso tem^pÀ 
dato i migliori prodotti, ed ha procurato uri notabile risparmio 
«ella spesa delr incisione , enell impiego del tempo (i)^ 

Oltre le carte geografiche che tutte son ten)QÌnaté , F atlante 
della Descrizione ddV Egitto contiene più di 600 tavole in ran^e« 
In queste i soggetti di minor conto non sono rappresentati a partie; 
ma , per io contrarie , si è raccolto sopra una stessa tavola il più 
gran numero possibile di disegni. I quali sono stati distribuiti con 
ordine « con simmetria, e si è trovato' il modo di dare un aspetto 
regolare ed uniforme ad un tHttinsieme composto di una moltipli- 
cità di parti ^ alla quale gran numero di persone aveva con<^ 
tribuito. 

Questa raceoka si dee considerare ad un tempo stesso come 
«pera fatta per lo studio, e come opera di lusso. Il genere 



(i) Senn oi^Ua togliere al merito del sig. Conte , vuol gìuatrzia che 
ai dica y avere il sig» Lov\ vy j dotto inoisoro inglese , inventato una 
macchina dì questo genere, circa 3o anni fa. £ conviene aggiungere 
che ii generele Andreossi , già ambasciatore di Francia in Londra ^ 
nel ritornare a Parigi nel i8o3 , portò seco alcuni saggi delle inci* 
sìoni che si ottenevano colla macchina di Lowrj. Foue T aspetto di 
queUa.avrà eccitalo T inventava in^^ust»ia degli artieli francee!» 
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«more accigliano la sua fronte ; mjnaecevole gira il suo sguardo , 
la sua voce sgrida , la sua mano impugna le sferze e le verghe ; 
ben lontano dal pensar còme Seneca, che non si dee far forza 
alla natura^ e che è d'uopo proporzionare il lavoro, non alle forze 
ma bensì alla dehokaza Joel * giovanetto. Egli riempie di barbare 
parole il garzonile cervello del suo discepolo , gì' ingombra la 
memoria di suoni die non coirf|3rendé , V intelletto di parole in 
luogo d'idèe, di massime in cambio di sentimenti, punisce la 
stanchezza come pigrizia , prescrive il silenzio nel riposo , la sog- 
gezione nel divevtimei^to; castiga come delitto il più lieve susurro^ 



propensione a far- lo scioperato, a darsi bel tempo. 

In cotesta altra casa, una donna comanda. Cieco è il suo ampre^ 
«ome quasi tutti gli am<^ri ; il suo figlìuolino è il suo idolo ; sot- 




ellà ne guasta V umore colle sue compiacenze , ne infiacchisce il 
.corpo co^ suoi riguardi. Prìma d'imparar a pensare, quel ragazzo 
decide e giudica; signoreggia, prima di saper obbedire; insensato 
padrone , egli sgrida e strapazza i suoi servi ; il suo àjo ,' stipen- 
diato e tremante , non ardisce di contrariarlo , il timore di tin 
giovane rapportatore gli impone silenzio. Servilmente costpi loda 
i difetti che dovrebbe correggere, e sospirando pslrtecipa il molle 
ozio del fanciullo guasto, alla cui fantastica tirannide egli già 
soggiace. . ^ • 

\ Altrove, pare di pork'e il piede in un chiostro; nulla vi manca 
alla fanciullezza, tranne la disciplina ed il cihrio, ed In 'quella 
deaera età -in cui il Cielo nuli' altro richiede dall'uomo se non la 
^ratitudme , in cambio di far conosce!^ al garzoncello uh Dio di 
pace e di amore , incutono' in iui lo spavento di una Divinità 
vendicatrice ; lo stancano colle preghiere , lo afflìggono coi digiuni , 
Iq andofana coUe prediche; in breve, gli fanno temere ciò cne gli 
dovrebbero insegnare ad aoiiare. 

Eccoci sótto un altro tetto': qui , per lo contrario , il ragazzo 
non vien formato che al garbo ed al vezzo ; non gli si favèlla che 
di adornamenti', egli non legge che per ^vertirsi ; il suo lavoro 
è.\d^ imparar a^ piacere , il suo studio sta nella conversazione , la 
sua scuola in teatro ; il ballo è il campo de' suoi esercizj ; giam- 
mai tanta onta > non fu spesa per formar Pericle all'eloquenza, 
Platone alla sapienza , quanta ne^viene presa in foggiare questo 
giovane sibarita alla leziosaggine. 

\ ;A4trove il sistema <}dl' educazione pubblica regna esclusivamente 5 
O' nello stesso modo che Licurgo infranse le leggi della ivatura , 



col togliere ai «aitori i lor figli ber dargli allo stalo , alcurti 
uonuni, inflessibili «eli' opinioue loro , vorrebbero privare uh 
padre del diritto,. cfa«: di tutti è il più dolce quando può < 
tarlo . quello di formare alla virtù r ente c^i ha dato la 



tarlo , ^ 

e d^ illaminare la mante del £uicittUo che 

egli ha posto. 
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I privata pare ad essi che sia la sola atta a mantenere nel loro al* 
iev^ la dignità della prosapia e la purità delle sue opinioni 
Di spavento è ad essi 'il pensare che il fanciullo nelle scuole 
pubbliche impari che il merito vale più .della nascita, echir la 
nobiltà , non 6cendo altro che «lettere 1' uonio in mostra , è un 
adornamento che più splendida rende la virtù j e più scandaloso 
il vizio. . • : 

Del rimanente , qualun<|tte metodo si prenda a seguire , «cpnviea 
sempre venirne a questo , che ai giovanetto ài dee insegoare 
V istoria , le leggi , le redole ,\ gli usi , i costumi del m<mdo.-che 
egk abita;, onde possa provare quanto può più- di bene, e quanto 
puà meno èk male sopra la terra che lo sostiene, e nelr altro 
soggioro)» che lo aspetta. . ' . 

1? educazione che forma il suo carattere , V istruzione . che illuv 
mina il suo intelletto , variano decOndo le diverse condizioni in 
cui il caso della nascita e la fortuna. l'han collocato. Ma in tutte 
havvi uno scopo comune che mai non si deve perder di mira , il 

rile consiste nel fargli amar la giu^zia , e. nel rendergli buono 
cuore. 

Ciascuna condizione .della vita umana richiede diiferenti gradi 
•dMnsegnamento , ma la morale riesce a tutti necessaria egualmente. 
I figli . del re , dei bifolco , del guerriero , del itiercatante , dèi 
graiidi e dei piccoli,. dei. ricchi, e dei. poveri, debbono eguattatenlb 
sapere che a malgrado di tutti i paradossi dell' errore , il' vizio 
conduce alla sventura, la virtù, conduce alla felicità ; pQiThè una 
legge et^na , la qual mantiene F ordine dell' universo , vuole cjie 
i nion<ti non sussistano, non $i muovano ^ .e non si conservino , 
se non coir attirarsi P un 1' altrO , e gli uomini coli' amarsi vicen- 
devolmente fra loro. 

Noi tendiamo del continuo tutti a cercare il piacere , a fuggire 
il dolore , ma nei piaceri che P ingiustizia ,ed il vizio ci porgono 
a spese altrui , non cvyi alcun bene vero. Si cade nel disordine , 
il i|4iale è il doWe e la morte morale, dal punto in cui si fa agli 
altri ciò che non ^i vorrebbe che fosse fatto a noi s^tessi.- 

Qgni vizio porta con. sé la sua pena, ogni virt^ la sua ricom*" 
• pensa : quello peoduoe odio , disprezzo , questa partorisco la siimt 
e r amore. 

Haccogl. Totn. /X a 
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" Qaand' anche la vlrM , la bontà , la saviezisa non fossero i sa* 
premi doveri ; essi tuttor sarebbero uu computo vantaggioso ; 
perocché il male è inseparaoile dell' ekix)re^ né il bene va disgiunto 
(dalla verità ' 

♦. L'.«goista è un pazzo di umor melanconico , il quale s'inganna, 
sta da sé solo , si priva di appoggio , e smarrisce la via , senza 
compagno , sènza guida , nel labirinto di questa vita intricata. 
. V eternò precettore degli uomini , il tempo , conferma altamente 
questa verità , egli non miete che troppo presto i falsi piaceri di 
lìti momento , pagati da lunghi disastri ; ma aspettar si vogliono 
Jc sue lente lezioni ; tocca alla ragiono di anticipare F opera sua. 

Ciò ' che troppo spesso fa si , che i moralisti non gettino che a 
male la loro semente , proviene dall' uso in dui sono di porgere 
le loro verità , come dure normfc , come freddi precetti , come 
imperiosi do^veri ; Àn cambio di presentarle al giovane viaggiatore 
che si avanza sopra la terra , come i soli mezzi di trovarvi un 
alleggio , ed a<M^oglien2e gentili , come la sola moneta con cui si 
possa comprare il piacer vero e la vera felicità. 

In questo studio del cuore umano, ed in quello delle ^eien^e « 
delle^ lettere ^ non vi scordate giammai che il fanciullo è dificata) 
« eh' egli non può seguire i vostri lunghi passi se non con passi 
brevi ed afirettati , com^ Ascanio seguiva Enea nell' atto di iiscire 
da Troja. 

Disviluppate ma non logorate le snc forze; non mettete qaesln 
pianta vicino alla stufa ; essa non porterebbe cbcr frutti imperfetti 
e senza sapore. Prestate fedìe a Confucio ; egli vi dice di lasciare 
al fiore nascente il tempo di sbucciare , e di no» appassirlo per 
sempre , col riscaldarlo imprudentemente nel nostro seno. 
' Il fanciullo studia' la vostra lezione, voi studiate la sua indole; 
scoprirete i germi di tutti i sentimenti onesti , sappiate trarne pr(>- 
fìtto, Seneca con ragione vi ammonisce che i buoni consigli fanno 
germogliare questi felici rampbUi , come un lieve soffio spegne H 
luoco di una scintilla. 

Un ajuto voi troverete , che mai non sarà per mancarvi ; è 
desso quel sentimento, sorgente di grandi beni e di grandi mali, 
è V anior proprio , la pia potente , la più utile , la più pericolosa 
delle molle morali ; esso cammina nel ragazzo più presto de' suoi 
anni , e cresce più rapidamente^ del suo corpo. 

Ma nessun amore lia maggior < bisogno di essere raffrenato e 
diretto ; a ^uisa dell' elettrica favilla , esso comparisce o come il 
raggio che illumina , o come il fulmine che distrugge. 

Altentate a quest' amore le redini quando si esercita soprii t^ 
qualità del cuore e dell': ingegno ; ma rattenetek con pradeti2;a 
«uando si volge sulle prerogative del corpoi Preservate il fanciullo 
^a qudt folle orgoglio cpii la bellem inspini : la bellezza da Pia« 
ioìtc chiamata nn privilegio della natura , e da Socrate più sa^^ 
giamcntc di^ominata una breve tirannide. 
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Sè^o vedete cfisposto a ttàrre tròppa vànttà dà' suoi ìmnatuti 
taleati , avvertite di mostrargliene gP incon. enienti aecanlo aU 
F utilità ; itegli osservare , col filosofo della China , che il ta- 
lento della paròla fa perdere la sua liberta al^ pappagallo ; che si 
spezza la conchiglia per trarne • le perle , e cne • si da la caccia 
air elefante per torgh il suo avorio. 

Neil' atto di far si che lo spròne dell' amor proprio non lo 
tragga a correre disfrenato, non lasciartelo però addormentare sul- 
r origliere dell' indolenza ; insegnategli che net suo viaggio egli 
nulla può acquistare senza fatica , neppure la virtù. 

Suo destino è il lavoro; e come dite Focilide, P uomo laborióso 
paga la sua vita ^ l'ucHno indolente la ruba. ' 
*^ Accorti e potenti a v versar j vi si parano • innanzi. Il ragazzo , 
somigliante ad un grovinetto re , cinto d ingannevoli cortigiani , 
Si vede circondato da seducenti e piacevoii vizj , che tutti gli 
tendono diflferenti insidie ^ che tutti gli otfrono pericolose attrattive. 

Conviene che la virtù opponga loro ella pare' qualche promessi 
e qualche profitto. Sene^^a nota as^ai giustamente , non èsservi al* 
cun vizio che non offra un salario ; Tàvarizia fa luccicare 1' oro % 
la pìgriziia ci attira a sé, mitrandoci il riposo; la dissolutezza 
promette il piacere ; P ambizione ci addita il poter^ noti vogliate 
adunque che la giustizia e la verità pnetendano di essere serv^ite 
gratuitamente , e per far porre amore a ciascuna virtù , dimostrate 
che ànch^ essa paga atìd stipendio , é ^àt Una mercede 

Voi direte il Véro , ed il vostro discepolo seguirà la' prudenza 
per trovare la sicurezza; la giustizia, per ottenere la stima; il 
iioraggio , per meritare la lode ;< la tempf^ranza , per prolungar il 
piacere, per conservar la salute; la bontà, per cattivarsi l'amore^ 

L^uomo, destinato a creare, principia colF imitare; badate ch^ 

Juest' imitazione non si trasforàit in abito : colui che sempre tra- 
uce, non è mai tradotto. 

Montagna ha ragione , chi segue sempre un altro , non cerea 
nulla, e non trova nulla. Non basta che egli impari i vostri 
precetti , conviene che egli sappia farli cosa sua propria ; le api 
succhiano i fiorì qua' e la ; ma in appresso ne fanno il mele , il 
quale è tutto opera loro. (I mele non è più' né timo , né maggiorana. 
£ d'uopo fare amare il precetto ed il precettore, e l'uomo non 
ritiene per sé che quello cui ricevuto ha con piacere. Non st 
porge docile orecchio , se non a colui che diletta senza intimo* 
rire; 3opra un cuore giovinetto ed elastico, benché debole , il 
vigore rimbalza , e va fallato il colpa. La sola dolcezza lo pe* 
nétra e viifce. 

Seguendo l'avviso di Montagna, non mi piacerebbe arricchire 
questo cuòre altro che d' ingenuità e di franchezza"; né. ho veduto 
altro effetto delle verghe e de' flagelli , se non di- rendere pift 
abbietti gli animi , o più mali^iosAmente ostinati ; conviene «par- 
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gerc di ^uccWo i cibi salutari al lasiciullo , e di fiele quelli che 
gli tornano, a detrimento. 

- Il punto malagevole per V istitutore , e nulla di mei^o assai ne- 
cessario , consiste iH^II appicfcinirsi secondo la statura del suo alf. 
lievo. Pochi 3ono ^he sappiano imitare il Profèta, il quale rac» 
conciavasi alla misura del fanciallo per restituirgli il calore e 
b vita. 

AyVERTlllENTI AD UN GIOVINE. 

In cambio di soddisfare ad un vano desiderio , «ade n^ptsci un 
dovere , combatti per difender la patria , parla , scrivi per ser- 
virla , per illuminare i tuoi concittadini. L' uomo non è sempre 
certo di riuscir grande , ma è sempre certo di riuscir utile. 

La metà di xixo che desideri dipende da te Stesso. Il buon nome 
deriva d^lla virtù , e la gloria dalla fortuna. Tendi a quella corno 
ad uno scopo , ed a questa come ad una ventura. 

Serba sotto V armatura del soldato le qualità che si amano nel 
cittadino : la dolcezza , la modestia , la generosità « la temperanza. 

Secondo i differenti modelli a cui si attiene , il guerriero di* 
venta il flagello ,, ovvero V onore dell' umanità. 

Le a ine dell' eloquenza richieggono la stessa saggezza , la stessa 
probità nel loro uso^ Questa eloquenza ha i suoi pericoli.^ cofne i 
suoi profitti . il tutto dipende dal modo con cui si adop^ta;. essa 
è lo seudo aeir innocenza, la spada del coraggio, ovvero il pa- 
cale della caiumiia» i - 

Sui rostri , come nei campi , sii Y uomo della tua patria , e non 
quello di alcuna parte; lo spirito di parte non è altro che un 
egoismo più esteso , il quale impicciolisce i pensieri , falsifica lè - 
idee, corrompe ì sentimenti, e mette gl'interessi nel luogo della 
viìtù ; esso partorisce le discordie , rompe i vincoli dei popoli , e 
c<mduce anche la sventura degli indiviaui , collo sbandire dal lor 
cuore la moderazione e la benevolenza , senza delle quali non può 
esservi né vera sapienza , né felicità vera. 

; Ma P uomo spesso non evita un eccesso che per fiottarsi nel- 
V altro ; nelP atto di cercare la moderazione , guardati di cadere 
nella, debolezza ; colla forza tu non avrai che i tuoi pToprj difesi y 
la debolezza ti .darà quelli di tutto ciò che ti circonda*. Io non 
approvo neppure quella eccessiva avversione contra tutti i piaceri. 
L' austerità non é sapienza. Le voluttà .somigliano alle amanti ; 
£nrl^é sen parl^ con troppo sdegno , si soggiace ancora al lor giogo. 

E un opinione inferma , fantastica , e fuor di natura , queliti 




Yokr vivere seiua desiderare e senza godere , è lo stesso che 






eottfotidef e V idea della vita (tmdueltà'ddlà morie. 'LMinportaiit<^ 
sta Del potre Je brame al livello delle facoltà. , 

I desiderj. moderati dai^ncf le grandi contentezze. Il solo eccesso 
guasta ogni cosa. Ld fortuna si rassomiglia ad un abito , il quale 
troppo tergo e' imbarazza , troppo stretto ci offende. / 

Fuggi tino scoglio comune ; i passati falli lìon ti facciano ingid-» 
sto , i' ingratitudine non ti dee inimicare colla beneficenza , né im* 
pedini di credere ai cuori rieonoscentì : non hai da persuaderli 
che non sussista P. amicizia , perchè i lalsi amici ti hanno ingan- 
nato , né' che non vi siano donne saggie e costanti, perché fosti 
zimbello di alcune civette. 

Non farti fomito , per dispetto cóntro il mondo in cui ti traviasti; 
non chiudere il tuo cuore , perchè venne ferito. 

Non imitar^ la follia quando, per bocca di Erasmo, e^a chiama 
il matrimonio un capestro che attacca Tuomo al tormento. Il ma-> 
trimonio è precisamente il porto in cui io voleva condurti. Quivi 
soltanto , ove bene tu scelga V 3lsììo , ritroverai la felicità tran- 
quilla , e sarai al riparo delle tempeste , dnd' è travagliata la vita. 

Tu. non hai conosciuto che la metà deH' esistenza quando 'hai 
vissuto solo ; duplica te stesso per sentirla intera . e conosci final-« 
mente le lusinghe di un sentimento purissimo , il quale ha tutta* 
V ardenza delP amore e tutta la saviezza delF amicizia. 

Allora , ma allora soltanto , tu sarai veramente saggio ; P inte-« 
resse di questa nuova metà di te stessa si còngìungerà al tuo , 
per regolare i tuoi desidérj , per vincere le tue passioni , e tii 

{troverai che la persuasione del cilore vale assai più di quella deU 
'intelletto.- 
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Si;epe idea stòrica della conquista del Messico t del Perai 

La «coperta e la conquista dell* Àttierica «onò due 
straordtnàrj evenri , derivati da doc cagioni assai or- 
dinarie , vale a dire P ignoranza e la sorpresa» Un 
semplice giunco di specre straniera^ gettato sullo 
spiaggie occidentali delle Azzore , pose iti mente a 
Cristoforo Colombo dovervi esìstere altre terre 4 pcM 
nente. Colombo s' era di <Jue terzi ingannata nel sua 
computo sopra la distanza tra V Europa e f itsia pev; 
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r ovest V ^racchè iJoppk>neva il continènte d^Ua Chiaa 
e delle Indie Oriemali distendersi traverso Y oceand 
bccideòtale sibo a 1660 leghe e *f$ dai continente 
deir Europa , onde giusta il caleoìo dì Marino , .ch^ 
collocava la China quindici ore a levante del Portp- 
fiallq^ egli aveva inferito non dover rimanere più di 
nove ore tra V Europa e la China , facendo vela a, 
levante , ove questo spazio fosse tutto marittimo , e 
molto breve av<r da riuscire il tragitto. Il caso però 
fortunatamente volle eh* egli cogliesse nel segno, per 
rispetto al continente deirAmerica^ il quale gli accor* 
ciò di */3 la strada , e scampò da certa morte i 
suoi giórni e quelli de* suoi naviganti. 
* Frattanto, la dolce freschezza delP aria verso «era, 
r eterea purità del firmamento , le balsamiche fra- 
granze dei fiori che il venticello di terra apportava , 
differirono per lungo tempo il suo errore, facendogli 
fcrcdere che questo novello Eden, fosse il prolunga* 
xnento della costa delPAsia. L' Orenoco gli parve uno 
dei quattro fiumi che uscivano dal paradiso terrestre 
per iuaffiare e s^compartire questa terra , novellamente 
adornata di fiori. 

Yentisei anni dal primo viaggio di Colombo in poi 
eran trascorsi ^ e T esistenza degl* imperj del Messico 
e del Péiù non veniva argomentata neppure. La con- 
quista del primo , iiitràpresa da 'Ferdinando Cortes , 
o Cortese, nel 1519 , fu tratta a fine nel iSai ; quella 
del Perù venne principiata da Pizarro , nel,i53o, e 
in dieci anni qtieffto dovizioso regno fu preda degli 
avari conquistatori. 

Cortese , sbarcato sopra il continente di America , 
andò per due volte a Messico ; la prima , come am- 
basciatore di Carlo V; la seconda, come nemico* 
Vinte due sanguinose zuffe contro i Tlascalani , strinse 
la pace con loro e destramente si cattivò la benevo* 
ita^ di questi repubblicani , sempre avversi a Mon* 
teznma e guerreggianti. I qqali gli diedero una scorta 
di sei mila uomini Cortese, s' era già tratto fuori 
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rUìla /dipetìcleniéa di JDiegò Velasca, governatore di 
Cuba.^ da cui aveva conseguico il grado di condot*- 
tiere e comandante tupreaio deir impresa. Egli fui 
sollecito nel fermare alleanza coi Gacici di ZexnpoalU 
e d' altre n?i2Ìooi ^ tutti mal affetti verso di Monte-- 
zuma ^ e ne racpplse il giuramento di fede. A poco a 
poco giovarsi egli seppe -delF infinito numero di quelli 
che avevano in odio questo imperatore. 
. Con tale riguardevol rinforzo di soldati americani , 
spalleggiati da Soo fanti europei bene in arjni , e da 
i5 soldati a cavallo , egli entrò nelle, pròvincie di 
Monte^unra, poscia nel Temistilian,, o ^Temochlitlan ^ 
l'otto di novembre iSig. L'imperatore con singo^ 
larissimi onori lo accolse , ricchi doni gli porse , lo 
alloggiò , con tutti i suoi Spagnuoli , in una delle piùt , 
spaziose case imperiali , ed ordinò che venissero corno 
la propria persona trattati. 

h' aspetto di tante dovizie punse la cupidigia degli 
Europei , i quali cagionarono alcuni disgusti. Qualpo^ 
poca ^ generale messicano, per {svolgere la procella ch« 
$oprak la sua patria pendeva, mosse contro Yera-Croce, 
colonia che Cortese aveva allora fondata. Questi ne 
colse il pretesto per attaccar guerra a Montezuma. 
L' imperatore , il quale mostrava di avere a. cQore di 
vivere in pace co' fieri suoi ospiti , disappro\vò la 
condotta di Quajpopoca coinè da soverchio zelo 
fosae stato spinto air impresa contro di Vera-Croce^ 
Per preliminare di pace, volle Cortese elicgli ve^ 
Disse consegnato il general messicano. Appena irebbe 
in sua potestà, che barbaran>ente lo fece arder vivo (i)« 
Trasse quindi, vantaggio dalla fidanza di Montezuma, 
per ritenerlo prigione entro gli. alloggiamenti apa- 
gnuoli. 



(i) Spettacolo degno dì ^andUsima commiserazione , un prod9 
generale cho avea la patria sua valorosamente servito , era pev si 
Jbella cagione in quella patria stessa punito di crudelissimo supplùisk« 
-^^/ Consta sio di ^essieo di pietra, Manzù . 
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Cortese , costretta* a moovere contro Hi Narvaez , 
il quale approdato era al Messico , mandato da 
Tekisco ^ con 8oo fanti e 60 cavalli per farlo pri- 
gio^ne ^ lasciò il coniando della città ad Àkaredo ^ il 
qoale per avarizia ordì una carnìficioa contro i nobili, 
aiencre questi pacificamente in un giorno solenne stava-, 
no festeggiando nei gran cortile dei tempio (i). IMes* 
sìcani/, furibondi per simil perfidia, incendiarono le 
barche degli Spagnnoli , e gli assediarono ne* loro 
alloggiamenti. Cortese , superato ch^ ebbe Narvaez ^ 
sentendo le strette in cui impegnati erano i suoi sol- 
dati , mo9se alla volta di Messico con mille fanti spa- 
guuoli, cento cavalli, e aoooo scelti guerrieri tlasca* 
Jauì« Egli .unissi ad Alvaredo , ma non però meno 
continuarono gli azzuffanienti , da* quali finalmente fu 
o(>bligaro a calare agli accordi. Morto in queU^ inter- 
vallo era Montezuma dalle ferite riporrate mentre 
placar volea il popolo , ed i Messicani aveano eletto 
Quetiavaca a succedergli. Il nuovo imperatore si 
mostrò generoso a segno di lasciar partire Cortese ^ 
ma tribolato fti questi dal popolo nella sua ftjga. Egli 
|>erdè iSo fanti , 4^ cavalli , oltre que* del suo se-i 
guito , e più di 4000 ajuti indiani» Tolta gli fu pure 
una parte de* suoi ' tesori e cannoni. 
' Cortese riparossi presso i suoi alleati di Tlascàla ; 
e col soccorso di iaOi,cco Indiani che gli venne fatto 
4i raccoglici e , •* im padroni dì Guacocciula. In quel 
mezzo , nuovi soldati mandò a chiedere a San Do- 
mingo , fece costruire dodici brigantini ed altre navi 
^i necessarissimo uso per tenere il dominio del lago^ 
^d al formale attacco cpntro Messico ogni cosa pru- 
dentemente dispose. 

L* otto di dicembre dello stesso anno , passato ia 
mostra T esercito , trovò che cojitava tuttavia 55o 



(1) « Dato il segno , vi si scaglia co* suoi soldati» e fattigli a 
M i^ezzi, si ri;^bò , olire le gio}e di cui andavano adoroì , gli arredi 
« stessi del teito]pia.ja« /fi. 



fanti ^140 ' cardili ^ ' e nòve cannóni da can^pagna i 
okre i noiDCronsfiìmi ajati indiani, tra* quati erano 
principati i guerrieri di Tlascala', che passavano ih 
numero i 5o,ooo* I capitani « Ttascatècal^ egli dice, 
« avevano valorosi combattenti , tutti atti alla guerra; 
« e la loro* disciplina* non si mostrava' inferioire a 
« quella degli 'Spagnuoli ». ' ; > 

Tutto questo grand' esercito che ad ognV istante 
cresceva per V unione de* popoli vicini , fu compar- 
tito iu • tre divisioni , oltre quella che comandava 
Cortese. Egli diede a Pietro d* Alvàredo 3o cavalli , 
18 balestrieri e moschettieri, 5o fanti' e aS^ooo 
Tiascalani per investire Tlacolan e mOoVere di là so- 
pra Tenochtitlan;. A Cristoforo d' Olid commise di 
attaccare dal lato di Coyocan colla sua truppa com«* 
p«ista di 33 cavalli , di 18 balestrieri e moschettieri, 
cfi 160 fanti armati di spade e di rotelle come i pri- 
mi, e di 25^000 Indiani. Finalménte Gouzalvo San* 
doval fu posto sopra 24 soldati a cavallo , 4 moschet- 
tieri , i3 balestrieri , <e 3o,ooo- ludiaài pèr^ condursi 
dal lato d* Iztacpalapa. Cortese guidava il rimaiiente 
esercito , e più di 80,000 ausiliarj , a cui il signoire 
di Tersaico aggiunse uno de* suoi generali con 3o,ooo 
soldati. Queste truppe furono seguite da ac,coo uò- 
mini , e, dice Cortese, da un numero in6hìto d'altri 
avidissimi di distruggere i nemici delle vicine contra- 
de. Ai 3i maggio iSi&i gli Spagnuoli attaccarono la 
pugna dalla parte dei lago con i3 brigantini armati 
di calononi. Un gagliardo Vento che sopravvenne , lo 
salvò , per sua stessa confesstobe , dalia disfatta col- 
r impedire che la fiotta delle canoe messicane potesse 
tener ferma in far fronte. Dòpo molti sforzi, per- 
venne sino alla- selciata deir argine, ruppe Tacqui* 
ciotto che sommhiistrava acqua alla città ^ e fece 
assediare i ponti per terra e per acqua dai suoi bri- 
gantini , la coi artiglieria grandinava senza riposo. 

Gu'^timozino , succeduto ali* imperatore Guetlavaca , 
morto di vajoolo , e^a nipote e genera di^Monteauma^ 



e 81 mostrò oofi' meo avveduto che piMo di zelo t- 
^* arc^ore, I Me^BÌcàni ^ benché stretti da quattro parti 
4* assedio ^ contesero però a palcbo it palaio il ter» 
reno ^ ruppero e respinsero parecchie volte Cortese 
ed Alvaródo. Fìpalmeute^ la -mancanza d* acqua ^ una 
/ parte della città: già subbii^sata , i guasti che la morte 
esercitava in ognv parte pel fetor dei. cadaveri che 
ingombravano i canali e le strade ^ determinarono 
gli avanzi di qoeir animosa nazione a cercare uno 
scampo nei monti , passando la laguna su' loro kg- 
gieri barehetti ^ e sottrarsi, di tal guisa al giogo .dei 
vincitori* Appigliatisi a.questo partito^ essi scagliarono 
nel lago , od occultarono ne* sepolcri i tesori che 
loro restavan per anco. Nel mezzo di questa fuga , 
}a sorte avversa a' Messicani volle ciie Olguinoii capi- 
tano di un brigantino^ assalisse il navicello in cui era 
r imperatore. Preso questo principe , la guerra ebbe 
subitamente fine^ ai i3 di agosto iSai , dopo un 
assedio di 65 giproi ^ intrapreso da un esercito di 
forse aco^oeo uomini. Il bottino non fu si grande 
quale sperato lo aveano gli Spagnuoli ^ perchè Tìm^ 
peratore aveva fatto gettare neir onde la maggior 
parte delle ricchezze dei templi, delia reggia e delia 
pitta. . 

Gnatimozino , condotto al cospetto tli Cortese, ani-« 
moso e di sé non curante , gli disse : « Ho adempito 
<c i doveri d' un re ; ho difeso il mio popolo fino 
« agli estremi ; non mi avanza più che morire ». Indi 
mettendo la mano sopra il pugnale di Olguino che 
]o aveva, ivi tratto : « Stringi quest* arma , gli disse i^ 
M conficcala nel mio cuore, e mi libera di una vita 
« divenuta inutile ormai , e che senza obbrobrio noti 
«e potrebbe più oltre dui^are ». Questa feì*mezza d*a«* 
nimo , degna de* migliori tempi di Grecia e di Roma, 
jion bastàt ia commovere il barbaro vincitore. Egli 
persistè nel chiedere air imperatore in qual parte 
del lago avesse Catto gettare i tesori di Messico. Guati** 
ìnojKÌQO gli rispose che questi tesori perirebber con 
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%h. Cortese, eraspòrtatO' ,ifeir tra, otdinò cke fo98e 
arso vivo^ iosieme col suo favorito. Guatiìnozipo ^ 
magnaniflìo fino ali* uUiioo istante , .scorgendo che il 
suo compagno di sventura principiava a cedere per 
la violenza del dolore | e pareva dimandargli che gli 
conoedesse. di rivelare quanto sapeva, gli volse uà 
disdegnoso sguardo che vergognar lo fece della sua 
ileboleziza , poi .gli disse : « Ed io sono forse sopra 
« un ietto di rose « 1 — Fra tutti gli esempi di gran^ 
dezza che . la storia ha tramandato ìAV ammirazione 
degli uomini, non bavvi per avventura un detto ohe 
paragonar si possa a questo dello sventurato nipote 
di Montezuma. 

Cortese, divenuto signore di un immenso impero^ 
si diportò da .conquistatore sfrenato, e .crudele; egli 
trasse la barbarie tant* oltre sino a condannare ali* e* 
stremo supplizio 60 principi e 100 nobili^ nelia solt 
provincia dì Fsouio. . (,Sarà continuato f. 
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Qual fosse lo stato deUa scoltura appresso gli antichi Romanip 

avbnù là conquUra deUa Grecia* 

( DaU' £»f «per , N« XXIX. ) 

Si è generalmente supposto che Roma andasse de* 
bitrice alla Grecia di. tutte le sue cognizioni celle 
arti. belle ^ e che prima che questa contrada pas^ 
sasse sotto il giogo delle armi latine , Roma atteO" 
desse unicamente al mestiere della, guerra ed ai"^ 
lavóri deir agricoltura. • Argomento di dubbio è però 
il sapere se i Romani non sarebbero giunti a grande 
eccellejnza , sì nelle, lettere che nelle a^ti , quand' an* 
che la conquista della Grecia non avesse aperto ad 
essi i xasti tesori della dottrina e dell' ingegno ^, onde 
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questa era •) rlecaineotè fbiti|l:a. Ed iofatti i Romatii 
ebbero' neir ingenue discipline altri maestri e più an- 
tichi elei Greci , i quali furon gli Etruschi* Dagli 
Etruschi^ i Romani appresero Tarte che innalzò i loro 
templi, le cerimonie che adornavano la lor religione, 
]a pompa che accompagnava i loro trionfi, e perfina 
hi musica che le loro legioni infiammava alla vittoria. 
Agli Etruschi, in breve, essi andarono tenuti di tutta 
il loro più antico sapere nelle lettere e nelle arti. 

Furono gli Etruschi Un popolo di molta gentilezza, 
e coltura ;' amorevolmente e generosamente^ essi trat- 
tavano gli stranieri , ed assai liberalmente incorag- 
giavano le scienze e le arti. Gli artefici ed i mecca-' 
nici loro erano avuti in pregio perfino tra i Greci. 
Essi coltivavano la storia e la poesia ^ • ed 'introdus- 
sero r agricoltura ^« tutte le arti del viver civile in 
Italia. Le arti liberali , anche .prima del tempo di 
Romolo, erano giunte fra gli Etruschi ad un alto 
grado di perfezione , e moli di grande magnificenza 
sorgevano i teatri toscani. 

per qualche tempo , dalla, fondazione di Roma in 
poi, tutte le opere in questa città eseguite, furono, 
conforme ogni apparenza , i prodotti d* artefici del* 
J* Etruria. Né , per verità, si può supporre che i 
sudditi di Romolo , gli schiavi ed i banditi delle altre 
nazioni , fossero in grado di effettuar que* lavori. 

Onorare la Divinità co* tributi, della, terrestre, gran- 
dezza , tale si fu lo scopo delF uman genere in tutte 
quante le .età. Laonde troviamo che i primi sforzi 
ilei Romani nella cultura delle arti belle furono ri- 
volti a edificar templi e ad innalzare statue ai Numi 
loro. E fino dai regno di Romolo fu eretta una statua 
di Giano , in legno , al terminare della guerra co* 
Sabini;^ Lo stesso principe , vinti che ebbe i Ceni- 
censi ,^ portò tra le altre sppglie in Roma un carro 
di .^bronzo ^, sopra di cui lece porre la propria statua, 
coronata dalla vittoria. . 

Il reguo^ disuma, tiittocbè giovato a^bia alFavau- 
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feamento Aéiìe arti, per la paéiSca indole di questo 

re, e pe* tentativi da lai fatti olide addolcire i ro^ 

mani costami, tuttavia debbe essere! riuscito tfìiyo- 

revole ai progressi della scultura , per la proibixioQe 

delle imagìni de* Nomi ne* templi , quali oggetti di 

adora2ioa reK^osa. Imperciocché, come: barra 'Pln-> 

tarco , duranti i primi cento sessant' anni dòpo la 

fondazione di Roma , nei templi dei JRoinani non 

sorsero statue ai loro Dei. Tuttavia Plinio racconta 

che Nuttia dedicò un simulacro di Giano , affinchè 

servisse ad indicare la guèrra e la pace. £ le dita di 

questo simulacro erano formate e collocate in guisa ^ 

da segnare ciascun giorno ne* trecento sessautacinqué 

delPauno. 

Verso il 'finire del regno di Tarquinio Prisco , un 
artence YoIsgo fu chiamato io Bom'a a formar^ in 
creta una statua di Giove Olimpico. Altri pretendono 
che questa statua fòsse modellata in.Veja. Lo stesso 
re inoltre innalzò statue 4ille Sibille ed a sé stesso; 
£ Caja Cecilia , sua moglie , volle che il proprio si- 
mulacro , effigiato in hjtomo ^ venisse «collocato in 
un tempio. Durante lo stesso ifegno ^ altresì, una 
statua di Accio Nevio l'augure^ col capo velato, fa 
eretta sui gradini che conducevano alla magion del 
senato» 

Tarquinio il Superbo , poscia eh* ebbe tratto quaii 
a compimento il tenipio di Giove nel Campidoglio ^ 
bramò di adornarne ìfL sommità con un carro di 
plastica , ed affidò V esecuzione di questo^ lavoro ad 
alcuni artefici etruschi della città deVVejenti. Oltre 
gli esempi già ricordati è probabile che ciascuno dei 
I e si facesse ergere la propria statua, e che queste 
fossero poi collocate nel Campidoglio ; ìL che pare 
essere recidente scaso di Plinio ove dice che avreb- 
J>e pensato le statue dell^ Sibille e di Accio Nevio, 
«seguite durante il regno di Tarquinio Prisco , essere 
le più antiche che rimanessero; se non vi fossero 
atate le altre dei precedenti re nel Campidoglio» Ed 
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aUrov« et dicci' che avrebbe créduto essere te statue di 
Orazio Góelite e di Clelia le prime dedicate pubbli- 
camente , «e i prischi ré non avessero innalzate 
•tatué a aè stessi. 

e Dopo cacciati i re, si continuò a dedicare statue^ 
collie contrassegni di onore agli individui che ben 
nieritato aveano della patria. Ne fu innalzata una 
air intrepido Orazio Coclitef, ed uti* altra a Oelia V 
equestre era cjbest^ ultima , ed al tempo di Plutarco 
sussisteva tuttoìrfei t ma Dione Àiicartiassed ci racconta 
che a* suoi giorni più non he rimanevano vestigi. 
Forsenna ebbe una statua di brohzo , eretta per gra- 
titudine, ma di rozzo lavoro. Spurio Cassie, console 
neir anno aSa , fece gettare in bronzo la prima statua 
di Cerere. 

NeiraDno<3i5 di Roma, L. Minozió ebbe in dono 
r effigie di uh taro in argeuto\ fuori della Porta 
Trigemina. Plitiio dice che onorato egli fu con una 
atatua ; e , nelF anno seguente , s^ innalzarono pub- 
blici simulacri a^i ambasciatori trucidati ìn'Fidene. 

Neil* aùno 359 , dopo la presa di Veja', avendo' i 
Roóiani deliberato m trasportare la statba di Giunone 
da questa città in Roma, fu destinato un numero 
di .giovani alla traslazion della Dea ; ma , perturbati 
da scrupoli religiosi , questi esitavano a toccare 
r imagine. Quindi è che un «olo sacerdote , secondo 
il rito etrusco , si avvicinò al simulacro , ed uno dei 
giovani gridò ad alta voce : « Tuoi tu venire in 
Roma , o Giunone ?» E gli altri immediatamente af- 
fermarono aver la Diva signi6catò il suo cousenti- 
mento con inchinare il capo: vi fu perfino chi asserì 
eh* elk aveva parlato. « Che che ne sia » , dice 
V istortco , da cui questa favola vien ' riferita , « è 
però certo che la statua fu tolta con poca difficoltà 
dal primiero suo sito , e trasportata sulP Aventino 
éenza che patisse alcuu datino ».' 
. Tito Quinzio Cincinnato, verso Taàno di Roma 376, 
portò da Prenesre , óel suo trionfò , una statua di 
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-Giove Imperante, e nel Cam[fidcg1jo la collocò. EésÀ 
fu .dedicata era le cappelle di Giove e di Minerva , t 
vi si ap|>06e a^ piedi una tavoletta ^ conie un mónu^ 
meoto delle imprese di questo dùce, sulla quale er^ 
scritto: Jupìter àtque D'wi omnes hot dederunt , ut T, 
Quintius Diciator oppida noverh referet. 

Quando le carezze della madre e della ibògìie di 
Coriolaoo ebbero salvata Roma dalle armi di lui , si 
dedicò a pubbliche spese ò» tempio alla Forttina 
Muliebre^ nel quale s* ergeva ba simolacro alla Dea» 

Marco Claudio Marcello , quantunque superbo e 
baldanzoso in battaglia', nulla di menò era in paee 
modesto, umano, gentile, ed assai dedito alta cui* 
.nira delle lettere greche , ad onta che i ^uoi prò* 
gressi in que^i' studi non andassero del pari c6* suoi 
«tesider^ , a cagione delle varie altre sue cure. Col« 
X espugnazione di Siracusa egli trovò un* opportu-^ 
nità d'introdurre craVsuoi concittadini, rozzi tuttora ^^ 
le più nobili opere dell* arte greca , di cui quella 
città ridondava. Neil* atto di tornarsene a Roma , egli 
portò via da Siracusa tutte^le più belle statue , i più 
bei dipinti ed arredi , prima per adornarne il suo 
trionfo , e quindi perchè si conservassero come pe- 
renni ornaménti e trofei delle vittoriose armi romane^ 
Flinia narra che, avanti quel tempo, Roma non co* 
nobbe veruna curiosità superflua, né poteva essa 
cantare alcuno di qué* capoiavoiri dell' arte , che 
mostrano un gusto elegante e raffinato. In cambio di 
questi, si vedevano armi conquistata sopra i Barbari 
e trofei contaminati di sangue ; ma i Romani princi- 
piarono allora ad occupare una parte del loro tempo 
nell* esaminare i niiovi saggi dell* arte greca, nell* am^ 
jn[iirarnereccellenza,. enei disputare intorno alla pre« 
mlnenzn degli artefici. E fu vanto di Marcello i* avere 
insegnato egji primo ai Romani il pregio di questd^ 
nobilissime opere della greca scultura. 

' Interna 4 quel tempo , durante la distribuzione 
delle . spoglie di Taranto ^ Fabio fu dimandato che 
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▼oleva «i ikeeste delle stoto'e e delle immagini ^ poste 
nei templi di Taranto ; la sua risposta fa qaale 
aspettar si poteva allora da no generale romano : 
« Si lascino 9 , egli disse , « ai Tarantini gli adirati 
lor Dei ». Questi simplacri , seeondo Tito Livio ^ 
erano armati , e neir atteggiamento di ehi combatte» 
Egli però fece trasferire in Roma una statua di Ercole^ 
e la pose nel Campidoglio, presso ad una equestre 
statua in bronco di sé. Dice Strabone che qoest*ima- 
;ine d* Ercole era di bronco , ed usciva dalle mani 
li Lieippo. Le statue e le pitture, trovate in Taranto 
espugnata ^ pareggiavano forse quelle che Marcello 
tolse da Siracusa. 

Neir aano della città 417 ^ poscia che Lucio Fnrfo 
Camillo ebbe ridotto intero il Lazio sotto il giogp 
di Roma , si decretò che in aggiunta air ooor di un 
trionfo s* innalzassero al duce vittorioso equestri 
statue nel (oro ; cosa insolita a quel tempo , esclama 
Livio , probabilmente alludendo air essere equestri le 
statue. Però troviamo che dopo , nelF anno 447 , fa 
decretata una statua equestre a Quinto Marcio Tu- 
mulo, per le vittori^ da lui riportate sopra gii Eroici: 
la quale fu collocata nel foro, in fronte al tempio di 
Castore. Un* insigne imagine di Ercole fu dedicata e 
situata in Campidoglio oelT anno seguente. 

Curio e Q. Ògulnii , edili curuli neir anno 464 di 
Roma , avendo confiscato i beni di alcuni usurai , ne 
applicarono il danaro ad oroamento del Campidoglio. 
Essi vi aggiunsero le soglie di bronzo ed alcuni vasi 
d* argento , e sulla cima collocarono la statua di 
Giove in un carro ; poi nel Vico Ruminale posero le 
imagini dei fanciulli , fondatori dells città» 

Noi abbiamo io T. Livio Tanimata descrizione di una 
statua di quel tempo. A quanto egli dice , Pubblio 
pecio Mus , nel mezzo di un* orazione, porrò innanzi 
il simulacro dì suo padre , quale veduto lo aveanò 
molti eh* erano preseóti . ali* assemblea ^ cinto alla 
foggia dei Gabioì^ appoggiato alla sua lancia, nel* 



f* abito in cdf si era Jtfumòtato pel popolo e per le 
legioni di Róma. - ■' : 

Una »(ataai ^òk>B*li)ié di ApòNòi; in bronzo'^ poscia 

'-collocata nella biblioteca del tempio di Augusto, fu 

gettata da un artefice etrusco cc>n gfì élmi e le altre 

armi dei vinti ^, io onore "di Spurio Corvifio , con- 

quistator de* Saònièi ^ T anno "di Roma 46f/ 

Afolti altri esempi "si pbti'èbbero'addnri'e a dimo- 
♦Iraré ctìe Roma «per Nessun rfibdo rimase indifFerentcr 
al teòttivamento dell* arte della dcuftura , eziandio ne* 
pftitii 6aoitempi;Ì4 suoi re incoraggia van qnesf arte, 
é<i'una statoli pubblicamente dedicata nel Foro a* I>ucl 
di 'Rodfia'v wa- te» p (ut 'Superba loro mercede. La con«> 
qiìist4 <ii &iraénéa-fatt«i da Marcello i, e quella della 
Grècia fatta da Paolo Emilio 'più ì'atdr v ^ipcidag^ero 
in Roma up numero incredibile di statue. Le quali 
hanno dovuto . produirre un gran cangiamento nello 
stile degli artisti romani ^ che passarono dal ristretto 
è f^zzò Btite <]egti ^Éfriiscbr^ alla ^^fcevol^zza , alla 
Jìdlftà ed alla gi^à^ito' dei «Gi^éei. Da* questo tempo ih 
poi' il icbratt«^e' épiectoìe deità»' seultur^ iromana * aiidò 
édiài'HtoneliMmitaztone dèli' Srtè greca, - 

NSt possiatYiio ^'seti^a timore*' ingannarci^ attribuire 
il- lavoro di tutte le- «cuttare 'Seguite in Roma du^ 
rai^te il governo dèi re «^ anzi per ' moltissimi altri 
antri ancora ^ ali* abilità degli' artefid etruschi. Quan-^ 
ranque i^ Romani, in ^qùel primo periodo delb loro 
istoria , possano av^er avuto iiX^inazione a coltivarci 
.e- medesimi . le ani • belle . • essendo manifesto che 
non le spregiavano , iper gì* incòràggiamefiti dati agli- 
Etruschi ;. tuttavia il perpetuo stato di guerra ]n''cuì 
-vivevano , e lo spendere che facevano nella coltiva- 
zione de* campi il poco ozio che i travagli della 
guerra ior concedevano ^ non poteano lasciar loro 
che poche opportunità di attem^ere con buon successo 
a questi lavori. 

Il rame, Targilla ed il legno* erano le sostanze con 
cui i Romani formavano i Ior rimulacri : anzi il legno 
RaccogU Tom* /X ^ 
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•embra che fosii qpati esclqeiyan^ente. adoperato nelle 
irnagìui degli Dei; benché talvolta si fH^es/se pur. oaa 
^i argilla. Ameiidue (|qeste. ioitaaxQ venivaiio aotepeite 
ni metalli. / . . . . . « ... i ' . ; 

Codi Tibullo dice>: . ? 

• • •• p^f*péré cultu, 

Stabat in eopjgua ligneiu atde peuu 

Infatti^ il legno veniy?i riguardato come «offanzà 
più gr^ta e più .pecetta ai Numi che non Io stèsBo 
oro e Y avorio. Aurum et argentum in urbihus ttpri^ 
vatim et in fanis ins^idio$a res est» ifufn ishur ex iniH}i 
<iprpore extractum haud satis castutn éoiyim Veo,, tupk 
aes et ferrum duelli iiutrum^niQ nof^- Jam,^^^neum atfteftì 
guodque volueric uno e ligno dedict^to », Gic.^ de Legi^ II > 
i8, — E Giovenale alf regi e i V 
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Fictilis et nulla vtolaius JupUér auro. \ 
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Plinio palesa )a siia inaravaglia in osp^rvarcvi^e 
essendo T arte della; scultura st^t^ cono|tiipta c0,9Ì;pie|(r 
tempo nra i Jlomani,^. tutte le iinagini .^^li Dei; fp^-^ 
sero o di legpo o. dì argilla y.^osino- al($^ conqijiista 
d/*ir Àsia^ E che ci^;0piì prQVf^Ili8|e da. 4nanc^qz%:di 
altri ^lateriali ^ oiida ignoranza nel If^yprarli^ sì chlar 
ris<:e pure dal veder dbe le statpe! degli indivìdui <C^^ 
rono spesso gejttate in broozo ^ durame quel periodQ 
di tempo ^ come le ìmagini di Gpja Cecilia e di I^pr-? 
sennd ampia fede |ie fanno. Eaian^ìoi dopo, il fìne 
della seconda guerra punica i Romani- portavaQa §i« 
mulacri scolpiti in legno^ nelle processioni delle loto 
Piviqità. I ^ 
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NOVELLE , JRA.C1C0NTI Ep ANEDIK)TI. 
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Monete J^giziano , Novella rr^ralé. 

. (CMitianMioat « ììm» ) 



Manete , wfu sapendo che fare ^ .cominciò ad essere 
bramoso di cpi^fCo gi^dioo ; nel q^HB^l desiderio ^ pocb 
f(^ro)#tosi ^lie prime , tanto ; vi s* immerse da poi ; 
cbe.il non pptec soddisfarlo, gli , divenne insofferihii 
tArmen^o. ' 

— E che ? dicea fra sé stesso ^ qoealo . giardino h 
•otto le mie finestre ; non posso guardar fuori della 
XDÌa casa senza veiderlo ; tocco con roano le cime degli 
ebani e deMe acacie che Io adombrano , e . non ipotrò 
^lidarvi a oiio grsdo«?. Perchè* veramente piaoeivc^le mi 
riuscisse Jq stato i^o qoq conveniva ch^ io avessi sotto 

Sii! .occhi oggett.0.. .^éì seducente* Poi là* mia cas^ 
. tanto vicina a questo giardino, ^ebetiemmenò è cpn* 
veniente la^div^i'^ità. .dei padroni. Qui* mi .tocca v^eder^d^ 
tutti l (atti, del viqioo., e . chi vi sta a dipòrto può 
sentire quanto si dic/e in ni^ii^ casa ; doi non^possiàmd 
che portarci scambievole incomodo* ypglio immaiui-^ 
Dente vedere il possessore di talé^liai%sentirìpi>U prez« 
sp ^ e se hodanafo che mi bastia farbe tosto Tacquisto^. 
Cosi la ragionava Manetc^ per noti, conoscere il valor 
delle ,c9se,^ Quel giardino apparteneva ad .un vecchio 
signore Arabo ^ che da quplche- ^n>po non ne godeva 
p^r essergli ,iiiipedìxo, dalla gotta il camoirnare. Dlspet** 
toso rend?^dol{^ r in^riQiti y ticfusò per prima . eosa 
di vendere il giardino , e.liced8;i^.cQn pocobnoiiigarbo 
Manete; ma: poscia, ripensandovi, osservò che cosi 
vicina essendogli la casa. 4^11! Egiziano, facile era ad 
un maligno il penetrar di notte tempo nel giardino f 
e rubargli i datteri ,. prodotto su cui dicemmo* eravi 
molto da fondarsi. Trovatp per ciò che meglio del 
pèrder r entrata er? assicurarsi ap buon prezzo colla 



vendita detto ^^lèbile , fece'ébiainar biìovattiente Manete; 
ma gli domaDdò dei giardino prezzo sì ragguardevole , 
che il povero Egiziano era ben iange dal poterglielo 
sborsare. Restò questi sbigottito al solo udire T incbte- 
sta ; pure ^ destro assai per non dimostrarlo ^ disse 
al vecchio A^'dbo che ci avrebbe* pensato ^ e data 
disposta fra breve. 
. Dispierato V *<'''*'o«8^^"^ ^ casay e** rmfh ìtoceabdo 
(Telia cena appreéi^f agli- dai snt>i sehfàvi '^ pas^éò 'net^ 
r affanno la notte. Poi si fece coraggio h stipplicai'è' it 
Cenió perchè avesse A^comp^seióne di lui , divenuto" 
più infelice che quando aveva soltanto un carmpò di 
cipolle *da cohivare. " ' ' '.' 

Gli comparì allo schiarire il Genio, e, priibsf 
rimproverar«^gU le sue ingiuste querele , gli* enumerò* 
S'ijieqi di cui godeva in questa casa dn fui stésso 
prescelta , esposto in raffronto 'l€^ stato da' bui la 
^t èva liberato • col' noveHo ^ adoprò' ' ogni sforza ^ st 
jpersu;stfergU la ^ptéieùté sua felicirà. Ma- per tutte; 
queste buone ragioni Manete non fticea che piangere V 
gemere , e 'domandare il giardino. * Il Geniò\ 'che ìd 
-vidp 'indomabile uelfa sua ostinazióne ^ lo contentò 
jBoalnEfente s e datagli irltra borsa piena d*brò\ dis'de t 
Sta attento , Manete :' già ambiziose brame còniib'^ 
eiano aé impadromr&i del tuo cuore; Esse ingrandiran-* 
no , strariperanno còme Tacque del Nilo, né atpari 
di quelle daranno addietro. * «. 

Manete non badò a questi avvisi., tutto immerso 
nella gioja delP acquisto che stava per fare. E appena 
fu pra di mcire^^ si sporto a^ casa dell' 'Àrabo ^ ed 
esteso r atto di; vendita ^ sborsò la sdmma' rithìestagii 
col maggior conttàntow' Di' li, sensa perdere n tante ^ 
ÌBindò al giardino*^ cdi/ cui:- gli 'fu data la ichiave. 

Per tutto un nièsi;/Vi' sffabH) ^ puib dirsi y la sua 
dimora^ or trascorrendo in 'lungo ed in largo i viali 
delle palme , or 'preod<ieudò riposo al rezzo dei ho- 
achì^ o bagnandosi entr<) i[* bacino di marmo ^ dilet- 
tato dalla pioggia che gli spruteAvauo eulla persona 



/ 



n 



37 
i g^tti .della fontana. Ma ttaeii io ferirono a poco a 
ppqo ^ &Q0 a diveiiìr^li iadifferenti^ queste beliezz» 
della oatuTa e dell* arte , che prima tanta in lui desta-* 
?ano amàikazione. Un giorno ^ dopo aver .percorsa 
tuua la lunghezza di un viale , giunto essendo al moro 
del recinto, lo prese impazienza per noii peier andare 
più avanti , e si dolse della brevità di quei ìtiàli 
benché fossero lunghissjmi ; osservate indi nel <snuroi 
le tracce d* una porta, che era stata chiusa , glt >\en-t 
ne voglia di sapere a'.qual Iiiogo ella avesse dato» 
passaggio; servitosi di una scala, toccò la somaùtà 
del muro , e vide al dijà una ridente prateria , irrigata 
da molti capali e tutta cirpondata di salci. L* erba aitin 
e folta , sparsa per tMUo di fiori » pie dei salci , x^lì^ 
feriva sedili di una deliziosa freschezza, la quàliVÌst% 
contristò oltre agoi' dire Manete* ro 

— Ohi nulla mancherebbe al mio giardino per és«^' 
aere perfetto, se, abbattOfp V importuno ostacolo ct|. 
questo muro, comunicasse^ colla prateria. Al fondo dt 
ciascun viale comparirebbe^ un bel tappeto di verda-* 
ra , ornato a colori, e si vedrebbero i salci che, a 
guisa di tende , coprono Tacque da coi sonabagnati^ 
Ah ! non v* è mezzo : sento che morirò se non dìveoga 
possessore di quella prateria* 

Chiesto a chi appartenesse, seppe esstr toccata la 
eredità ad on giovine mercante di essente , tecien*» 
temente stabilitosi nel comn^ercio , e che , bisognoso 
per ciò di danaro,; T avrebbe venduta a buon patto* 
Kou titubò Manete nellVandar a trovarlo, e benché 
il prezzo eh* egli ne' voleva fosse assai ragionevole ^ 
era pur superiore alle forze di Manete , che ritornò 
a casa in preda al pia gran dolore, £ qui !i:f^ furono 
gli , stessi pianti e gemiti eh* ebbero luogo per il 
giardino ^ e la comparsa del Genio ^ e novelli rim^ 
proveri , che, van^ non meno dei precedenti, fiirouo 
seguiti dalla coi^segna di: una terza borsa. 

«— ^. Manete , gli disse il Genio , tu non facesti conta 
degU ultimi mìei avvertimenti^ e tem0 maggiore non 
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ne farai di quelli che sono ancora per darti. Il caore 
deir ambizioso è una voragine che non si empie giam- 
mai : il deuderar troppo lo trae alla sua rovioa , e 
per voler tatto possedere^ finisce col perder totto. 

Manete si mostrò convinto della saviezza , di tali 
detti ^ e promise al Genio ;^ che nulla avrebbe oltre 
desiderato ; ma non sapeva egli stesso che si dicesse ^ 
e i|iitto prometteva per liberarsi dal Genio. Diventar 
padrone della praterìa, era quanto occupava .allora il 
sud* cuore. Appena divenuta sua , corse a stendersi 
voluttuósamente sotto quei salci , dolcemente allettato 
dai mormorio d^ir onde che loro seorirevan d* appres- 
so. Méntre così si spassava ^ gli operai , chiamati prr 
suo ordine ^ atterravano le mura del giardino , e 
•apra barelle ne trasportavano i rottami. Terminata 
r opera ^ Manete si pose presso la fontana., centro 
dei giardino^ e di lA contemplò lo èp^ttacolo ttiagico 
ehe offerivano i viali terminanti alla prateria , e la 
prateria nlle rive del Nilo. Ma volendo goderne in 
tutti i punti di vista ^ gli fu occasione di cruciatsi la 
parte di terreno rhe formava prospetti\a ad uno dei 
viali meno osservati ^ il quale non contava più di trenta 
passi di lunghezza. 

— E che ! sclamò Manete , dovrà dirsi che quanto 
ai vede alP intorno fino alle rive del Nilo mi appar- 
tiene , tranne quel picciolo campo ? Ah ! non sia mai. 
Voglio anzi esserne padrone pritba di questa notte ^ 
e che domani venga ridotto a prato ; né qui ho 
d^uopo ricorrere al Genio, che per si tenue acquisto 
la mia borsa h bastante. 

Era questo campo la proprietà di un povero giar- 
diniere , che nudriva la sua famiglia dei legumi so<^ 
vr^esso raccòlti. Sdegnando Manete d* andarlo a tro« 
vare in persona-, mandò a lui uoo de* suoi schiavi^ 
cui consegnato aveva per I* i'deata compra sessanta 
pezze d^ argento , equivalenti à trenta dei nostri scudi. 
Ma non tardò lo schiavo a ritornarsene colla stessa 
iiiooeta , e colla ^risposta del giardiniere, renitente 
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t>er qkiat»ìvog)i& «oti^a ti iproprtdrst del tuo campcV 

Per liai qua/ eosa ^ venlìfo in grande collera ^ Maiiete 
gli fece iticjiiiai^ bhé si presetirasse al suo coapecto* 
Il fNDver uomo corse tatto tremante i, e ai prostrò ai 
piedi delP Egiziano ^ ehe ^ lunge dair impietosire , gli 
pariò con insofleriblle orgoglio* 

-^ Sciagurato villano ^ tu rictist Vendermi pochl^ 
piedi di terra, cb' io era dispostò a pagarti il doppia 
di quanto valgono ? Non pensi ta eh* io ho acquistato 
il più bel . l^iardino della contrada ^ e che in la è 
parimente la prateria ad esso unita? I padroni di 
questi magnifici luoghi me gli hanno ceduti senza 
ostacolo^ e ta^ che non sei nulla piò di un miserabile^ 
ardisci opportl ai miei desiderj ^ né tieni assai grande 
onore eh' io voglia confondere il tuo povero campo 
coi miei sontuosi possedimenti? 

'''—Mio caro signore ì, rispose prostrando^ una 
aeconda volta il giardiniere ^ non vi sdegnate conno 
lin povero vostro éérvo «i ma piacciavi piuttosto ascol- 
tare le ragioni eh* egli è per, dirvi. Coloro che vi 
Vendettero e giardino e prateria sono ricche persone 
alle quali rimangono ancora molt* altri betri^? quanto 
a me non ho che questo pezzo di terreno onde vivo. 
Picciolo come lo vedeste^ è fertile al maggior seguo; 
uè il danaro che mi offeriste, varrebbe a procurarmene 
uno eguale. Ma se poi anco foéte disposto a darmene 
il doppio , Ve lo confesso , non saprei risolvermi ad 
abbandonare la mia erediti^. Da tèmpo imroei^orabile 
fa il patrimonio 'di olia famiglia. Non mi preme d*ac- 
drescerlo. Grazie alla Provvidenza , esso è sufficiente 
al mantenimento di^ me e dp* mìei figli. Non vi prego 
che di conservarmelo. 

Manete , anziché arrendersi a cotanto giuste ragioni ^ 
acceao di maggiore sdegno , caricò d* ingiurie il povero 
giardiniere; partito il quale , corse disperato la città, 
per farsi suggerire on mezzo onde costringere questo 
meschino a véndergli la sua terra. Tano fu che alcoue 
persone dabbene gli facessero comprendere non es- 

( 
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aervi clii potefi^sc) obbtlgfire un nomo à dis&rsi tlef 
suo avere , e /ch* egli doveva abbandouafroe V idea* 
jfessa aumentava in.Jui con più veenieo;;^!^. e, fermo 
iu quella ,. scootroesi ver . T imbrunire in un fnercaete^ 
uomo dì male arti ,,iuvitlip8o , .maligno, e capace di 
commettere qualsiasi ileiuto , so pijap più .segreto idi- 
itìico del povero giardiniere. Chiesto di oonsiglìo 
dair Egiziano , ne ottf^nne la seguente risposta. 

-—Se voi mi date una borsa di mille peize d* oro, 
m* ^mpegi^ cljie avrete ppr nulla, it campo per ciii 
sospirate, ♦ ./ ^ 

Manetq, che tali detti Siorpreseroi^ Io addomandò 
come si sarebbe, regolato ; e sojggiuuse questi : 

—- Nulla mi sarà più facile. JVIoVerò Jite al giardiniere 
per una grossa sofnma di denaro che sosterrò da esso 
dovutami. Poiché non potrà darmi nulla ^ sarò messo 
al possedimento di quanu> ha ^ e allora vi rimectero 
la terra che gua^a la prospettiva del vostro giardino. 

— Ma, prese .nuovarpente a dire Maneie^ se deva 
danaro a voi ^ perchè .ricusò ia somma da me offertagli ? 

*— Non mi deve qulla ^ continofò il marcante i^ e 
quanto io fingerò non sarà che a fine di rendervi 
servizio. 

L* Egiziano itiprridi.: delP infame proposta : quindi 
abbandonò il mercante , obbligandosi con gìaraotento 
a non rivelarla , e tornò a casa sua più afflitto che 
mai. Si pose a contemplare mestamente il suo giar- 
dino^ e. benché minima fosse la sconvenevolezza pto-' 
dotta dal campo del giardiniere ^ atteso la parte poco 
t-ìlevante in cui era posto il viale divenuto difestoso 
di prospettiva , pur era acuto strale alP insaziabilità 
sorta in Manete« Più volte cercò e ricercò il giardi- 
niere per vedei* d' indurlo coir aumentare le offerte, 
e giunse fino a promettergli mille pezze d* oro^ che 
per verità non aveva ^ ma che sperava non di0icile 
il procurarsi coir usato soccorso del Genio- Ma im- 
moto fa pel suo ri6iuare r altro , ch'era uomo pieno 
di probità e d'onorie. , che ben si tcuea caro il fruo 
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lbndlo<» e clìBlnèrt avtebbe pc* tutti f' tesori delP u-« 

Diverso condisceso ad un contrattò lesivo. Allora più 
di pricna irritato Maoete.^ e incapace di far tacere la 
sua ambizione, risolvette uniformarsi ai perversi con- 
sigli dei mercante ; ma anche per far ciò gli manca- 
Vino le «lille pe»*e d'oro. No» si- vergc«^riò invocate 
per.isco.po . tanto pervarso il suo Genio: pianse e 
gemè pia altamente, delle passate- volte. LMnvocato 
comparve , e gli chiese che volasse fare delle itìHIc 
pezze d' oro implorare con tanta insistenza. Alla 
quale interrogazione confuso rimase V Egiziano. 

— Cre^itarapejrversa! sclamò il Genio*^ ben io ti 
predissi cbe Je riocheiìze sono fatte unìcanaience per 
cor^roiupere il cuore. Vedi fin dove ti trassero i tnoi 
desideri disordinati. Allor quando non possedevi che 
uo campo dì cipolle ^ tu non temesti esporti genero* 
samepte per campar dalla morte uà tuo simile. Favorito 
id copia dalls Ibrtuna , iion tt grava or» il commettere 
atroce mislatto per possedere il meschino retaggio di 
un. ipfelice padre di famiglia. Cesserei dal: meritarmi 
Il 4K>me di tuo. buon .Genio se ti lasciassi in questo 
abisso di corruzione , ove cominciasti :ad ingolfarti. 
Tornino a te coli tua primiero stato le antiche virtà; 
È. meglio vivere 'giusto in povera fortuna, che ricco 
di tesori usurpati, •( iProi^. 16.^ 

Ciò detto , il Genio prese per mano Maoete , e 
tras{K>rcollo nella sua. antica dimora ,. ove in florido 
staio tfovavasi . tuttavia il campo delle cipolle. 

L* Egiziano .fu sulle prime dolente di cambiamento 
sì. amaro; ma poiché uon aveva avuto il tempo di 
corf9m|>ersi affatto , più assai fremette pensando al 
delitto ^di cui stava per farsi complice-, e rese grazie 
al Cielo di .avernelo preservato. A ^co a poco os** 
servò che durante le sue prosperità ìé noje supera- 
vano i contenti, oltre. ai cordogli che T ambizione gli 
|>rpduceva qoutinuaineùte , tal. che agli ultimi detti 
del Genio aggiunse quefta sentenza :; Val' meglio la 
più mediocre fortuna accompagnata da titnor di Dio n 
che qualunque tesoro ove costi rimorsi. ( Prov^ iS.JI 



^ POESIA O iti E N TAL E. 






i4niologiiL Araba , o sia scelta di poesie * carpbe mediie i 
tradotte in francese col testo .. a fronte , ed accompa^ 
gnata da una lezione latina letterale ; cU Giowìmi 
Humbert ^ cU Ginevra. Parigi ^ 1819. 



Diffondere T amore di una ricca ^ piegante ed ar^" 
moniosa favella ^ tale 8i è il principale 'scopo di qne-^ 
ita scelta di poesie arabe : ma per quelli che non 
hanno tempo o volontà di applicarsi al difficile studio 
delie lingue orientali^ essa ha inoltre il merito di far 
conoscere qualche gemma del tesoro poetico di una 
famosa nazione , la quale sino da* più lontani tèmpi 
Ila coltivato la. vaghissima arte del canto. La versione 
latina , aBPatto letterale , sovviene alV ignoranza del 
testo per chiama di conoscere quelle composiziooi 
nella genuina lor nudità ^mentre la parafrasi le pre* 
senta ridotte al gusto d* ogni màbifeta di leggitóri* 
Tenendo un mezzo tra la versione fletter ale e ta*'pa'« 
rafrasi ^ noi abbiamo voltato in italiano alconi poe« 
inetti ^eir Antologia) Àraba , scelti tra quelli die più 
ci parvero fatti, per piacere al commi della gente* 
£ fuor, di dubbio che il leggitore non troverà in esri 
r eleganza ed i vezzi della poesia greca ^ non il decoro 
è lo splendore della latina, né 'finalmente le riccbezzA 
della poesia italiana ^ che i pregi di entrambe ctxm'' 
prende. Ma quando veggiamo che il Petrarca ha colto 
tanti bei fiori dalle incoke e disadorne rime de* Pro'- 
venzali^ chi vorrà negare che lo studio della poesia 
originale de' popoK , anche piò distanti dalla nòstra 
maniera di sentire e di esprimersi , non possa por<^ 
gere ad» «n perito artefice qualche adornaménto ond^ 
arricchirne la nostra? 
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• Canto di un Pescatóre. 

(c Oh ta, che li 'metti tieritro lè tenebre della not« 
« te , ed alBFrontì la morte ^ cessa di darti un tanto 
ce travaglio! perocché le ricchezze non sonò il gol- 
« derdoae della falica. 

e Non vedi tu il mare ed il pescatore che sta 
flc presso al lido pet procacciarsi il vitto , mentre si 
« addensano le stelle notturne? Ora egli avventurasi 
« tra le onde' diti' quinci y quindi il travolgono a 
e loto talento^; ora stassene immobile riguardando la 
« rete 9 ed ogni moto ne esplora , in fino all' istante 
« in cui fia contento della sua notte ^ poi che il 
r mortifero amo si è conficcato nella bocca del pesce. 

« Egli allora vende questo pesce alP uomo che ha 
e passato la notte sua dolcecneate , aopra molli più* 
« me^ lontano dal freddo^ nell* abbondanza dei he- 
« pi (i). Sia lode però in ogni cosa a Iddio. A questi 
ce egli dona , a [quelli egli toglie : Tuno stende fati-^ 
« cosamente le retì^ T altro tranquillamente si mangia 
« il pesce ». 



^Immm^ti^im^mmm^mmmm'mmmm' 



(i) Alcuni versi deirAjace di Sofocle inoslrano pariménte c^uanto 
•ift penosa la condizione de' pescatori. Nelle Lettere sopra la 
iiirada dei Sentpitme , scrìtte dal ginevrino IVlaltet , s'incontra 
«na pittura del pescatore dei lago di Ginevra cui giova qui riferire» 

« Indino a che ferve il giorno , seduto nella sua barchetta , egli 
« attende a racconciar le sue reti , ovvero si addormenta ali* ombra 
« dei itah*ci o dei noci che ombreggiano il suo piccolo porto., Ma 
« DO«i sì tosto gli ultimi raggi del soie scendono a indorare la sa* 
« perficie del lago « eh* egli appresta e gitta le reti in qualche di* 
m stanila dal lido. Quivi nel silenzio V intera notte trascorre. Dà 
• lunge «gli scopre la lucerna che illumina la sua Camigliuoia , ed 
« ascolta il mo'rihorio delle onde che vanno a bagnare le mura del 
k tugurio 0h6 la raccfaiOde. Allora poi éhe T aurora sorge a spar* 
« gere^il cielo di ròse , e che il moto sopra il lido indicia il princi* 
« piare del giorno , lo stanco pescatore raccoglie le reti , e. si ri* 
« conduce alla sua capanna ». 
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Akro cartÈo^ del Pescatore. 



e Oh divampante; 8.d^gxiQ della sorte., deb finaU 
«cernente desktì! Che ,ee cassare non vuoi ^ deJi al* 
« ^niei^o ù rallenta alqidaqto^ e ti aiQmanéaJ 

e Sono uscito dalla noia capanna in traccU del inio 
« vitto , ed una voce mi ^a./ieuo (i) 4. iiol troverai. 

5^ Di tal guisa uè il mio dcrstiuo. fpai llirgisee i beni, 
« uè guadagnarli pqss' io coli* opera delle mie masoì.' 

« Qjiianti ignoranti ^sollevano fra .le stelle il lor 
e capo ! Quanti sapi^pti giacciono sepolti, dentro la 
e, polvere !» . * . 



(1) Gii antichi Arabi erano molto dediti' alla superstizione , e si 
Applicavano singoiarmenle alla sóienta' dei presagi. Studiosamente 
€s»i notavano ed interrogavano il. volò degli uccelli*, la figura delle 
nubi, il grido degli animali. Meli* iiscirie dicasi iL mattino , traevano 
buono 0/ cattivo augurio dalla prima parola che udissero a proferire. 
Fu pnxbabilmènte qualche misterioso presagio di questo genere che 
avvolse il nostro pescatore nell* abbattimento , e gì* inspirò lai con<-> 
cetti. A chiarire la superstizione di quel popolo, citeremo un brev^ 
aneddoto non ben conosciuto. -** Regnando il califfo MaDaoun , sU 
veva il celebre poeta Ibn- Reumi ; il quale , a malgrado del suo 
itM>]to sapere , non era men- credalo e superstizioso de' sttoi coifitem- 
poranei. Uscendo una mattina di casa , osservò alcune verghelte di 
palma , poste in mostra dinanzi ad una bottega , le quali acciden-* 
talmente presentavano la forma di una getterà dell' nlfabeto arabo « 
somigliante ad una forca. Sgomentato a t^l vista , egli sciamò : 
Questo senza dubbio significa : <c I^on esci ^ od incontrerai qoalclie 
sventura » ^ e subitamente tornossene in cas?. Ma poche ore dopo 
avendolo il califfo imperiosamente mandato a chiamare , egli pertossi 
alla règgia, Mamoun allora, fattolo appressare, gli. disse:. Voglio 
che tu componga una satira contro di me ( Ibn-Roumi era eccel- 
lente satirico }. 11 poeta fece ogni sforzo per sottrarsi a questo co* 
mando; ma finalmente, vinto dalle istanze del califfo^, compose 
all' improvviso un' amarissìma satira contro di questo principe. U 
quale ^ conturbato dH un quadro in cui certamente, v* erano pitture 
tolte dal vero , e temendo che i)on si spargesse fra la gente, ritenne 
Ibni'Roumi con sé nella reggia , poi lo fece avvelenare in quella 
medesima sera* ** Siffìitta avventura , o vera o, falsa che fosse, 
contribuì moltissimo , nel suo tempo ^ a porre in credito fr*. giì^ 
Arabi questo genere di superstizione. 
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«e Oh sepolicro ! oh sepolcro ! 'd^iqué épeòtè le 
«. grame }^ dtmqbe: periti 'sonoi VeZ2ii di Id? Trasfor» 
«e 'Oiato ìq- oeacTe èi è ora' quel volto che riluceva 
« d'ogni bellewa! ;" ' •* f t 

in Oh sepioicr^ l'Ili non eeititl giardino, o td il cielo 
% non aer; io* (|uàl' guìtfa puoi tir adunque bòhlienére 
« o» g«Eitil raflaoacdiO) ed una tdandida Itinà ? .» ; 

* . '. . . ; ., £pigranuna. . . r. 

« Se Iti* mterrogate aopra te dònne , peroccf))b io 
m aono assai intendente dei forò difetti, vi dirò in 
« risposta che quando i cappèlli deir uomo sMmbìàn- 
« cano ^ ovvero che la sua riciéfaezza dileguasi , egli 
« non ha più veruna parte nel Ip^rq. a^pre »>. 

' £légim tfi iin Arabo (fi Spagna (i). 
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J. I *il » •' m' « 



< 'Diletti' amici miei . di Dàm^^cb , iion sentirò io 
«' adunque noVella alcuna dei 'vostro dolce ' paese ? 
«Arde il cuoi' mio "nella fiamma ^ del' dè^idérioV tJa 
« immenso intervallò mi disgiunge da voi ; ma prendo' 
« Iddio in testimonio che dal puntò in cui vi ia- 
« sciai, gli occhi miei piò non provaron leti^ià^ 
« oè in chiudersi di sonno del riposò , n% in aprirsi, 
« alla luce del giorno (2). , . , | 



(t) L'autore itt mtest' El«|;ìa aV«a dimorato per gualche tempo,, 
in EKimaico , « ^òcfutd 8ei ni^goifici contorni di quella città, \Eg}k, * 
compose questi vejrti in £gittò , nei tempo che , pieno ^t dojci, ^i* 
mambrafise e dì ttiatirico^iary egli ritornava ^i In patria, 

(j^) Non é laara^igtfij sièf il jpoeia piange con tanto ramipi|ri,<;Q| la, 
sua paftensa da Daih^tico ^ è la desidera cosi vivamente. Ùame^sco^ 
in fatto, è una città dette ,'^i(k belle d'Oriente , posta nel si|o pjà 
lieto ed ameno; tutti ^ Asiatici ne parlano con entusiasmo, jpjace 
Damasco sotto un cielo temperato, ai piedi del Libano, in una valle 
detiaioia e ridente : ^1 s«o territorio é Sfritto da molti canali chp' 
alimtotano per ogni dovle là tversura ed i frutti. Nei libri si^nCt^Da-.. 
nasco vien chiamata la Cina delle détis^ie, fa Cina splendida» 



\ 
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«'^''Quando mi raninientO;^ 4rf<'l^tiinati che nel vo^ 
oc 8tro consorzio traBCorsi ^ poco manca che il mio 

« cupre non romp^asi p€/ la trw^^ta, 

J «e (^uale not^ era 10, ^jlora^ in. 8ql..oiio .niattino^ 
«e uejìa.vàlle di l^iren !. ip quella vaillè. ove piantonò 
«Te nubi 5 e ridono ,i fiori ^ e le f^olombe modulano 
« canti, ed ì rai^i tripuijìaoo , e gli. alberi ed i fiumi 
« mandano mormorio .9p.£|vìsMfno L «Che dirò della 
« pianura ai piedi del iQoa.te? Alv dove ne, andarono 
«e le dolci sere che quivi ho passate! Ognuna di esse, 
ìk io lo giuro, valeva quanto il corso di una lunga 
« vita. Deliziosa pianura l Fossa, r^abhottdante tributo 
« delle mie lacrìfyie ifiaffiani ael|«.aic«ità,' benché poco 
e pur sia, se da m.olto. tempo vai priva delie rinfire* 
ft scanti pioggie del cielo » (i). :> r 

- %prà la bellezza di 'Nahmai ' 

« La mia bella è . svelerà di formf^ .^ tóttite. Secondo 
« che ella dispiega le sue trecce , o lascia veder la 
«'sua fronte,, il mondo è sepolte nelle, teoebrè ,• o 
« avvolto neJla splendore (2). Né dir male di quel 
«oeó brunetto cb'^irha soprfi una gviànoìa; perocché 
« anche. ogni aneii[ione ha UDa maoobieita nera nel 
« centro dell' amreo. suo i;a)ice »• > • 






'^ ^1) ì^e\ Cementar) di JofieB, sì trova un pasto i che ha somì* 
gtianzà con questa' elegia , ed é il seguente : ^^ ' 

« Se ti vantano le delizie del paradiso', corri al piede delle mon* 
« tagne di ì^favffOjJuin , Ui vi troverai una valile che fa dilegoara 
« tulli gli afTanni; un asilo che volge in dif^entic^za le pene ; un 
« '^aràlno dilettevole e vago ; il morniorio delle acque , {hù Jusin* 
* gHevoje che il suono della lira 9 del Bautp ;!* usignuolo clie io-* 
« tuòiià' 1 Suoi canti io mezzo a frutta ^he sepiliMrano perle a cor* 
« niofó. Oh quafilo questo soggiorno sarebbe inai incantevole > se 
« 'tutti i miei desideri non si volgessero verso de' miei amici 9 nte* 
•r nuti « ahi lasso ! nel Darbi^Zahferan »• . . 

' (ft)'^Ecco una delle iperboli a cuj gli/^rabi mostrano pù amore. 
Sé' péi'ò' si avverte che le donite aelV Oriente , e soprattutto dell' £• 
gilto y hanno lè chioma olire modo nere^ le quali » per lo pi^ 
sf&e&so:; discendono sino alle gl^occkta , la qmÌM^^ ^'''V^'^^ l^tt^ 



Qiieina' ridicola e menò strana 
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-. . ! Moralità. • ■■ '•-.." 

^ < - % I 

^ /V uoiQO/) Bc( tepapo deUa pros'f^erUà , rafsoinigHft 
« ad uu albero , cui »' aggira intaroo la g6nt^ ^fin^ 
« cbè ha i rami gravidi frutti. Ma .poeèia.^i^e i fratti 
e 0opo cadutv^* tatti se oe vamio e Io abbandodado;- 
e ^qn rim^gODO aU* ttomò altro 'Cbé-i lameati' e 
a r aflFanno *(ij. ; * j u« j 

e Siano maledetti i figli tutti di questo aecolo 1 
< Che non ono^jEra, i^ieci ha il cuore generoso • 
e aensivo »• 

1/ amante abbènckwua» 



.1 / t > 



« Y^pt^e, .p^nnf 9SQ. fedele, e reea. qiìetce' -jiar^le 
<c ^ir aiiiìco' ; I Percbè prolunghi, la jma jlontananaa ^ e* 
c.fai^ di.taVfiijùfA, ogQi*#f^i;zQfpiec/oòi)doroii a'isio* 
e nre ? Se hai vaghezza che. io tiidiaMntiohi*v''^k 
€c in^ re$timi«(c;i rj{v;<f|or mio. Come posso scordarmi di 
e te ^ fintanto che il mio cuore è nelle tue mani ? 

*J^^ manc hi ad ogni promeasa.» .CL.non solo non 
« torni a vedermi , ma nemmeno la tua ombra viene 
« a visitarmi ne* sogni. Nulla di meno io. sodo sec^pf^ 
e la 'stessa ^ qiiafe tu ,m* bai conosciut^.^,. ai:dent6;t dh 

« amoi:i? per 'te., ,4|UaotuDque ^of^^l^^^'^^^^lgiur^^ 
« mento. » , ^ ^ ■■^-^ ' . - ■ . '» * * 

e Oh labbra del ìnio aàiido'! vói infì^immaste. 1^ 

«mie viscere, iaUórchè ho' assaporato la vostra fire» 

«schezza; ed^iHia p9itìe plioi cu dire jobe io sta iur 

«. giOsta^ quando io 'ti richieggo il tuo mele? 

, «e Pum tu* pensare che jlo snello fusto !dpl miVrpW^ 

« hno (^J i})i .|^ì^$cidi^ pòscia cù^'hov veduto :là>;^tuii 









(i) Donec eris.félix, fnulios'HufneràSif^anucos; 
Tempmra 4i fuerìnt nubila, ^olms ens. 

OriD. 
(a) Il mirebolano è un albero che cresce principalmente nell'A- 
rabia ; esso é raro io EgiUo \ \ botaaici lo cbianumo Hyperantlisra» 



« svelta statura? O che il pomo alletti il mio sguardo^ 
€c ora che ho rimirato le dilicate tue gtiancìey Puoi 
f ta credere the i^ od^rdèp dilato defl^Ei tUaf laiiugglue 
« 'itnpedidca alla rosa di splendere ^oprà il too volto? 
:.m.Ah ao. io lo; giurò per' colui, che' mi ha fatta 
««.achiava di amore ! • . • Oh cdor^ del mio' amico ^ 
« dì>:e«it'SÌ delii^ate^ sono le membra^ oh yjuanto vé.^so 
« di me ti mostri duro e crudele I » -^ W ' 

, > • I . . I , i , , I * 

d La nube s* inchina verso il giardino , e questo 
« principia a lameacftrsi con lei della mestizia che la 
«e sua lontananza gli reca. ^ 

y«i A|llara innube più e piò^si'a^tfèiHa ^ e bàc'^a' il 
9, gi^i^dioo , . e^iaoge con tetieraf a#4^rifò J Ed il giarDina 

(c 8^rrido:'ed.[»legva9Ì v p^rehti .ha* i^it;ó'p«rato''i fóvbrì 

ili iti \K v.r^". •►'•-"^: •• ' ' •'» *' i Séra éoi^rittoioi)^ ^ "' 

non . f i W^ ii rW ' H . ( i* i . « i . t I ■ * I I ' * ^ ' 

- • - • Il ' • • / • t " 

jUhfi'rigà/ Kel tnedio'èvo sì annoveravano' cm^^ sperete di.piqo*» 
lìldanPjt^Mib'appàriàce dfti seguenti vérst : *, / 

• r. ; ( ' ' ' Mfraòaààtnarmmi species éunà • ^«ìf^ qnè 'èèntórurk , ' 

- ^ilrinus ^ cheb^lus , bellirìeus , emòltcus , inéìtàsl'"*^' •' 
O^un sa che ^uesi* albero <é acoiàaticc);^ jond^'yV^ne éhe id 3i!git(o 
Id chtainanb infeòso in «generale »' ovuèrp r albero che. produce i!in« 
cewé. I . • • - ^ •'•'• '" '• '■' • '»'--^'"^ -; '^ • ' * 

.,(ji),La prosopopea y ' figura 2Siidai:ì«ri]taà'«' rievle ' hpe mhsimo usata' 
dai poeti disiatici., ^pprmo,. Jor9:il5^gpi;CO«a: vivìeV'^lpi ^^ ^ a^U 
mata. Conversano tra se i fiori,, le piaotSx^^glj M^^ltH Qòi amori 
dell» 'nube e dèi' pràtp ,' Quelli del zemro e del ""giardino tornano 
adsOgnii passo nei' v)»rfi degli Arabr. il FbhianTcélebi'ans pia volòn* 
lieri gli amori dell' usignuolo e della rosa ^ àt{jz^t<ò e della rosa» 
II* nome di questo- fiore, "presso i poeti^^pèraiani , eomparisc* coh 
frequente, jche riesce^ nojevole.^ . ' 
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Alcuni Cenni sopra il male del Calcinello a cui mnn^ 
soggetti i filugelli 9 e più sop^à il mòdo di far la se^ 
mente dì questi (l). 

'' to Giugno j i8ao.« 

Signor Raccoglitóre ! 



\ I ♦ ' * ■ 



. 'La tardanza ch%ella ha posto in pubblicare la nita 
Lettera ^ inserita néW tiUimo quaderno del tuo Giort* 
iKi4e, fa 8Ì cfae< inutile divenga per questa stagione. Ila 
promessa continbazioue di queir articolo , perchè la 
maggior parte de* bachi ormai ^sale al bosco a te&sere 
i bozzoli. Dal r altra parte si avvicina il tempo di far 
la semente, di essi bachi, onde pia utile mi pare il 
parlare adesso di questa. Non voglio però tralasciare 
dì farle un breve cenno sopra la malattìa del calci- 
nello che formava l' argomeiuo delle mie precedenti ^^ 
e di cui mi riserbo a. ragionare più estesamente in 
appresso. . 

Debbo adunque dirle che avendo instttuito nuovi 
esperimenti , mi si è fatto manifesto che i soli mobili 
ed attrezzi che servirono neir anno* scorso a fare gli 
esperimenti ^ sono bastati a comunicare l* infezione 
del calcinello a* bachi sani ; conie pure è avvenuto 
pel contatto di bachi sani con bachi calcinati con- 
servati dairaimo passato^ il quale contatto comunicò 
loro la stessa malattia.. f 

Questi esperimenti^ con tutte le loro- particolarità^ 
saratino da me riferiti in appresso. Passo per ora a 
favellarle del modo^ di fare la seniente dei. bacili- 



T ^ » 



(i) Cootinuerà ad aver luogo nel Raccoglitore la Serie delle Let# 
tere risguardanti i iìlogelli. Gi^ agricoltori che avessero osservazioni 
da fare sovra il contenuto di questi articoli , o desiderassero schiari* 
menti e ragguagli dallo scriltore di essi, potranno rivolgersi al com* 
piiatere di quesl* Opera , il qùyAt si recherà a premura di servk e 
cf interprete a^ lor desideri. 

BaccogL Tom. IX. 4 



So 

Il metodo di far ìjifceta «enìenie essendo «tato già 
da altri descritto , io j|;ni ril^tringerò a [iarlar di ciò 
C'he^ a quanto mi sembra , non fu indicato che con 
tefinini gejpe.raH,,o veramente fu opimesso. 

t; stato, per etetopip , detto da molti che si deb- 
bano scegliere i bozzoli migliori per^ far le sementi. 
Ma quali siano } migliori bozzoli^ in quàtito riguarda 
la sanità della partita da cui qui^sU ^i debbono to- 
gliere , non è stato avvertito con queir importanza 
che la cosa in sé merita , criatlanddsi ^ella sorgente 
Via cui srat0rìs<^ il bene ed il niale dì es«o prodotto. 
Ed inìEatti vedianie , cosi negli animali come nei ve- 
getabili , che per aver bqonà razza de* primi ^ e felici^ 
loccoha de' secondi., conviene scejgliére, per gli ani- 
mali , coppie provenienti da sanissime razze , e ,*pei 
ivegetabìli , una semenza proveniente da perfetto pro- 
dotto. Né serve, nel nostro caso , il dire « quando 
ho 9célto de' bozzoli ben conformati , di una cartila- 
gine egualmente ferma , di una tessitura fina ed uni- 
forme , di un voliime medio ^ ha un bozzolo perfetto 
per r uso a cui lo destino d. Non é vero, io rispondo; 
perché anche nelle partite poco sane vi hanno bozzoli 
di bellissimo aspetto, i quali in ultimo poi danno de' 
bachi malaticci , e dei bozzoli per lo meno deboli. Il 
seguente fatto terrà luogo di prova alla mìa asserzione. 

Nel '1809 ebbi il male cosi detto del negroné in una 
data «qualità di bachi (si noti che ho per costume di 
tenere tre. qualità di iièmenze ) : io attribuii queH' in- 
fortunio alla stagione cattiva , ed alla poca cura de^ 
coloni. Nel seguente 1810 vidi la stessa qualità di 
bachi assalita di bel unovo da quella malattia. Mi 
diedi allora a ricercarne la cagione, e trovai che la 
.6€mente era stata conservata in luogo umido e di 
temperatura sensibilmente variante. Cercai allora uà 
altro sito per custodir la setnenza , e scelsi soltanto 
libbre due dei' migliori bozzoli della partita danneg- 
giata , per fare un esperimento. In apparenza i boz- 
zoli scelti avevano tutte le qualità richieste per fare 
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OD* eccellente seme.nza. I6 la[ fe<jì . e la conservai , 
onìtamente colle altre qualità^ in una stanza ascìtitta ^ 
ventilabile ^ non eccedente ì gradi dodici di calore 
(Terni. R. ).\A Stagione opportuna fecr.ixascere i ba- 
chi <\b questa secnenza ^ e li feci allevare con tutta^ 
la possibite diligenza^ raa ogni ^ura tornò^ via^a ^ 
percbè il' oegrp^e ricqn^parve ^ e' la partita ne restò 
bensì meno pregiudicata , ma il danno fu per lo 
loeno di liq vepll per.centp: Io n^ì ostinai a' teiere 
alquanto d\ detta ^^menza per sei, anni cpnsecmivii 
ma ^ per. quanta diligenza '^l>l>ia qsajto ^ non mi h 
ti>ai riuscito di togliere. es9p (difetto da. tal qudit^ dji 
semenza ^ e ricavai contiufi^imeQte da^ questa bp^oli 
fJifetcosi e. di, pae<K peso.. ; ; . . . u v,..3\ 

. Uu fatto dì siitiij n;3tnra ^pvrebl^e ppnvinc^fc^^ogqiiT 
DO 1^ che per <>.ttenere. buona scemenza . cpuver^g^^, prima 
di tutto ^ impie^re bozzoU , .traiti da partita .dji ,}:?ac^ 
che Doii abbia sofferto v.eruna ootal^ctia nel px)rfa.delia 
loffo età, àvfveKtQiidoriperò/dl^e qiiesti bozzoli, abbianft) 
anche le qualità ri^cbiiest^. ,. », , ,:! » • ,. .,, 

Io discorrerò un' altra volita^ ^^Q^^rQO aUa conserva- 
aione della sefoeioa. Frattaqtgi credo opportuna ^^ 
/ivvèrnre che p6r avere, iteimenza. atta a dar^,.l;»^ajbi 
aani/edi un buon raccòlto di ;|;>o^zoli ^ fa meMier^' che 
bastanza ove si; pongono le' farfalle, a gettare le uóva^, 
ftia asciutta, acconcia alla circolazione dell' aria ^3 
ad. una tempcf-àtiira pon eccedente, i. diciassette o ^i^« 
oiouo .gradi del. termoipetro di R, È necessario purè 
.che Ja semeb^a non sia amntontic<;,hiata sopra i panni. 
Appena un paono è coperto di semenza, si, ,d^ve 
trasportarlo in una stanza asciutta e ventilata.^' dai 
gradi 14 ai 1 5 di. calore^ e.tost^ che questa sementa 
è aaciugata ^ fa d* uopo riporla in un luogo asciutto , 
che non ecceda .idaì dieci ai dodici gradi di calore. 

Io Je scriverò un* altra, ypUa intorno al, modp. di 
custodir la semens^a 4' ^d ai polivi che mi con4ucono;a 
credere che la maggior parie, delle malattie dei filugelli 
pmviene dal n^odo di teuQr 1^ semenza, non che dalla 
stufa in cui questa si mette a sbucciare» Z. 
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ffopette letterarie di Modena e di'Reggio, 
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Sig. Raccoglitore, • 

Modena, T 6 Màggio, iSaC- 

Debbo annunziarvi un' opera dì gran 'moie che da 
«n professore di questa ilostrà Università ^ il si g. Bri- 
gnoli di Brunnhoff, igiene promessa ai botanici con un 
prodrohiò in latino ^ pubblicato in Modena nello scorso 
liiario. È dessa una Flora Italica , corredata dei disegni 
litografici , a semplici contorni , delle piante , e dei 
dièegni colorati dei funghi e licheni. Ne uscirà un fa-^ 
•scicolo di piante 40 p^^ nfiese , e con quésto oietodo 
st darà la descrizione di circa sei mila piante ^ ih 
m^do però che tutta V opera resti compita io ' 6t^ 
decennio. Il prodromo dice , <;he' ogni fascicolo ' toi 
disegni a semplici contorni htras ao constabit, e 
quelli che conterranno 34 disegni a eontorni , e sei 
icbloràti librats 23 constabuni. 11 saggio annesso al prd^ 
dròAAo nella parte materiale, specialmente litografica^ 
isi presenta con buoni au#picj , e qui vi dirò di pns^ 
«aggio , che V artista litografo è il sig. Giuseppe 
Oaddi , giovane modenese di molta aspeuazione^ che 
pei primo ha introdotto in Modena la litografia , e 
*èdti« rapido progresso la perfeziona quotidianamente. 
Jj infaticabile cavalier Venturi , che alla profonda 
dottrina nelle cose fisiche accoppia T amore per la 
-letteratura , ha qui pubblicato colle stampe della 
Società Tipografica una novella edizione delle, poesie 
ha liane e latine del Bojardo , in un bel votnme in 8.^ 
di pag. 44sk ; al quale precede il ritratto del poeta 
tolto da un antico originale , e incÌ90 con molto amore 
dal valente signor Giuseppe Asioli. Quest* edizione^) 
che è una scelta delle cose migliori citi Bèjardo nel 
genere lirico , già pubblicate da altri , contiene anche 
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ùicUiie egtogh^ ifaliané e degli epigràriicdi latini ineditr, 
a cui si aggiungono un* imitazione dei Timone di 
Luciano in terza rima, e i passi più importanti del- 
l' Innamorato. La vira delP autore, scritta con accura* 
tezia e brevità^ ptecede le poesie , le quali eouo state 
dair editore ridotte alia migliore ortografia ^ e alla più 
giusta lezione, e corredate air Uopo di brevi note 
illuj^trative. Quelli che non cercano nella lettura che 
ii semplice diletto , troveranno per avventura questa 
edizione ridondante nella parte lirica , e imperfetta 
nella parte epica; ma chi vorrà entrare, nello spirito 
del cbiarissiim) editore, riguardandola dal lato che serve 
ti dar lume alla storia dell' italiana poesia , non tro- 
verà che ridire. Il nostro signor Lodovico Vincenzi ^ 
cògnito specialmente per la sua bella traduziotie delle 
Georgiche di Virgilio, sta ora traducendo iti versi sciolti 
le Tr^^tezze di Ovidio. La fiducia che abbiamo giusta- 
mente in lui, ci fa spi^rare un felice lavoro ^ non ostante 
la qualità del m&tro che noli sembra il più adatto 
ne air ai^gomento ) nò ali^ indole dello scrivere Ovi« 
diano. Da Modena passando a Reggio dovrei parlarvi 
dell^ Opertii seria é del Ballo che trovatisi ora nelle 
scene di quel Teatro Cotnunale , iti occasione della 
solita fiera annuale. Ma delT Opera , che è Y Eduardo 
€ Cristina di Rossini, non potrei ripetere se non quanto 
ne disse cotesta vostra Gazzetta nello scorso cart>o- 
vale, e dei Cantanti, di cui i principaK bouo la Mo- 
randi ^ la Cortesi e Donzelli , non potrei dirvi cosa 
che non sia già stata detta dai giornali di Milano e 
di Venezia , in altri incontri. Vi basti dunque che 
r Opera serve di salvo condotto al Ballo, il quale è 
una storpiatura degli Strelizzi di Vigano , ideata dal 
sig. Fubbrì , e che il successo pieno e costante della 
prima , assicura la sorte dello spettacolo nel stio cotn- 
plesso , e vi attira concorso di forestieri. Di Parma 
viene annunziata la prossima pubblicazione della faii»osa 
Tavola alimetitaria di Trajano illustrata dal sig» De 
Lama, di cui si farà i* edizione sotto augusti auspici» 
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Saggio di una Traduzione di laicano del eonte Francese^ 
Cassi di Pesaro. — MiUno j dalla tipografia de' .Classici , 1820. 

in .8.^ 

j ... 

La città di Pesaro , pel sito prossimo al mare vaga assai fra le 
Italiche , c^ fra (quelle della Romagna poi insigne e bellissima , 
piglia ancora maggior luce e celebrità dalia moltitudine' e dalla 
concordia di .eccellenti ù>gcgtiì , rivolti singolarmente a . coltivare 
e a diffondere colP esempio gli studj delP ameua letteratura. Quivi 
un' Accademia spontaneamente formata da' suoi illustri cittadini , e 
a loro spese istituita e mantenuta,, si raduna due volte la settimana 
a conferire su dotte materie , " e a leggere le ||)rose e le poesie , 
che vanno essi componendo per loro diporto , e a seconda del buon 
desio clie a dir gli sprona ; né mancano gentili al pari che eru** 
dite matrone a quelle adunanze, ove portano esse pure i lavori 
precipuamente poetici , a' quali pongon opera frequentemente con 
felice successo 'A quelle si aggiunse la tiglia del nòstro insigne 
poeta e gi*an lume italiano, cav. Vinceiizo Monti , accoppiatasi colà 
ai conte .Perticari , degnissima d' ihio sposo di lei degnissimo^ il 
quale sta fra i primi, corifei e moderatori di quella invidiabile, società, 
. Al senno ed al buon gusto appunto della^ mentovata dam^docta 
sermones utriusque lingvcB , e giudice competente d' arte poetica per 
le pròve che. ne ha date ne' versi leggiadri ^a lei composti , an- 
diam noi debitori di questa versione , pubblicata col modesto titolo 
di saggio o di sperimento. Era già ii conte Cassi , che n' è l'Au- 
tore , raccomandato e caro alle Muse Italiane per varie eleganti 
scritture, e per quelle terzine precipuamente ch'egli consacrò in 
una raccolta d'altre elegie? di Vati Pesaresi in onore degli Iddii Con- 
senti , pel fausto Imeneo della signora medesima , che ora animò e 
stimolò efficacemente 1' Autore* a far copia al pubblico della Tradu- 
zione intrapresa ^iTTnunque sia vero 'che> né là- Farsaglia possa 
^vcr luogo, tra i poendi regolari ed epici, nè^ l'alto e maestoso 
stile di Lucano vada immune a quando a quaqdo da intemperante 
lusso , e bagliore d' immagini e ' di concetti giganteschi , non è 
'perciò, che molto non vi trovi, chi ben giudichi, di magnifico, 
•di maraviglioso , dMmitabile iielle sentenze, nell'arte quasi Orato- 
ria ,. come Quintiliano ' avvisò ', nella dottrina, ùél calore della 
ejpcdzione , nel. verino. grave e decoroso ,> nelk' descrizioni pompose 
ed evidenti , sempre spirate, dal vero , e da filos.o6che avvertenze. 

n bel dono adunque giovi accettare ed aggradire dal conte 
Cassi , e riconoscere la cura ch^egli ha posta a recare in Versi italÌ3 
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la ricchezza , to. splendore e. k gcavkà às* Laàiai , che il prima 
libro compoDgooo della Farsaglia. . , . 

Bdlo è il principio: {j^ nUve iipa ispiace il vedere il prtaw 
verso finito con una pacola di cinque siiiabf)t 
Canto l'arni civili inaanguioate • 
Ne' Tessalici campi , ed il. delitto 
Fatto ragione , e il popolo possente 
Che il brainto viacitor volte in sé! .sterno , 
Quando, infranti- del regno i palti .iniqui 
Fraterne schiere nel comon mis&tto 
Corsero a farà , e fersi in brani , e tutte 
Oprò sue forze , a sua ruina , il mondo , 
Movendo aquile, insegne, aste Latine, 
Contro Latine insegne , aquile ed aste. 
Questi ultimi due versi rispondono a quelli del testo così espressi: 

iitfestistjue ùMa sienis 
Signa^ pares oQuilaSy et pila: muumtia pilis. 
Cosi £itta costruzione , contbrme allo stile in simili casi usato da 
Omero e da Virgilio, viene dal Traduttore imitata, col diverso 
coUocamento spiegando 1' armi centrlirie ne^ due versi , le cui 
parole simili sono in ordine contrafio disposte ; si che il prece- 
dente è quasi a ritro^ del susseguente. Siffiiìta maniera ^ quantunque 
ingegnosa , e della tempera dell' Angnillara , potrà sembrare , per 
avventura , tiopoo affettata , e forse drammatica. 

Felici per la fedeltà , non che per eleganza sono i S(^nenti : 
Ma se il fato non sepp^ altro sentiero 
Ritrovar di Nerone aUa venata; 
Se vai gran pena un.j^egoo anco agli Eterni; 
( n testo ha : magnoque mterna parantur Segna dcis'. ove quel** 
1' mterna regna racchiude un concetto di fina adulazione per Ce- 
sare, supponendo etemo il regno a lui dai numi, destinato. Quest» 
pensiero è sfuggito all' acume del Traduttore ). 

Né il ciel fu servo a Giove infin non giacque 
Il Gigaoteo furore; il nostro, o Numi, 
Si grave e lungo lamentar ^r taccia : 
Per si bella merce bella è la colpa. . 
La Farsalica valle imbianchi d' ossa ; ; 
Sazii il sangue Roman le Punich' ombre ; 



L Corrasi, ecc. 
to 



Da qimsto saggio di versione apparirà chiaro quanto il nostro 
poeta sia abile a maneggiare la lingua italiana ad imitazione della 
maestosa latinità, e ad ornarla delle frasi elette de^ Classici mo- 
derni scrittori* 

Le p^irole di Lucano : &'^ , cum compage soluta ^ sascuta ioi 
pmndir suprema coegerit hora : sonano assai bene per noi cosi ;. 
Non altrimenti, quando andrà disciolta * ^ 
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La €ompag€ del mondo , e a tulie' etadi : ' 

Un'ora estrema si farà sigillo :> 
se pure noB putisse per taluno di francesismo lol^'^QrA e^fremà ^ 
quando sarebbe modo( più esatto l- ora estrema. ' 

Lodevoli son pure que^ versi che ci rendono la dipintura del 
carattere di Pompeo , quantunque abbiano spesso - un andamento e 
un suono uniforme. 

Troppo fidando alia fortuna antica , 
L inferme/ forze rintegrar non cura , ' 

E del gran nome all' ombra si riposa. ~ 
Quercia annosa cosi sorge sublime (i) 
In frugifero campo , di vetuste 
Nemiche spoglie onusta e di trofei. 
Né già s' abbranca al suol per vigorose 
Alte barbe , ma sta pel proprio pondo , 
£ spande all'aura i nudi rami^ e gitta 
Non colle frondi , ma col tronco I' ombra. 
£ benché accenni di cader al primo 
Spirar degli Euri , benché molte intorno 
Alzin le vette al ciel selve robuste , 
Nondimeno sol essa é riverita. 
L' ultimo verso peraltro sent€ un po' del prosaico , dopo tanta 
dignità d' elocuzione negli altri. ' 

È difficile r imitare con più esattezza e nobiltà Ja similitudine 
del fttlmiiie, a seconda del testo : 

fulmin cosi , cui subita sprigioni 
Dalla nube' taior forza di venti , 
Balena , e 1' aere squarcia con immenso 
Fragor de' campi ; e si coli' igneo solco 
Stringe gli occhi {t) e del di vince la luce , 
Che di. fredda* paura i volti imbianca: 
Va fu rendo pe' templi. 
Lucano ha sua tempia : avvertenza piena di senso , quasi i templi 
sieno il luogo ove quasi per diritto e per uso , cadano più frequenti 
i fulmini , perché colà trovano più metalli, è materie deferenti 
che gli attirano. Perciò il pronome sua con tale intenzione potea 
notarsi anche in italiano. Si osservi pure che la voce tempia con 



(i) È un iifettuccio questa rima nel mezzo* 
{2,) Lucano per ahro premette 

. . . populosefue pa^entss 
TerruU , obliqua praestinguens lumina fiamma' 
II Traduttore scrìvendo stringa gli occhi , senza 'indicare che il 
fulmine gli slrigne ^i popoli shi/^ottiti , non^ supplisce forse abba^fansl 
ali* ooiissione co* versi seguenti che era. njeglio preméttere. 



più largo significato, (ìónforme' alF èfitòològià , indica luogo e 
spazio aperto, e contemplabile da ogni parte. Laonde in sua tent» 
jptoìpoir ebbe spiegarsi jper le sue regioni , per gli Spazf di sua 

giurisdizione f p^ suoi eampi dell'aria ^ ecc.- • * * ' 

..... tutto spezza * 
Senza >rattento , e fa larga cadendo ^ 
Larga lin sé mtornando la ruìna , - ' ' 
E le sparse per via fiamme raccorglie. 
Procedendo avanti , ci rincresce talora di non ravvisare , a parer 
nostro , la robustezza , né lo splendore del latino , in alcuni passi : 
per cs. , ' ... 

Nescìa virtus 
Stare loco. 

U suo valore (^ 

Non conosce riposò. .... 

Lucano ha pigliato le parole di Virgiltio colà dove ci dipinge 
l' inquietudine d un generoso destriero: ' 

Stare loco nescit ,' ' 
E pero debole è il concetto d' un valore che non conosce riposo , 
e non risponde pienamente al pensiero del testo , che rappresenta 
un valore irrequieto , e non «mai sazio di gldria. 
Dei Rubicone scrive Lucanp : ' ' . * 

Pertfue imas serpit s>alles. 
Il Traduttore: ' ' ' . " 

Ya giù per P ima valle 
Di serpe .in guisa. . 
Ridurre a- similitudine il verbo serpeggiare > cjbe da serpe de» 
fivando non vuol sempre per questo rammentaife la sua origine, 
è soverchia licenza, né compovtabile dal torrente, avvilito oltre il 
dovere. 

Concettosamente sì, ma con disinvoltura scrisse Lucano: 

Jussa setfui toni posse mihi y quam ifcllè necesse est. 
Troppo breve e bassamente risponde a questo il verso della 
versione , che omette il posse ed il ideile : 

. Tanto in me punte il. tuo comandamento. 
Altrove il testo : 

Illa licei y penitus tolli i/uani jusseris- utbem^ 
Roma sit 
La traduzione lo rende con queste sole parole : 
.... Foss^ anche il patrio muro. 
Il v.^ 5og del testo finisce così : 

. .:. .'ruit irreifocabile vulgus. 
Non ne fa conto la traduzione. 

Spessa é la monptonia de' versi , e troppa la vicinanza e {tt* 
^enza di altri cadenti e languidi , per es. , a pag. 3^. 
Dalla nordica plaga folgorando 



.V3 . 
\ , ,,. . u fulnùne per^os^e il -Campidoglio. . 
*x.'\ ^ 1"^' ràpidi fuochi i che di notte, ecc. 

. l^alorà pec far oaore a qaalche verso de^ nostri maestri itadìci ^ 
sì rìnanzia alla fedeltà del senso : per. es» , . 

ArwtS incoimi desertas moenia Lume. 

.V . Arunte che di Luni » 

« Ebbe tra bianchi marmi la spelonca. 
Lodevole peraltro crediamo ia libertà , con cui V emistichio del 

Thebanos' imitata rogos 
é voltato con due versi , che ne sono un bel commento; 
« E surger par dalla Tebana pira 
a Ove tteócle col fratel fu messo;, 
applicando così que' due di Dante : 

che par surger dalla pira 

Ove. Eteócle col fratel fu naso. 
Ma, levandosi taluno in collera, ci chiederà probabilmente: 
come mai tanta ricerca , tanta diligenza , tanta passione per criti- 
care , dopo aver encomiato largamente il Traduttore ? Appunto 
perchè il lavoro nel più delle sue parti è pregevolissimo^ degno 
^ra d^ onesta e franca centra per alcuni nd> da astergere ifacilmente 
in una nuova edizione , e da scansare p<H nella continuazione del poe- 
tico volgarizzamento della Farsaglia. A) che. noi caldamiente esortiamo 
r egregio autore , arbitro , siccome egli è , de' più squisiti fiori di 
lingua , e franco del j^^ri nql pigliarne poi tutto il nerbo e la 
mae^à trattando gli alti argomenti , le vive. immagini, le folgori ra- 
pide^ e luminose d^l suo poeta^ E con noi parimente a far ciò lo inna- 
niniiranpo , e gli aggiugnèranno sprone co' loro elogi i letterati im- 
parziale,, che fissar vogliano- la mente e' gU occhi su questo libro; 
I quali scossi saranno e tocchi da stupore nel leggere i magoifici 
versi su V apparizion dell' immagine deua patria a Cesare che , su' 
perbo della Gallia doma , siccome scrivea l' Ariosto , duboiava 
se avesse ^inimicarsi Roniai gli altri su lo scompiglio della gran 
Città minacciata di vicina servitù : 1' arringa del conquistatore 
*ai soldati: la narrazione de' riti, e della religione de' Druidi^ che 
insegnavano 

. . ... che morte è nulla più che il varco 
V Onde si prende a nuova vita il- volo : 

e 'i prodigiosi presagi, del 'futuro destino nelle meteore , nelle tem- 
peste del mare , ne° sagrificj ; cf il vaticinio della matrona inspi- 
rata da Febo, ecc. ^ 

Per chiudere aggradevolmente questo estratto , aggiugueremo il 
seguente brano di felicissima traduzione^ óve al più si icontrerà 
tjilivolia un po' idi ìussod' amplificazione in ^ravi sentenze : 



Oh come . spesso a «ee^ka. cima , o Kinai , 
Spinge vostro £»vor te sorti umane!* 



Oh come rado le sostien di poi! 
Ecco l'alta del moado imperadrice 
Sì di sue genti e di non ^ue frequènte, 
Si va^a che parer potea capace • 
Di tutto contener nel suo gran seno 
L' umana stirpe , se in un tosse accolta , 
Eccola , ahi lassa ! per viltà de' figli 
Facil preda all' ingorda ira d' un solo. 
I^ur se in remota e barbara contrada 
Avvien che il circuisca oste nemica ; - " 
Il Romano gaerrier chiuso d'angusto 
Tallo si scberma da notturna insidia , 
£ fattosi ripar di poche zolle 
Ratto ratto- adunate , in uù sicuro 
Sonno risolve le già stanche membra. 
£ tu di guerra al primo accento , o Roma', " 
•Resti deserta, e al muro tuo niun fida 
Soia upa liotte. £d ahi ! che timor tanto 
• Degno di venia è pur quando di fuga 
Fassi esempio ai Quiriti il gran Pompeo ! * 
Né conforto pur sorge agi' infelici 
Da lontano sperar : eh' anzi discende 
Ne' mesti petti la verace fede 
Di peggior fatto ; é aitissim' ire avvisa 
Co' suoi presagi il ciel , la terra e 1' onda. 

L. kL 



! - 



i i 



Annunzi. 

■ 

Tra .i monumenti della veneranda antichità che. a noi pervennero 
iicrilti 3ttl rame., non avvene idcuao che uguagliare si possa alia 
Tavola alimentaria f^elejate per le dimensioni , pel lunghissimo 
suo dettato , per l' integrità ^ e pel subbietto. Ritrovata nell' anno 
1747 su' monti del Ducato Piacentino, svelò il sito ove sorgoar 
un tempo Teleja , sotto Macinesso , e sciolse cosi i dubb) de' 
Geografi che la ricercarono a tentone. 

.Uoaiini ^ommi 4>er sapere si occuparono ad illustrarla , e pubi- 
blicaroala sopra copie sgraziatamente infedeli. Ristaurata ora accu- 
ratamente per la sovrana munificenza , e restituita còlia massima 
fedeltà alia vera sua lezione , esce di nuovo alla luce pe' torchi 
Carmignani di Parma in un volume. di 29 fogli in 4 di carta 
real fina sotto gli auspicj di S. M. la Duchessa di Parma. 

Precedono la Tavola alcune Osservazioni^vise ne' seguenti nove 
paragrafi , che occupano fogli i4. ... 



§ I. Riiroifainentò >: yicendfi e riaUaìnenfo d^lfla^ ; Titola Ali- 
mentaria. . . I > 

^ li. Descrizione , dimensioni e ortografia della^ Tavola. 
§ III. Indicazione delle Opere che furono puòòlicate intorno 
alla Tai^ola. 

IV. Opinione dell' Autore. 

y. Interpretazione delle aiòreviature ^ e di alcune t^oci 
espresse sulla Tatfolfi. 

Jl VI. Quadro^ o prospetto delle stime^ de' Fondi denunciati 
a Ta\>ola y e delle somme per le quali furono ijuesti obbligati. 
Vlt Ragguaglio deW antica moneta romana colV odierna. 
\ilL Frammenti di altre Lamine scritte f scoperti in Feleja ^ 
e consentati nel D. Museo di Parma. 

§ IX. Ossen^azioni sulV uso di scri\^re sul rame presso gli 
tintiphi. 

Il testo xlella Tavola tutto in majuscolo è dìstrìt^iito in 5 fogli , 
ed è stampato in guisa che , volendosi questi riunire , esso si ha 
intero nella dimensione di circa due quinti dell' originale. 

Me segue la lezione per esteso in fogli 3 '/I , poi sono 
aggiunti gì' Indici esatti di tutte le persone, de' Paghi, de' Vici, 
e de' Fondi nominati sul monumento. 

I caratteri ed i nessi sono stati espressamente fiatti da' valenti si- 
gnori Fratelli Amoretti. 

Trecento sono gli esemplari stampati , che legati in carta doppia 
si daranno ciascuno pel prezzo di quattordici lire nuove , pari a 
franchi i4* 

Esce pure alla luce in Parma un' erudita Lettera del signor dot-* 
tore Giovanni Labiis diretta da Milane al signor Pietro De Lama , 
dalia quale correggendosi alcuni abbagli da. luì presi nello spiegare 
Le Iscrizioni antiche collocate né muri della Scala Farnese 
pubblicate parimente dal Cariùignani ed annunciate il di 20 luglio 
1819, il signor De Lama ha voluto che sia stampata nel méilesi- 
BM» 3esto , carta , e co' medesimi caratteri di quell' Opera , a cui 
servir • può di Appendice , senza aumentarne il prezzo stabilito già 
a tire nuove dieci , e vuole che sia data gratuitamente a chiunque 
n^ ha fatto acquisto. 

Dai torchi della veneta Tipografia greca di Nicolò Glichi uscirà 
un noow P^ocabolàrio delta lingua greca litterale, che inco- 
mincia dal greco e spiega i vocaboli tutti nel volgare , o grecò 
moderno , arricchito di esempi tratti dagli antichi oratori e poèti. 

L' edizione sarà compita nel mese- di ottobre dell'anno cotretìte 
1820 , ed il suo pre^o sarà di franchi 36 , ben legato, ed in forma 
di quarta 

In appressa, dopo la pubblicazione del detto lessico , esso tipo-* 
|;i'afo stamperà anche quellg del JSlaco , intitolato Tesoro della 



Enciclopedica B^se, dal greco iriodefiio al litterale , ih fotoni 
«li ottavo grande , opera anche questa inolio necessaria , principal- 
mente per la composizione dei temi ' nelle scùt>lè. Il silo pr^zai^ 
sarà di franchi i$. ' ' • ' , • ' v* 
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una 
del 
a italiane al yojiumé. 

Storia critica delV Inquisizione di Sp^na dal suo stabilimento 
sotto Ferdinando y sino ai regno di Ferdinando Kll ^ scritta 
da D. Gio. Antonio Uotente, antico segretario delV Inquisizione 
iUlla Corte f e compendiata in lingua italiana dal sig. Stefano 
Ticozzi. Milano . 'Luigi Nen^td e C." iSafo. 

Il tribunale cieli' Inquisizione , oggetto d^ odio e di terrore in 
ogni paese, assai pid che per tutto altrove si mostrava tremeiid^ 
in Ispagna ove consumò miglìaja di' vittime tra fe sue sacrileghe 
fiamme. La sopprpssione di esso , di recente onerata dalla sapienza 
dì Ferdinando VII , ristorato^ degli antichi diritti della nazione 
spagnuola, vien risguardata dagli uoipini d^ónesti sensi ,qualttnqv(^ 
rosa essi portino /come uno de' pi d fortunati prodotti della rivo- 
luzione avvenuta in quella contrada. ' L^ istoria dell' Inquisizione 
^pagnuola prende quindi maggior rilievo dal tempo presente. -La 
detto un pio e dotto sacerdote, traendola dagli atti originali > del- 
l' Inquisizione spagnuol^ y allorché 9 fatto segretario delP Inquisizione 
della Corte , ebbe ampia opportunità di esaminarli. Alcuni 'gior- 
nali italiani hanno già data contezza dell' opra del sig. Llorente; 
ma desiderata n' era una traduzione. Il sig. Ticozzi ne ha ora tes- 
suto un compendio^ raccolto in 4 volùmr ih 12.^ non minori in 
mole di 34^ pag. , con rami , al prezzo di Kr. 3. 5o i|al. il viìd. 

Dai torchi di Marsener e Grandi , libr^j di Rimini , è uscito un 
Saggio ^ulla doppia ^Registrazione Italiana y al quale tengono 
Jietro alcuni Hilievi sul Metodo nuovo e facile di tenere i libri 
di Commercio y di E. T, Jones y inglese y stampato in lingua ita* 
liana eo^ torchi .del Dova in Milano nel i8i5. N' è autore il 
sig. G. Bornaccini di Rhnini. L' òpera si compone di 112 fogli ^ e 
idost^ cl^e scudi romaqi. 

b 

uéncona (mendicata y Lettera di un Anconitano parroco nella 
Diocesi di Ancona ad un suo amico parroco nella stessa città. 
Imi/ia y 1820 , opuscolo di pagine 20 in 4** Prezzo cent. 5o. 



Cosi viene intitolata un'.Pde della $ig^OYa ]P.(^t olandese, tr»Jotta 
4n, italiano e stanata nelle, due .liiigae. Dell' orì^naie che noti' i^* 
tendiamo , non possiamo dir cosa alcuna ; quanto al(a traduziif^e , 
essa è cosa affatto meschina. 
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^ "Nelle Tròzze d^ nhhui sposi ''Ravignàiti e Ofii , stanze del" 
Vjiidte'Bàrtolommèb Lorenzi. Verona y Merlo , 1820. '" 
Tu sai come all' incausto si dipinse. 

Senz' olio , che del lin si trac dal seffO , . 
Tavola antica, che del tempo vinse 
, Tutte le oftse y onde il color Vien meno. 

, Né dei temer, se aU' opra invan »l accinse, 

Vago di rinnovarla^ iljbuon Requeno.; . ì . \ . 

Che a meacjer oera alla cerus3a e al^minio/ 
Mal seppe il nitro interpretar di PUnio. \ v 

Eoo quest'arte, éke il poeta al pittore , mi pinzerai i nobili 
nitori assisi a menéa nujsale. co'' ngli , e mercè di quest' artifizio 
lesse le lodi degli sposi e/ delle famiglie cui appartengono^ * ' . 

* I . ,. • ... ■ 

. Si è pubblicata il msc. iS del Mme&'Pio dementino di S- 
ìQ. Visconti y che costa , per. 1' edizioBè ia. 8.** lir. 5. ao, 
I . , . ...Pei: l'edizione in 4*^ "^ro. 4^. ., 

Quest'edizione pi^osegue rapidamente., e con molto favore. d<$l 
Pubblico. Convien dire che gli Editori non perdonano a. yerun^ 
cuva per meritarsi questo successo felice. Gì intagli in rame si 
&mìO di volta in volta* mie^ìori , e la stampa del fascicolo indicato 
.«opra \f che dà principio al voi. Ili , venne eseguita con caratteù 

;nttovi. L' ediziotie fraecese ,pros^ue di pari passo còli' italiana*, • 

f • ■ ' » 

/ Si è pubblicato ; co^ torchi di Fusi , Stella e C. V Apologia di 
Annibal CarOy contro Lodoifico Qisteluietro ,. prima edizione con 
Illustrazioni ed Aggiunte , e con due ritratti di fina incisione , in 
8.** Prezzo lir. 6. 
Per le poche copie' in velino legate alla bodoniana', lir. io. 

* SulV innocenza e santità deW Apostolo Giuda Iscariota y de- 
nominato il Traditore , dialoghi diciottfi , pubblicati dal sig^ 
D. Roberto degli Alberigìd , {vicentino j abate di 5. Cótardo. 
Jtouigo y i8i3. 

Queste lettere hanno per fine di confutare le dottrine de' Gian- 
senisti , usando uno stile popolare e festiva 
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LIBRI NUOVI E NUOVE EDIZIONI; ^ ' 
CÌÌ0 si trovano presso Id Società Tipografica de* l^las- 
6ici Italiani ( Fusi , Stella] e. G, J e/pfcsso JSatQlli e 
Fanfanj, ovvero che, si possow Mcr^ per mezzo ìM 
màdesimi» , : . » ...... ' . i- .'' 

Operette coiiceraenti queìja parte del pvi$ delfe Retiti , è mkbblicc^, 
. ^ clie dicesi .pubbUca 'economia^ 4e^t proi*. Valeriani; Bologna, 

in 8 , tomo ti^ Preztl:r 'lir. 3. a5. '- 

Apologia a Annibal Caro contra Lodovico Castelvetro , pubblicata 
dair autore fiotto iiiiione degli Acckdémici dt'Banchi.'Nuova 
edizione con illustrazioni ed a^giunrté , adornst di dae ritratti. 
Milano, 1820, in 8. Preazo lir. 56. 
Detto ^ in carta veiina , legato alla' bMlènidna ,ìir. io. ' 
JFpscoIo. ( Ugo ).] PiSesiè. r Faenza , 18 tq > in 8 •, con ritratto: ' Prez- 

zo lir. I.' • • ' • • .' . ■ ■ ' 

Kuovo Galateo di Melohìorte Gioja , 2.* edizimie corretta' ed ac- 
... ' eresciuta. Milano <, 1820, toHi.'2.' iti ^2. Prezzo tir. S. \ 
Poesie di Riboldi. Pavia, 1820 .in 12. Prezzo 'lir. i. iS. ' 
Galleria moriade .e politica del cpate di Segtrr , traduzione dal 
francese di L. M. 'Fabbri. MihflDy 1820 3 tda<. 2 in 18. Prez- 
zo, lir. 5. 75.. , . .' . 
Abbrevìatore (P) , sia Appendice cJritica d ttttti i. ^Qrt!^Ii, ed 
altri fogli di novità librane. Bologna, 1820 ; ih '8. "TòluÀie t^'^ 
fascicolo ptimo. Prezzo anticipato al semestre lir. 7.' ' 
Edizione de' ChiBsici italiani del secolo XVtH.' Milano, i8'!>.o, in 8. 
Tomo 23 : Muratori, Annali dltalia, tomo i'3.*^ Prezzo lir. 8, 26. 
Manuale di Chirurgia. dòU' Assalini .; quarta edizione corretta ed 

ampliata. NapoJi«^ '^^^9 9 >a 8. Prezzo lir. 7. 
Sistema di .Cliirui:);i;| operatoria fonnatu sulle basi della notomia 
dì Carlo fieli ; prima traduzione italiana con note del dottor 
Giuseppe Gaìmari. Napoli, 1^20, tetti. 4 ^ 8. Prezzo lir. 16. 
Idee teoricoe'e pratiche di ragìonàtèria e di doppia registrazione, 
con rilievi sul metodo di T. Jones inglcfse, di Giuseppe Bor- 
naccinì. Rimino , in fog. Prezzo lir. 12. ' 
Teatro di Kotzebue completamente tradotto ed accomodato al gusto 
delie scene italiane da A. Gravisi. Modena , 1820 , in 16 , 
toìA, i.^, fase I che contiene il dramma l'Eremita dell'isola 
di Formentei^. Brezzo lir. i. 
Detto , in carfa ftna. Prezzo lir. i. 5o. 
Logica compendiata in versi martelliani , arricchita d'annotazioni dei 
sacerdote Alessandro Porta, opera del sig. marchese Balbiano. 
Torino, 1820 , in 8. 
De' Giudizj criminali nel regno Lombardo- Veneto, Istruzioni teo- 
rico-pratiche dell' avvoltato Resti Ferrari. Mantova, 1820, 
ia 8 , tomo 2.*^ Prezzo lir. 5. 
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Annali Geografici e de' Viaggi , contenenti F estratto o l' analisi 
^elle migliori opere, di Geografia ^ <ji Statistica e di «Viaggi; 
con carte ed altre incisioni , pubblicati da Salvatore Bertoiotto. 

' ' Genova, i8!»o , in 8, tom. i.® \ 

Storia de' Flibas^ieii del sig. I. W. ArchenHoltz ,* traduzione di 
G. B. Margaroli. Milano, 1820, in 12. Prezzo tir. 6, ''* 

Collezione dei Classici metafisici. Pavia ^ 1820 , in 16, tomo 17 
che contiene il tomo ^.^ di Malebranche. Pvezzo lir. '2. ' ( 

Òpeie,di PlutarcQ.. Firenze ^ 1820 , in Hy tomo 3.^ che cot^tiene il 
"tomo terzo degli opuscoli, morali Tolgarizetli da Marcello 

,..:;;, Adriani. • » » ^ • ' ' • . -...A. 

]C94i?c civile p^r gii Sitati. di Pama ^ {Placenta € Guastalla.* Par- 
";,! j pia . ,iS20, in^. Prezzo Hr. 7. .. «. • 

Lettere d' Urbano Lampredi sull- opera del car. VinccnSso Monti , 

intitolata Proposta 4'^ ajdune correzioni ed' aggiunte ;Él Voca^ 

I bolario della .Crusca. Milano ,> i8ao ,.in 8.! Prezzo lir. r: 6ò. 

Metastasio. Opere complete. Firenze , tom. 16 in 8 grande , è 
. 'jyscito il tomo i.° e 2.* Prezzo lir. i4- 

Prospetto geografico-statistìco degli stati europei. Milano, in 8 obi. 
Prezzo 2. 3o,. 

per S. A. reale Ja Duchessa di Berry Bglia del Prìncipe Reale di 
: Napoli , la quale si taglia e concerà la ichioma ali' estinto 
marito, versi delPab. F. Villardi veronese. Verona , 1820 , 
in 8. Prczz.Q cent. 5o. *: * ' 

Sillabario alla Lancaster, sia nuo.vo mètodo d' insegnamento il più 
chiaro , preciso e facile ond' imparare a leggere e scrivere 
nel breve corso di due mesi , delF abate Cannilo Raineri. Cre« 
mona , 1820 , in 8. Prezzo lir. 2. 3ò. 

Arte (P) poetica ad uso degli studiosi giovanetti , operetta ^ 
Giuseppe Sallu^j. Roma ,- in 8. Prezzo lir. 3. 

Elementi di Matematica di Giuseppe Sallustj. Napoli , in 8. Prez- 
zo lir. 3. ' 

Storia critica delF Inquisizione di Spagna ,, scritta dal Llorentc , 
compendiata in lingua italiana dal sig. Ste&no Ticozzi. Mi- 
lano , 1820, in 8.9 tomo i.^ Prezzo lir. 3. 5o. 

Fanciulli (I) Bearnesiy o sia lezioni di morale ecc. Milano, 1820, 
tom. 4 in 18. Prezzo lir. 8. 
Detto , con figure colorite. Prezzo lir. 12. 

Compendio della Storia universale deK conte di Segur. Milano , 
1820 , in 18, tomo 23.^ Prezzo lir. 2. 
Detto , colle figure colorite , lir. 2. 75. 

Traile élémentaire théorique et pratique de l'Art de laDanse^par 
Blasis. Milan , 1820 , in 6. Prezzo lir. 5. «... 
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GEOGRAFIA E VIAGGI. 
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Le donne , appresso gli Arabi della Barbarla occidentale. 
(Dalla Melazione inglese del Naufragio delP Oswego.y 
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le donne arabe della costa di Sahara hanno le 
gambe meglio fatte degli uomini ^ ed hanno belle le 
braccia;^ il loro serio è mostraosamente largo, e sfog- 
giato con molta indecenza. La statura loro non ol-* 
trepassa generalmente i quattro piedi. Sono tutte assai 
grasse , e q^iailto più il viandante si avanza verso il 
nordeste , tanto più le vede . crescere in corpulenza; 
attalchè infine si dondolano anzi che camminare. È 
Questa la* suprema bellezza colà, pel tempo che la 
Haccogl Tom. IX. 5 
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pÌBg6<édfoe vr5^^rTg«rf*^ttì <'émc «li IaT3ò "atfettò itf 
un uoiDO, Per dire il vero ^ gli uomini , occupati a 
scorrere inJe/esèanie^t^ il. p^^6^\ Id [Impalali in 
continue guerre , hanuó bisogno di destrezza e di 
agilità per sostenere le' fatiche di lontani e frettplosi 
viaggiai per mezzo a. §a|)bie,<;ocenti, 

IjC donne ricevono*, p^r coprirai, le spoglie degfì 
uomini , ed il loro vestimento consiste tutto in un 
gonnellino logoro e mditònéiò , che copre ad esse ì! 
corpo, dalla cirrtnra-'sinó 'quasi ai' gin'océhit'Jf' capitano 
Pàddock non si-ranmié^ta di ' Wver ' mal Veduto^ èna 
cl<tnna vestita ài |f&t>ni «ntiòVi. Quandor bcmlio Libertà, 
fjsse passano il tempo a colorarsi litY. rossb le .unghie 
delle mani , del che si payoneggiano , ovvero a pet- 
tinare le nere e lunghe Idr chiòme. Esse, ogni giorno^ 
spendono regolarmele— una* o due ore nello strapi- 
parsi di dosso gr insetti , senza torsi la briga di 
schiacciarli ; ma elle fmai dou pensano a lavarsi , né 
in casa loro , né altrove. Del resto ^ le cure della 
cucina e tutte le più dure fatiche della casa sono 
ad esse unicamente afiidate. Così . ove trattisi di le* 
vare un accampamento, tocca alle donne calar giù 
le tende, schiantare i pali ^ aggomitolare le corde ^ 
piegare le tele, ecc. Tutta la loro masserizia consiste 
per r ordinario in , due grandi scodelle di legno, in 
due o tre otri da mettervi il latte o T acqua, in ubo 
d.pe vasi, di terra, pejr far bollir la farina , i^i^ un 
sacco pieno d^oizo, in alcune pietre atte a macinare 
il grano , e finalmente in un' altra pietra , che serve 
H Qpnficcai;, uej suqlo gli «tcccoui che.,,9pstengoD la 
tenda« Le iole dqnne, trasportane^ ^ed aisettano tutti 
questi ,iiìobili . «ul dorsp .dei cammelli , il .carico de^ 
quaH viene corapÌMto.qogU infermi , coi vecchi, der 
CT/ppiti e coi (au^iullj... Frattanto gli uomini se np 
l,t<u;pp spett^^ori q^iqsi d^l J^voro, L^,. condizione 
^ell§ .4onO€^ ^qrebbe japp^rsa più degna di conorpaa- 
Ikiuoe a' viag'giatori • .se. queste pon se ne fossero 

€ywij>?a^t« ^pU' P|>pnjn«re. di oltraggi e di,nioJe$ue 
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i poveri 'naufiràgbi^técbl nioàtraEsi.inteniineQfè inaor 
ceesibili aJfaii pibà»' »Gli À-iabb-le etoasidei^ano comi 
enrti di ixaa 'ck9»e'ÌD£erioi:e.. di Vinài classe abbietta e 
ppira d'animai >£9sl Te strauatio tiffatfe^MComé 8chfaye^l| 
più aepranoieate /fbrse clie/i iklra^tdobiavi negri^ èMi<>r 
Édèttafiì ; quaétooqlie noD*dd 'tbtto casi maie^ eoin^ 
tratta» colofo ctii ohiamaiK) oani dì yctifdaui i) dà bsM 
tcbati in éstreiDO cfi8pregio;^] oiaritiiiQn.ne diritto di 
vita e di morte sopra le loro mogli ^ "e .spesso 'le 
e«ferch!aQO (>er le' p^6 frivole: 'èagìom.:: . ' 

:I) capitano Paddock fu <naiTaTÌgl;ìaftd> otì giorno in 
oaservare uno 'sìtrÈiordinarìd neato'n^la- tribù di cui 
Afaomed^ suo padrdne , eraxapo* Egii vedeA^a i 'ea«* 
vatit insellati e* riccannente gueruiti ; la getJte eorr^eva 
da una' tènda, all' altra , e^f allegria era 'universale^ 
Tinalnieme intese, it iBOtivo di tiifto (Questo, bàceaiid 
dal eegaeote «dialogo tra due' gióvani marinai inglesi ^ 
ridotti prìufta^di Ieri nello statb di sebiavi. « Tu cow 
^ nosoi AbdbUàn»^ disse uno "di loro ; ce quel furfante 
«e che ha abeo|ipaW«ua moglie quindici gioràitfeiA.^i— « 
« Sii, si me eie ricordo benis«ìaiDJ?!>.^;-«^ « Ebbene , 
«K egli sta. per laiiiiiiogliarisi con quella giovano corta 
e di vita I) grassa'^ gialla ^ «hb alloggia in quèHatendà 
a là in foi>da<»..' «.;. ^.. i. 

Ecco ie particolarità di qatest^^atroce * istòria , quali 
furono* cornate a Faddock ' da uno degli interlbcu^v 
tori. — e Stermino due settimane circa , egli< distse^ 
« cbe quel nialatidi^ao , entrando* ndla* sua tenda , 
« chièse alla moglie dove fosse il suo coltello ? Essa 
« gli rispose che la aveva» imprestato ad uno dell» 
« tribù', e ne soggiunse irnomte. »— Non sai tu ^ 
^ replicò r Arabo , che non hai attuti diritto sopra 
« la' più picèoia delle mie cose ?\ — Ella «confessò 
«xhe lo sapeva beuissimo ; aggiunse ch^era do« 
^ lentiésima di avergli recata dispiacere, e che aci* 
i dava subita a £arsi restituire il coltella, per riporr 
« targljelo; Egli riprese freddaftietite a dire: Voglia 
« vedere se noti posso trovare uiia donna ohe 8a]>pia» 
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M. ':(glio ohheòìte'A^tÉÀeiotAmìt t\ ho tempre. air« 
vr:vertita Ai non tocoac nuUa di ciò che m* appartiene^ 
< Ciò detta Jff piccdiò Vii petto con una maz2a (^ 
fc aireVa in wBoai ella eiramaa^ò io terra pel colpo, 
« ed egJi non ristette dal percuoterla £fichè le restò 
e no soffio di vita. Qnaàtooque le grida e i gemiti 
K delDn mif^era fossero uHiti.da tutta la^tribù^ nessuno 
e però^ né uomo, né donna, si mosse, di uà soio 
u passo in suo ajuto. . . 

% Nella stessa sera ella fu seppellita a) modocli^ 
« segue : Le donne misurarokio <^olla maggiore . esat- 
te tezza la lunghezza del corpo di lei , la larghezza 
e dalla punta di una mano aU* altra , e la sua gros?^ 
« sexsa; poscia le scavarono una tomba affatto con--» 
ce forme alla misura, ove la. collocarono di fianco, 
« ed ignuda. Quindi, saltandovi sopra , calcarono il 
9i corpo coi piedi , finché questo fu al livello della 
« superficie, del suolo. JDopo di che andarono . tutte at 
K raccoglier^ sassi di. cui rieoprirpno il cadavere^' 
« affinchè. non venisse divorato dalle bestie feroci.. 
. e Ne) giorno seguente, il capo; della tribà ne 
«convocò i principali membri per dar giudizio sopr» 
« r uccisione di quella donna. L* assassino fu citato 
ff avanti il consiglio , ed ascoltato nella sua difésa, 
e Poscia che questi ebbe spontaneamente raccontato 
«: i fatti come erano avvenuti , lo fecero uscire dalla. 
« tenda per qualche istante. Allora il capo , il quale 
«: in simiglianti casi è sempre il primo a favellare , 
e disse : Abdallà tion ha operato a tenor della legge i 
e rgU doi>eva prima dolersi oon me delia disubbidLeHza 
% di sua moglie ; che se questa perseveraaa nel far* a* 
e suo modo 9 egli QPreAbe amco la facoUà di castigarla , 
e secondo che gli fosse meglio piaciuto. Aversdo Abdailà 
f[ trasgrediio le leggi col nm querelarsi della moglie, prìmcL 
« . di ammazzarla » riferita . di esser punito ; Jaonde , ' io 
a son di parere che debba essere condannato ad. un^-^ 
0L ammenda di quaUro agnelli , atteso che la sua greggia 
a è piccQl(Ì9 € questi agneUi dovranno essere, appacec-* 
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é ckidti pèf qnèM èerd a sètvbri ài' céna. *!' ntéìsiòté" 
«*'fo iHòrà'HitrodóUo di nàòio j* egli udì Fa èaa «mi- 
e tenza^) è èeit««i soggiungere ùtià'eiTlaba^ atvioB8Ìtfllà 
^ 80a greggia 4 ed hvathatzò (Quattro aguf^fli; •!' assetn-' 
# Wea 8C .lì maugiò , è i rfcfe Itigleéi 'ne ricevettero lef 
«teste pel loro pasto dèlia sera »'. ^ w > » 

La festa iàfelfe noÈze dura Rn-doprf'là messìa tìotte; 
PaHkà ch*% fa brigata,' lo épò^o visite -'la sua huov^r 
ttietà, re tòglie la bèiirtà di'tela còh 'Cui il ^aèèrdoie 
le fca coperto gì! occbt^ si 'inóstra a * tei al lume del 
fuoco per aecertafla dell* identità' del suo indit'Muò ; 
poscia Je bettdii uri' altra Volta gli ócèhì, e se -rie- va* 
'Ella vive per ' lo spalto tlitutì^ settimana ili cjuc^lo 
stato di profonde icDebrt?; 'tutte He; dorine / pèVò , 
principiando dal éew^ondo ' gFwno ,' pcMsodò 'atl<tarla a 
vedere. Una di loto bada alla éiiteim éà alte altra 
(accende della òma^^hisino aéhe la sposa , restretiita 
alta lucè del giorno V rivegga 'il suo bì^nòre , hiostrd 
cirpriccJoso t^ cotUaminato di sàkiguè^ il qtiaJte^per U 
più piccola itifrazioue a* suoi cenni, la perouóte"iue-< 
sorabilmente ) ovtéro lenrà* altfuna^ compàsìskme ìé, 
uccide. ^ ' 
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Matrìmani in massa nelP Is0là -detla Trtnìtàm 
( DagK Archivi gìsograjtct del ^&colò XÌX. ) ' 

Neir Isola della Trinità evVi gran numero di Negli 
lìberi^ colà portatr nel' cònio 3éll'* ultima guerra; i 
quali I) secondo le leggi , non jc^^sendo piò schiavi , si 
danno a nolo come giornalieri ^ non altrifnente di 
quel che succede in Europa. Mi tutti questi Negri 
non avendo ^ mogli, si tetneva nel paese un nuovo 

roitD d^le Sabine^ Volle il caso che nel^ anno scorso 
fosse ^àctoraca mia 'nave che di contrabbando faceva 
la tratta ,< e teou era carica d*^tro cbe^dii ragazze 
negre. Qu^^ste^^ a tener della^ legge ^ div^eine^ido libere 

^ fatto , filrono matidace alla ' Ttiuità. $& lasciò ia«: 
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hmoe, fepllezze , ;(?. pr ptomise a, cia?caoa, di .^q^o ^p 
peizo <\ì terrenfl, io. 49?f •' La proposizione parve gra- 
Ó^simsi fd flinl»ed«?/e.Jp..parti,. e„.pel.p€coudo gio<oo, 
^tti furono di. un pqlp pensiero...». Io voglio .q.u^ltp 
« giovanotta», ditje^.wno, degli oonjmi; « Io voglio 
«L^qqel g4ovao.9ne..»,, -«ispotuleva ,.M04 dpU.e donile; 
? di questo nvod^^ si. ^l;rpy*rono,, ben; pre«o.,tufti. injj. 

negfH^i colla p^qf»«8?S .^i,.^natrÌA»9nÌp..(Jiq0to; cb<? fi? 
il dì «teMet ofì^Zf y ,%mf ;»itellB> av^ysqft perduto At 

lo|:q;. f oliane ., Jlaitp if>;-»«W< *JfS"p'H flo»Ì»li«. e poolti 
gj^^pi^pìù nft».«ep^»e^q riconoscere fluelle «he ,pn- 
tfl*. ayeK(mO:!;Vfl^pÌ*àr^.ìF«.r moglie,. II. n^ini^ro del 
cttlioUP^ofe?^'»^*^^-»"'»!'* accorciare il. negozio^ fi 
,p,«it?r|ir,t«tti.i»,.p» .A«?un«o ^9l .ptopnP^I*»^ «P^t^^to 
l^paroie. fa<:r*9Bftftt^li<,i « Cote»j^ .pqffiipif ;pre^ld!0».o 
/f., co%^itf> ^OR^ . in.,!«i%trio)ouio Uigittioa©. j». Ma »l 
9s>X.fSP»tot^. (;i».ftig-!;^."«4fpi=cle)„l' obbligò a pia- 
fttarje. ogpicoppi^.,9,?p9|rqf?tpentp, ,»"»?. pen^volta» Le 
ce#Jnw»i>JP cjur?FO»?RÌ,Ffr. >en . q^^W /(jcf ,. .oel.qi?^!? 
WtejiBj^yfl .pWccbi,^qaiÌRÌ. .«.idero.klpro ai^au d«l ^i 
prima, passare nelle braccia di un altro. Ma il.rd^.^ 
era gettato ; ess.i - a«ee«odaroB» con un* altra « e 
questo imprevedoto cangiamento non apportò sven- 
tura tf Verone. Utt^viaggìatòpe, giunto» téwfe dft quel- 
l'isola ^ Hl\<iu*le, ,(41 ',t^s5Ì«Ronio «^Plvf^tto;^ ha veduto 
gran parte dì questi conjùg'f qualche tempo dopo le 
no^Vp „,e,gli è, ^efnljfatq di .«corgpr? ijc^e, tutti ;QU:ia- 
jclKa .*j|ano, egw^^q^e^ie, .cpuien^ ^elJ* lp«:, 6one, ... 



• V 



I » • • « . • . I ' . j 



}£^ Ifidia. degli (Énùdii/' • * 
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la una €lÌ8$erta2Ìone miU aletta *i .l4au G^cp\afia JÙuica 
MI'' Àiia[\CciMale ed Oriwiate^y i iUuHr^a; eùzile ivuode 
SiiQjpArm fme; ^ Settentrionale,^ iliftdertazì^ii^ 

•che fa letia il a9 ,<3li apiite 1816 aJla. Società BeàU 
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di.JÉclirtibdrgd ^ • iì-- cà^iieir© tJgi3M Mc^t^f , espone H 
suo avviso che gli apticjhi , seg^ataav^iite Prolomeo 
e Plinio^ cono'sc'esèeVò' quella parte del globo megiia 
che ordinariamente non credési. La recente scoperta 
ckp i(ÌBgue^rda raodamento delle ritietre i»ei Pan^iàb^^ 
e.runiooe loro io'Uo «solo ' finme ^ prima' die .iraggiod^ 
gano riodo.; non d; ajira cosa che il ^ristabìlioieiiro 
della .carta fataci; d|i..:Fjtolon[)eo <8opr« il- corso^di 
qpefU^ ri?iei!e<..I p|ie.6Ì : tributar j^ nelK Occidente ^:c«^d 
iqale rapprcjsea;<$ti) cìai . moderiti prima <lèir an>ba»ceria 
di Elph^astone.iìei iCaUuIi) sono indioati d^ Ptolomeil 
qaas^ coir iste#j9a;Q$attQS^a. Il èì^g. Murray pensa ^ che 
i /p^rjticolarj.^. r<^aM«\540 .roezap- da Prolomeo r^ i offri* 
rebbero , a chi«,glii6pieg0S«e.bciQeii^ uà*idea suiQicièti» 
tep^nte .pre^i^Ql.deUìiA^ia . Gdntralee de IHOi^i emide» 
^gii, è. di. t^l gjLiìsa <$be la. ^oéiltrada> detta \4Sbcttrunt 
r^giOy ^epar^s^ta ^ al «sud^deir Iffdiai4^daHMmaòi(^jffcm«» 
jnctlehji, copcpffdlli) |>er ìC^goi versa ^ 09I piccolo Tibeti» 
JLa, ^ychia,e^era.Iinagim'9^ coofiuàateM^kòli'^ India' olcre 
il Q-a^ge da .cai è «eparetà. p^ì ìMot^ Smodo , sarà «il 
.Orap -Tiibet 5 ii quajte ;9Ì .stende iseoeaìaiciia'sfia^ndla 
Grap Tartaria ^ ó .p$r 4tieglio< ^ ditser^ «tèUa: iMò»golia.i 
^Fioalmente >| \a. Serica, , 'Uaittaia^.a-mezco gio«no-^ m 
^partc.dair India .di »là. dal Gaoige^v ^d w /patte da 
Sis^m (Sinùfum - regio ^^.%ì disegna «la «Gbinai. JL* ^ndolè 
dei Seri^ popolo timido^ inite^ pacifico^ geloso verso 

glf'stranienr'e'noli^viricotató^à^ commercio 

'con essi , s^è hòo^ io'làoghi détérìmiriati 'e sulfe fron* 
tiere , è tutlòira r indole dèi ; Cinesi presenti. B 
sig. Murray imprènde a dimostrar.^ cbe il sistema 
di D' Anville (^ di Gosselin* non è tanto- fondato 
aopra un profoiido e«a,nie /delle 'fonti ^ 'qbantp sopra 
alcune debòli anaio'giè di nomiV le quali non possono 
avere alcun peao allorché decidouo i ,£atti< > 
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Giovineua pcomessm im matrìmóim'; arsa vwa neìt Indiai 

- _ • 

{^TÌ2\ Journal des Voyages.) 

■ . . i ■ * • • • ■ 

Gii esempi di vedove nhe volontariamente éi dr«' 
dòlio vive interne co' cadaveri de* loro mariti ^ èond 
tuttora assai comuni nell* India. Il giornale di Bombay 
riferisce adesso la commovente istoria di una gio* 
villetta ^ fidanzata in matrimonio , la quale ha voluto 
soggiacere alla medeshna sorte nelle vicinanze di 
Ghandernagor. Tutti gK apparecchi per celebrare le 
nozze «ran presti ^ ed i parenti dei due sposi erano 
giunti di molto lontano per assistere' alia soiennità ^ 
allorquando nel giorno avanti il desliilato pel mètri- 
inaaio ^ il lieo^sposo fu assalito dalla malattia detta 
cholera morbus (i) che lo trMS0 air altro mon^o' nel 
corso di poche ore. Ih udire quésta trista notizia ^ 
la donzellaci promesta sposa V ^cfaiisrò incontanente 
eh* ella salirebbe sul rogo insieme col marito dr éuft 
elezione. La legalità delF atto : fu argomento di lun** 
ghe discuasiofii tra i parénti della giovane ed i sa- 
cerdoti. Fiaalmente si decise ,- che rcònrìderandòèi \ 
io somigliante easo^ 1* zitella ,- promessa in fnatri- 
lOouiO) come già unita air uomo a ^ cui ella ha dato la 
lede ^ rimaneva iti atliitrio delta dotìna il sacrificarsi 
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(i) Un viaggiatore y giunto da Csli^ulU a. GlgiirrUston i rifeiirìsee 
che dugento venti mil^ parsone sono morte per T info ri are della 
malattìa dèlta esoleta morbus , nelle provincie dipendenti dal 
Bengala. A Panderpiir , qaesta malattia rapiva un trecento cinquanta 
individui al giorno ; esti cadevano , uno ac^eantè èli' altro ^ per * le 
contrade y cosi subitaqai^ente y come .se uita palla di pannose ^i 
avesse r.olpiti. Tra "^gli altri esempi de* terribili effetti di questo con- 
tagia> 81 racconta che a Cholapur, di sessanta persone eh entrarono 
in un navicello per passare il fHime , tre soltanto giunsero atf altra 
sponda. Tutto il sovrappiù era perito repentinamente durante il breve 
tragitto. Pare del rimaner;te che V infe^ipne non abbia fatto grande 
strrige fra le truppe inglesi ^ mercè delle avvertenze che han prese , 
e dei soccorsi della medicina. Nel distretto di Radjahnand^j » i medici 
indiani si mostrano abiiissimj nel guarir questo si mortifero male. 
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di propria Melta «opra fa Cfcnebre pitii. Laonde 4a 
gioirane ^. promessa eposa ^ io quel dì stesso che per 
lei dovea spleodcrfc il più belio della t»oa TÌta ^ fa 
coodotca alle .rive del Gaugé^ fra la comitiva de'saoi 
amici dolenti^ e ^ «alita sai fatai rogo , arse irìva iif- 
sieine col cadavere del suo fatturo consorte. 
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TraveLj ecc* Viario fatto nel paese di CascemirCj 
C anno .1783, da Giorgio Fouer^' impiegato còlile della 
Compagnia delle Indie orientali. CaVianta ^ 1818. 

( Da^li jtrchiid geofyt^ki del Mtcolo XIX.) 

Qoesia 'relasioae , benché pubbh'cata molto più 
tardi del viaggio che ne fa 1^ argomento , è stata ac- 
cotta ) nella capitale del Beo^a]Ì4 ^ eoa un favore che 
molto maggiormente dee raecomaodarla in Europa. 
X^a JontaoanKi. del Cascemire e V acereseiniento d^lla 
saa ìmportanaa nel traffico , bastano* per farci desi* 
derar di conoscere ^ ne^ racconti di un accurato ed 
ingegnoso osservatore ^ un paese , dalla natura pre- 
diletto per' modo, che gli autori orientali haaaaicol-, 
locato in esso la maggior parte delle maravigliose 
«cene di coi taiM^ ridondano i toro poemi. I siti, gli 
aspetti c^e hanno determidatd la scelta loro , sono 
gli stessi por sempre : verun inutiimento politipo^ 
posteriore ali* anno .1^83, non ha modificato T indole 
ed i costumi del popolo Cascemiro. Sottratto , per 
tradimento , al dominio del . Gran Mogol , passò 
questo popolo , verso la metà dello scorso . secolo , 
sotto r oppressiva e fiscale signoria degli Afgani (i) ^ 



(1) Tutte le pronniBie deli' impero ASfigum , o «ia regno di CaiH 
dahar , sono copotciule Mito il noaie • genenle di Passi de^ 
udbdallU Ahmet AbdaUà^ foodatore di queMo regno , ed in origirte 
capo òÀ una trìbo «(ìgMiiay fu spoglialo de' «nei pesaessi, ael 17^9^ 
da Nadir Shà , (liù coaoaciuto aotto il nome di Tamas^KolkaBi 
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lit qiialè vi oò^^sie 4a (Secsiépntsk' óèW ìtiÒùnti^. 'È 
•dftì cm^eiTsi che- um maggior coturno de* f)rodòltì'clÉl 
^asp^mne ia Europa at^rà resfituitó a 'queir itidostria 
li^véUò mot<ar'.e:>igoBe* Del riaiaMnte^'t)^icd9à' pòrta 
^:Qpna^a«8egnx>.<di unKMnvariat>ì1e verna trella *R€fe*- 
zione, della quale traduòìamo fedelmente- *q«r il tester. 

Da gran pezza io bramava dì visitare quella celebre valle di Ca- 
.scemire , soprannominata Nazir, o sia impareggiabile dai Persiani ; 

3uesto destro mi si oiferse , durante il mio soggiorno nel distretto 
i Kisqhsewai:;,. che ac( essa con&aa tra mezzogiorno^ è levante. 
H ban ZulfuCfir, ^r.cui salute erii in \ pessimo stato, confidando 
che 1' ai 
mediciiìK 
far 

provare i vantaggi di questo favore, l primi nostri passi furono 
volti verso il B^apn^ul , upo de' monti che 'SerraBoa snezzoglorno 
il Cascemire , e lo separano dal Lahor o Pendgis^-, 

Il isolo modo di viaggiare che convenisse al nòstro kan , era In 
ana specie di lettiga' cmafmalè sampan , differente dal palanchino 
^el: materiale, e pomata sulle ^^alle di quattro u<miinf ctm due 
ji^ung|;ii.p.grf>ssi. batnlm. |\ei pìA ripidi passi .^debifionte^ Zulfuealr 
era jastrettoi a camn^n^re a piedi , ed allora i d^e^-cbe^portavaBO il 
;5ampan^ si trovavano, non poco imbarazzata ..del loro peso. • I Ca- 
'sciemiri , che mólto, frequentano questa strada, si. servono di san- 
"dali, tessuti di paglia , tanto per avere piàsiciiro il'piede , quanto 
per risparmiare il loro ordinano balzare. * r ' * ; 

^ . ,{1 ! pr^i^q villaggio* •CasceimiTO che incontràsr al 'piede del ' fian- 
paul /.chiamasi .Ya^r-^ng. .Itavviuna d<Ìg9QA>if) qui.fut©not»iiisir 
"tate le nostre bag^glie , ma p<^r la foi;ma spU^ptof JVfcfcè del, ji- 
spéttb die Zulfucar inspirava, noi passammo oltre senza pagar tassa 
iaieutia-, o. sdftrire alcuna' di* quelle angherìe che.' i doganieri del 
^esedi Casceraiì^ethanno- per eo$tume disfar sopportare ai viag- 
giatori. ,. . ' ..... >^ ' : i • . 
/, Noi;» lunge . da Vair-Nang un :ÌAipa.tuosg» torrente sgorga dal fianco 
.di un' mónte , e forma un notabile corpo d'acqua , il quale , unitar 
'méhte ad altri ruscèlli, contribuisce a fertilizzare la vallee Mei sito 
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Morto che fu questi , Abdalla ricomparve subifamente in mezzo agli 
jinticlH,suoi «additi'^ eforidd un Tji^^uarde voi* régno «Ir oriate tieila 
'Persja ( Del quale incorporò la miiggic^r- parte 'dè^le* pfovihcie poste 
a .poAeiiie. dèli' Indo^ chp dal <>ran Mogol érafto siate cedute a 
Nadir y..«d jamme con queste Qascei&ir^Y a leVantè dello stesila 



cippaQto ìq €(i|V;^a;j$i>(^À'iicUà^aUe,.tlsi impccjltofie magollo hi 
bìto costruire ,.per raccoglierne le ac(|ii£ y una . vasca di. (forimi 
quadra^ sul cui margine sprgono .allori di varie sorta e foUìsstmi. 
Oraamdnto di un luogo il cui aspetto sarebbe ..tri&to senza di loro, 
questi aU>eri. compar.UsGOAO una gxata foescilra agli abitanti di. Vaili- 
I^aag e de' eo&torm ^ ^ i;.qu^ Aqilj.estate .soflidno lipararai .;sottD 
la piacente l^r oml)?^^. . .) . - .t ., .,.,*... 

Pa^s^to Vair N^iiig ,..Ia.slrada ^scorre per tm.pa^aeil quale offire 
agli sguacdi del viaggiatore ia rìdente* ad unt «tempo r e- {)0iitp08a 
£ceaa che prodotta viene da una felice distribwsiono di mónti .e 
di valli , di selve .e., di acque. E dm .più- ne godevamo , perchè 
.voleva la stagione detta- .primavera* ia <^ui i pomi, i perì^^i s^ 
J}icocehi , i.òUegi ed i mori allettavano la..KÌ^ e If'odoratocolia 
variet|i .dei fiori di cui -evano. adorai. J*e r4)^. vepmiglie e , bianche 
di cui incontravamo, gi^ «umiero ad ogni passo ^ e le . piantele 
gli arbu^sti seiua munero che if«lo>mo a nói fiorivano., aviebhcto 
jpotuto fxf «radere ^ afncbe: a aominid^iiiimasifiazione non facile ad 
accendersi.., di ^^s^r^ rtrasftortati nei.ipae^i éelle Fate e degli in* 
«cauti. Non' ho conte^ca, che il Cascemire produca veqino dei fruiti 
ilc,ir India., ^raime il iiAoto,;, non, mÌ' s'incontrano altresì che -pch 
chiosimi vegetali di questa jiltima * co&lrada. Un. cosi rapido, caio* 
biamento di cliif^, si vupl^ attribuii» i^oaa alia siduazione del Gd- 
iìceipiije, il quale, giao6iiUlla «più di sèttaBta.> leghe a settentniorie 
di Lahor,.;0ve j^aUiranp «molti frutti dell'India meridionale ,jiiia 
.bensì m nevosi gioghi che lo circoQrfa]^,^*cdall' elevjKsione deLsip 
>uoÌo..y. la fivà yertipal^ ^^fiiati oltrepassa >di una lega quellit dsl 
Pendj^ab, o sjfi de^I'Jpdii Eo fatto io. ^stesso un^. osservazicaie c)>e 
giustifica questo computo. Il monte : Bannaul ha,- a tramooftani 
^na mezza lega di pfendiomeno chèa ioi^zTftigiomo; e questa d 
{feren?^ aumet^^a la rapata de' torrenti jcbejne scappan fuori ^ nel 
direzione già, f)^tt9..> . . », . i . ' . . /i« 

.Ai 25 di apvii^ 41 gim>se a DuriFoo ^ « città ^piccola ^ ma. beh 
.popolata, distante, qi^attj^'p'l^gh^ daifiannauU IL. principale magi' 
strato di lessa allqggÀ^ ifi sua oasa >il jn^stro kane la «uà oomitiy». 
L' a^^ogliens^, ve^/9mei)tè ospitale, che dft.lilii ci vennje fatta,, e la 
bju^ia vàen^ :appirestat4aa , ecai^o attissi^i^ a. farpi dimenticare ile 
£a[tiqbe 4^1 via^giow.^n quanto a me., ,p^r .di^niicare .iemale che 
sofiriva ai piedi, non ebbi bisogno d'.aIl<ro..che ,4^ paragonare tti 
comodi di cui godeva in un. tranquillo a^ilp , ai dolori che mi 
aveva recato l'impetuo^ i^^,g^ido yente d^i D9u)hti.. j 

;-Iffe leghe, al )di là di Our^i^o siede ni^a cfittà di qualche rjgnardfl^, 
,d^(^,Is|aiii9ba4.,:p<]iSta.fuUa rivai sette4[.bio^tile di , un .fumé, : ài 
.iji^iej, s^faei^ appeAaixUSfìitoidai.monti^^ tba già.: nuasi quaranta 
.teseVin largh£4za> Aln jMnte.,di h^ XJNp.iinisoe le. (lue sponde» Iìbl 

pian^ e regolare 'Sii{fer4ciei.del. .paese tpe.r,yeui.(clisciforrQi, tie vemie 

dolcisisimo il cj^st^ Qfiesto petiYQ e Ja rjfsplu^nis .presa.dal kwsby 
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;dl laacmt , nella sera del 97 , Maattbad , ove efatMio entrati nel 
mattioo per tenpo, ci indotsero a noleggiare una barca, nella 
aliale avevamo già fatto ventidae kriie , quando ci giunse l' ordinìe 
aerìtto di dar volta e di tornare alla città , per rimanervi finché 
la Corte ei avesse spediti i pateaporti. Qnesta contrarietà cV con- 
toilw non poco. Piccola era la barca, ed* una stooja sottile- ser- 
viva ad essa di tenda. Il vento ed il corrente dell' acqua ci erano 
contrari , ed una fitta pi<^gia cbe cadde futta notte , sopravvenne 



^ accrescere il nostiio disagio. Le lane su cui io era steso , &i* li 
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fre- 
queoteusó difooiar tabacco, il quale difende il corpo da una troppo 
gagliafda impressione dell' umidità , e «mi sono convinto cbe V a3)itò 
di fumare mi ha presei*vato , nel lungo soggiorno Éitto neiriìidie, 
dalle febbri mdiiignc cbe frequentemente ivi regnano. 

V ordine che ci riconduceva ad Islamabad , tanto più ci recò 
maraviglia , in quanto che nrà ci eravamo fermati in uno de' più 
freqneiuati quartieri di questa città , i cui principali abiéiantì avcano 
Atta visita a Zulfucar ed offertegli provisiotai , nel sentire che di- 
'Visava di partire la s^ra. Quest' ordine ^ suggerito senza alcun dnb-« 
bio ri governatore dal dispetto del non avere avuto la visita del 
km , ebbe un eflbtto A pronto sopra 1' animo di qiie' d' Islama^ 
.liyd., qualunque ne fosse il sesso o l'età, che questo iaede.5Ìnio 
popolo , il quale , nel di prima , ci era stato largnissimo di buone 
• accogliente e di contrassegni di amicizia e di affetto , passava, 
quando tornammo^ accanto a noi, senza far pare le viste di scor- 
getci. In ogni paese , la perdita del potere , anzi qualsivoglia can^ 
giamento delia fortuna in male , fa discostare da ' noi quelli che 
prima ci chiamavano e che noi chiamavamo nostri amici. Ma negli 
atatl despotici dell' oriente si può assai meglio notare il repentino 
influsso dello sguardo del principe sòpt*a un' intera popolazione. 
Quivi il cortigiano legge immantinente la' sua di^razia in quello 
sguardo, e nei volti ai tutti quelli che prima parevano più sin- 
eeramente pregiarlo ed amarlo. Del resto , I' uomo di stato in Asia 
non ha tempo di rammaricarsi a lungo per l'incostanza di questi 
sentimenti , giacché per lui la carriera politica finisce ordinaria^ 
mente in una prigione o sul patibolo. 

Alcuni giorni dopo il nostro ritorno in Islamabad , il dewati , 
o sia primo ufficiale del governo di Cascemirc , venne a porre il 
campo nelle vicinanze Egli conosceva Zulfucar , onde ottenne per 
questo kan e per la sua comitiva la permissione di trasferirsi 
alla rapitale. Giova qui avvertire che nessuno può mettere il piede 
» essa , né uscirne , senza un ordine , bollato col sigillo del ffo- 
temo. II dewan , mosso , cred' io , dalla bianchezza della mia 
carnagio^ie, ^'ibtarrogd sopra la nòa patria, h mie occupazioni, 
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e lo scopo AA mio vlaggto. Io gli rispasi con una storiella che 
mi frutto la sua protezione , e 1 assistenza di cui avessi bisogno. 
Dissi eh' era un viaggiatore turco , il quale , i^olendo ritornarsene 
in patria , aveva scansato il territorio dei Sicchi , e preso la strada 
di Cascemire , dove un governo rigoroso e tutelare mi guarentiva 
una sicurezza perfetta. 

Al a di maggio ci fu ingiunto df accompagnare il dewan, 
onde ci portammo , nel giorno seguente , al villaggio di Bisipur . 
situato sulla stessa riva dfì Dgeien , del pari ehe islamabad da cm 
è lontano sei leghe. Mbignifica era ta sera. L' a^etto di un cielo 
afiàtto sereno , e di una pianura coperta /di ricche messi , ed ani* 
mata dal canto degli uccelli 'e dalla popohurione dei ca^li spar^ 
nel suo vasto circuito , occupava T animo di sensazioni dolcissime. 
Vicino a Bisipor veggonsi alcuni avanzi dì un tempio indiano, 
i quali, sebbene guasti dal tempo e più ancora dalia mano distrug* 
gitrice de' Musuimanl^ mostrano tuttavia i' segni di un eccèllente* 
gusto negli intagli di cui sono ornati. Il Cascemire fu conquistato 
dai settatori di Maometto sin dal principio de^Iloro dominio net 
r India, e nel tempo in cui rovesciavano con furore tutti gir ar^ 
gini opposti aU'^ avanzamento della lor relmione. Il che fece si che 
questo vago paese provasse tutto ciò di 'che un barbaro zelo i ca« 
pace y ed ivsuoi monumenti , si religiosi ' che d^ altro genere-, bea 
presta piik non presentarono che ammassi d^ informi rovine. 

Avendo il dewan proposto al nostro kàn* una scorsa nelP interno, 
amendue ci lasciarono , ai 5 , ed a me fu imposto di aspettarli 
a Pampur , ove V ordine di ricevermi e dì alloggiarmi giun^ nello 
stesso punto in cui io arrivava. Questa città -giace in distanza di 
tre grosse leghe da Bisipur , scendendo giù pel fiume, e di^nattro 
da Cascemire. Tornati che furono Jl lan. esiì dewan , io m'im* 
barcai per questa capitale nella scialuppa di costui . la quale seb- 
bene una delie più magnifiche del paese , non avrenbe però fsTtto 
gran comparsa altrove né per l'eleganza della forma , neper le 
comodità deir intemo. Le barche del Cascemire sono lunghe^ e 
strette; si servono per cotidurle dì eerti remi corti , detti pagaie; 
Dalla poppa cVè alquanto elevata, sino alia metà vi hanno stes6 
in alto alcune stuoje per tenere al coperto i passeggieri e le mer* 
canzie. Essendo il paese intersecato da gran quantità di correnti 
d"* acqua , navigàbili per le barchette ^ > sì potrebbe ricavar graft 
profitto da questa maniera di trasporto^^ sing<^rmente pel com- 
mercio interno , se ta politica del governo afgano non inceppasse 
V industria e T ^vità dd popolo Cascemiro. ' * . 

(Sarà continuato), " 
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j?/ epe idea storica deltft conquista del Messico e del Peri» 

. ,\ .(Continuato dalla pagìpa a» del qi^dqrno.i».^ 3^.); 

• r • • ' . . 

Ahteinpb in che i due ffatelli, Francesco e Ferdinando Pi* 
za^ro , gitmseiTO^ a} P^rù , questo paeae si dislendeva verso il mare 
del Sud, dal fiume degli 'Sneraiai ano al Giiiìi y e vefso terrà , 
4no al Popayan; ^moiprendendo b famosa giogàja delle Cordigliere ^ 
la- quale aalle terre: AIagellatii(the si. prolunga fino al Messico» 
Manco-Capac era pdi Perù • quello che Fohi per la China ; cioè 
il; primo piincipc the avse^se ifnito que' popoli nella vita sociale , 
o. gli avesse con savie lèggi frenati. U ultimo deV suoi successori 
fu Atabaliba ^ secondo ;glii Spagnuoli ; ina il: vero suo nome era 
I^ca Atahualpa , prmoipe àHiéro / il qàale più non serbava la be- 
nefica jndole de' suoif anienatii Questi .era figliuolo di Huaynan-» 
Galpac'^che aveva Ira. le sue donne ' 1> unka erede dei regno di 
Quit^ ; ma aveva! inoltra .un %lio deUa sua- moglie legittima , detto 
Ùu^schar. Questo* figUti era il legittimo^ erede , poiché era natp 
dalla Cpya^ 9 s^ttmìperatrice , sorella dell'imperatore. "L'allrpi^ 
fi^io di una straniera y non- uscendo dai sangue degl'Iiicas, era , 
pè^r questa ragione, .coUiicato nella classe; dei bastardi come inabile 
£t swofidfite ài tròBOu Ciò malgrado ^ Atahualpa pretese al, regno 
di Qtitlo ifi< qualità di. erede del regno materno ^ e si trasferì a 
prepderne possesso*, giovandosi' inoltre delle ultime disposizioni del 
padre. liuescl^ar oppose le. leggi dcr regno; ma ogni accomoda-* 
mentot^iprnando'vanoyisi, ebbe ricorso allearmi. 
..XQsto. che lAtahaaipat ebbe rizzato la bandiera della ribellione, 
pigli», difilato b" stradi) di Gu9C0 , movendo, il suo esercito col 
disegno d'impadronirsi, deir imperatore legittisno, suo fratello, in 
persona. , ; Il Perà si divise immantinente in due opposte fazioni. 
Atahualpa disfece il fratello in ^aperta campagna , e prigioniero lo 
preae.iCosì: volgevano le cose dèi Perù j allorquando i due Pizarri 
^ gii Spagnuoli sbarcarono a Tiimbes ,« con trecento e cinquanta 
fiinti, settanta- moschettieri , ottanta soldati a cavallo ed alcuni 
cannoni. Molto amorevoimente essi vennero accolti , e nel Cacico 
trovarono un alleato. . ' ' 

La nuova delle vittorie dji Cortese s^ e^a già sparsa nei Pei'u , e 
la fema aveva esagerata il valore di questi stranieri. Il Cacico di 
Caxas si dichiarò m lor favore net i53i. Questi informò Pizarro 
della scissura fra i due principi , che affliggeva il paese. Gli In- 
diani , per vincolarsi in amistà con gli Spagnuoli , portavan loro 
dei vasi ed altri ornamenti d'oro e d'argento. Pizarro mandò la 
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maggio^ parte 4i. qi^f^ti <}oiiii ia- Ispn^a^eindlrJ^esaico., affino* di 
indurre una p^fte maggiore; de' ftaoiconoitudini: ad impegnarsi nella, 
spedizione. Pizarro sMn^^Uò :neUa» pxpvm<}ia:di Couque^* dóve sL 
impadronì di Tangarava , détta poi San }VliolbeJe..£gli vi isti ferj&ò^ 
per /pigliar^ le;|d^tf^n>ÌH^i0ni vd)js,.3Ì' tii>bÌede.vaniit.aKjMio iotecto , 
e per concertargli più, sic iv'avtente itìdenobo i^f^suoi oiiovi;coiQf€derafti.I 

Il Cacico-veggeodot qu^^ti ^traiiieri .tonati (di : schioppi ^ vìolik: 
saperne l'uso. Un u0ì^iaU ^paguuoloi, per fir^ielo meglio: com». 
prendere,, spaerò, contro una tavola .di. legno eho. trafora da banda, 
a bai^da. Il ruo^or^ e l'.effeltQ djgl 0lpo iugombrarono. gli. Indiani 
di tanta paura , che alcuni caddero come stramortiti al suolo ^ e 
gli altri mandarono acutissi^le grida,, il .loro :capo , più animoso ^ 
ma serbando U siì^nzio delio s^tupore -^ -si' focQ itcoudurre innanzi 
una ^igre ed Un leone;, e pregp lo Spag&uola di sparare Un'altra 
volta. Il colpo atterri gli animali sino al punto di togliere ad es$r 
la ferocia. Il Cacico ,. volgendQsi allora v/ersò .r.uffiziale , e pre^Sén- 
tandogli un liquore de' paese, gli dÌ3se con: un, sembiante che esprì-< 
ineva rammirazione : «. Bevi ^ poiché tu ìeù uniTumorie tanlo. orribile f 
tu somigli al tuono del cielo^ ». DqpOi di iichftoiStrinse alkanzol 
con loro. .t • .« •.- .',>-... > r:..' 

In «questo mezzo giunsero ottocento fanti spagntioli e duecento 
cavalli. I;'izarro mosse il campo e si avanzò. 'iseinza ostacoli. . Egli' si 
imbatté negli av^bascìatpri di Hueschar.^ ii. quali venivano ad offe- 
rirgli r amicizia ^eì loro signore. Pizarro .1 .^coettò , e riusai nel 
farlo restituire in libertà, £gli non aveara.ftttcora corso molta strada, 
aliorquaivlo gli ambasciatori di Atabualpa gli si fecero inoontro , 
con ricchi regali , e gli pr5>fersero l'alleanza del. loro sovrano, in-* 
vitandolo a trasportarsi appresso di lui.' Piaarro, accettò l'invito*,' 
e s' inoltrò senz' alcun timore., , non. > incontrando-, che alleati per 
ogni parte. Di tal guisa i Peruviani gli lasciarono . valicare tran-< 
quillamente molte, stretta e montagne,.. dove un pugno d'uomini 
avrebbe potuto tènere a. freno un numeroso esercitò. La buona fede 
delIMnpa fu anzi tale , che gli lasciò pigliar possesso di questi 
passi importanti. 

Pizarrp , giunto qhe fu. a. Caxamalca^ s' insignori di uqa gran 
piazza, cinta da un terrapieno , stanziò le sue .truppe in^^ questo 
vantaggioso posto , e mandò il fratello Ferdinando ^ salutar l'Ino» 
e ad olTerirgli di.ajutarlo contro i suoi nemici , i quali erano molti. 
Questo inonarca fece a Ferdinando le più cortesi «accoglienze'; si 
alzo dal suo trono d' oro per abbracciarlo , e due principesse di 
singolare bellezza presctntarono a idi ed alla sua comitiva vario 
sorta di rinfreschi e di' liquori odorosi. 

Gl'Indiani ^ avendo notato che i cavalli spagnuoU mordevamo ii 
freno ^ portarpn loio molta quantità d'oro, colf idea che questi 
animali si cibassero di metalli, I CastigUani rimasero abbagliati 
4alle ricchezze che d'ogni parte si paravano dinanzi ai lor ocehì, 
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vinca , fattisi apjMMTtar^, per essi e per Pimrd , molti wgali 
non meno preziosi per la materia che pel lavoro , commise a Fer- 
dinando che dicesse al fratello che il giorno seguente sarebbe an-^ 
dato egli stesso a vederlo. 

. La relazione fatta da Ferdinando delle immense ricchezze e della 
bellezza delle vergini del sole che avea vedute , pose in mente 
air indegno Pizarro T orrìbile divisamento d' indonnarsi della per- 
^6ona di Atahualpa. La notizia dell' arrivo di nuovi rinforzi di dpa- 
gnuoli sollecitò la sua detiberazion^. A tal fine egli divise la 
sua cavalleria in tre drappelli, sotto il comando dèi tre più te- 
merar j suoi uffiziali , e la collocò dietro le mura del giardm del- 
l' Inca< Indi uni la sua fanteria in un sol corpo . avente in fronte 
«ni fila di mastini, e fece appuntare l'artiglieria ed accostare i 
moschettierì dirimpetto alla strada per la quale Finca dovea arri- 
vare a Caxamalca. 

Assai pompòso fu F ingresso delFInca nella ciftà. Egli sorgeva 
Mpra utia lèttica scoperta , adorna d' oro e d' argento , e foderata 
di penne. Un diadema , sfavillante di gemme , gli cingeva la fronte. 
Quattrocento uomini y magnificamente vestiti , lo precedevano. 
Seduto egli stesso sopra un trono d' oro , arricchito ai diamanti , 
eiB. portato sopra le spalle dì ' quattro suoi priricipali uffiziali. Oltre 
a trenta mila uomini formavano il suo corteggio e ricoprivano la 
pianura per cui egK avanzavasi. Come 1* Inca fu giunto nella 
piazza , chiese del capitano spagnuolo , e proibì a' suoi di far verun 
male a questi stranieri, te perocché erano mandati dalla parte di Dio»: 
mirabile candore il quale , rendè questo prìncipe misera vittima 
di quelle anime atroci. Allotà si fece avanti un frate domenicano, 
chiamato Vincenzo di Valverde. Questi principiò a predicare il 
Vangelo a gente che nulla capiva de' suoi discors^. Egli presentò 

in mano il libro di cui 



un breviario al monarca. Atahualpa prese in 
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;gnal della strs^e. I Cristiani sparano senza indugio 
chibugi , fischiano per ogni verso le palle ; i cannoni lanciano la 
jfolg^He; le picche^ le alabarde, le spade lacerano le ignude carni 
dei Peruviani ; i mastini ne strozzano una parte . i cavalli ne schiac- 
ciano un'altra; il terrore, si sparge insieme colla morte tra quella 
nazione indiana; essa dà in volta ed abbandona il suo principe, il 
quale vien fatto prigione. In questa iniqua maniera Francesco Pi- 
zarro si aperse la via alla conquista del Perù. I natii del paese , 
riavutisi dal loro sgomento , lo assalirono gagliardamente per via 
nelle sue mosse di campo. Cuzeo sostenne un vigoroso assedio ; 
questa, città fu presa e ripresa dai Peruviani. Finalmente ai i5 di 
novembre 1 5òg essa rimase in balia degli Spagnuoli , i quali dopo 
polti azzuifamenti e varie sanguinose battaglie, spalleggiati da 
nuovi rinforzi , divennero i padroni di tutta quella opulenta contrada* 



8r 
* L' aspetto delle navi da guerra, pari a cittadelle ondeggianti , 
e dell' artiglieria che vomitava i lam^t ed i tuoni ; Io strano ve- 
stire degli Spagattoli^ ia lunga loro barba , come correva in al- 
lora la moda in £uropa; la cavai ieria di cui i cavalli ed i cava* 
lieri parvero ad essi iormidabili centaari , come era avveduto agli 
anticbi Greci la prima volta che videro uomini a cavallo; le armi 
fivalmente che "^s' infiammavano a piacimento ira le mani di questi 
stranieri , con un fragore e con effetti simijf a quelli del fulmine , 
fecero si eh' essi prendessero ^li Spagnuoli , giusta un' antica pro- 
fezia del loro paese , per li hgUuoli del sole , da loro adorato , 
discesi per visitare la lerra, e dominatori dei lampi e della fol-» 
gore. Queste si furono le cagioni che trassero la sorpresa , parto- 
rirono il terrore nell'animo degli Americani, li divisero d intc-^ 
ressi , ed affevohrono ia ccmquista del Messico , delia Terra Ferma , 
del Perà , &ì Chili e del Paraguai , la quale però non fu con- 
dotta a termine che nello spaziò di diciotto o vont' anni , compu- 
tando dall'anno i5i8 in cui ebbe incominciamento la spediziono^ 
del Messico. 
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Altri pensieri di Marc Aurelio. 

» 

Il tempo è simile ad un fiume. Una cosa comparisce e passa 
nel punto istesso.; un' altra la segue ed a questa immantinente 
un' altra succede. Tutto ciò che ci accade è comune , non meno 
che una rosa in pvimavera od un frutto in estate. Tali sono la 
malattia , la morte j la calunnia , la sorpresa de' nòstri nemici , e 
tutti gli avvenimenti di cui si contristano , o si rallegran gli 
sciocchi. La serie delle cose che si tengono dietro le une afle altre , 
si mantiene per un ordine conveniente alla natura ; non succede 
di esse come dei numeri che sono indipendenti tra loro, e non 
hanno altro legame fuorché la necessità del computo : è dessa una 
continuazione ragionévole e concertata ; e nella stessa guisa che 
le cose le quali sussistono insieme , sono disposte fra di loro con 
belP ordine , cosi quelle che debbono esser fatte , non si succedono 
già semplicemente le une alle altre; ma danno bensì a vedere un 
certo collegamento ed una relazione maravigliosa. 

Conviene rammentarsi il detto di Eraclito : « Che la morte della 
terra sta nel divenir acqua, quella delP acqua nel divenir aria; 
quella dell'aria nel divenir fuoco, e reciprocamei^te. Fa d' uopo 
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«a 
altresì ricordarsi di cdIuì che diceva di non. sapere dQve la strad^ 
jcba4ucessfe . ed in q»^ modo gli UQmini , i quali sono come fa^ 
piigìi^ri ^ dojiie^tici in questa ragione uni^rsale che (^ni cosa 
disppne , jpi 3eparinp da lei ne' loro pensieri) e, trovino strane ìt 
cose f^he .accadpnp tutti .quanti i. giorni. Gonne /eadandio che noi 
pon dobbiamo pp^rare e. parlare come se dormissimo; perchi 
jinjQhjC aÙpKa ci se]nbra c}ie noi operiamo f$ parliamo. Mpn dobbiamo 
imitare j raga^^i che dicono : « La cpsa v^ cosi; i nostri padri 
)' han dettp ». Kel modo i^te^sp ch^c se un qualche Iddio ti dit 
cesse: fc Ji convieni? morjiie. domani , ovvero in. tre < giorni » ^ tu 
non j)referiresti ^oltp più qurf terzp giorno alla doipane , salvo 
«iiotu avessi il cuore sommaniipnte vigliacco; non altiimefili bada 
dlfC nDn .havvi gran iìSfiv^jà;^ dd morire domani , ovvero di qua 
^d un gran n^merp d' anni. .Riduci spesso all^ lua unente quanti 
inedici.spno morti, i quali ^vevaijip le tante V4ike aggrottato il 
^ciglio nei considerar^ i loro ammalati; quanti astrologi ; ì quali 
^ avevanp prcjlpttp la morte. agli altri., come quaiclie cosa di grail 
rilievo \ quanti fllpsofì , dopo ayer mille volte disputato intorno 
^lls^ molate ed all' immortalità ; quanti valorosi che ne avevano 
uccisi tifiti altri ; quanti tiranni , i qu^li , come se fossero stati 
ipiportalt , avevano strepitgsamenle ea insolentemente usato ddla 
potestjgi sopra Ic^ vita d^gU uomini. Quante citt^ intere , per cosi 
dire/spn tfìqrtt i Elice, Pompei, JErcolapo, e ipfìnitp numero 
|J' pltre ! Ripassa sfltrcsi per la mente tutti quelli che hai cono" 
^ciuti u^o dopo r altrq ; chi di loro non è morto dopo di avere 
lissistito fiUe esequie altrui , e tuttp ciò in pocp tempo ? U tutto 
f onsiste nel risguardare Ip cose pmane come non aventi che la 
durata d| un gipfnQ, e come di poco valore. Ciò che jeri era uu 
pugno di mpsco , sarà domani una mummia , od un pugno dì 
cenere. Cpnvien dunque ben bene avvertire che questo tempo, 
concedutoci dalla natura , non è che un mov^^n^^' 9 ^ ^^^ ^^^^ 
}>ipyìO separarci dalla vita i^enza dispiacer^ , nella stessa guisa che 
cade ui^^ uliva quando è matura , lodandosi delia terra ohe V hai 
pprtata , e rendendo grazie alj' albero che 1' ha prodotta. 

V uomp dee rassomigliare ^d una punta di scoglio sporgente 
nel mare , contro la quale sì frangono cpntinu^mente le onde ;' 
immobile essa rimapp , p calma i flutti irati che si spezzano* 
, ìntornp di Ipi. ^ È graiv* disgraiia , dirà taluno , clus ciò mi si^; 
accaduta » ; ma io dirò per lo contrario , che sono fortunato di 
sppportare quest' actidente senza dolore , e di pon essere né sbi- 
gpttitp dalle, cose presenti , np commossa dal timore- delle future. 
Iimpercipcchè la stessa cosa poteva seguire a qualunque altro ; ma 
tatti non 1' avrebbero sofièrta senza raminaricp. Perchè adunque 
f'4ik un infortunio , piuttosto che un bene ? Appelli tu sventura 
nell'uomp ciò che non intacca la natura deiP noma? Ti par egli 
che cjò eh' è dell'intenzióne e del disegno Mella natura dell' uomo , 
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|msi dAnneggiare t mastare qaèsta medesiiàa natura ? Non rami' 
meoti cmello che ti hanno ins^^nato intorno atP intenzione deilt 
«atura dell' uomo ? Qiiest' accidente pnò egli fare che tu non sii 

f giusto 9 valoroso, saggio, temperante, circospetto, esente dat- 
^ errare , onesto e libera ? O .veramente ha forse potuto togliere 
alciioa delle cose che aoeo proprie della natura. LaoDde, in tuttci 
le occasioni che iH potrebbero trarre allo sdegno \ ti sia presente 

Ìiiestà massima, che lUnfortunio non è tale :per sé stesso, ma che 
ivènta un bene a chi generosamente lo' sa comportare. 
u Egli è per verità' iin rimedio volgare , ma assai opportuno a 
dispregiare la morte , "il ridiiamare alia memoria coloro che per 
pia hingo tempo hanno prolungato la vita.* Qual vantaggio ne 
hanno ricavato più grande che qaelli i quali son morti net 
fior dell' età ? poiché finalmente Cadiciàno , Fabio , Gialìano , 




fca qóal genie , fra quaì travagli , ed in qual corpo lo dobbiamo 
noi vivere ? Mira iiidfietiro la vasta estensione dei secoli trascorsi . 
e dinanzi a te V immensità di quelli che trascorreranno : qual 
v'ha differenza tra chi non vive che tre giorni , e chi vive tra 
età d' uomo ? 

Cammina mai sempre pel più breve sentiero; ora il più breve 
è quello che segue la natura , il più retto ; nel fare e nel dire 
attieoti adunque sempre a ciò che è il più retto. Questo partito 
li risparmierà molti dfibattimenti e molte cure , e ti libererà dalla, 
sollecitudine di condurr^ scaltramente le tue azioni. 

Mor iion dobbiamo stimarci ^ né perchè cresciamo come \e 
piante , »è perchè respiriamo come le bestie , né perchè imma-^ 

Stoiamo , né perchè- siamo agitati e spiriti dai nostri appetiti , né 
naimente perchè* starna animali socievoli. Qual cosa havvi chef 
chiamar ai possa onorevole ? Sarà forse lo sbattimento delle mani 
quando il popolo *ci riceve in teatro ? No , veramente. E lo sbat» 
timento delle Ungue ? Neppure. Le dodi e le benedizioni del po- 
polo altro non sono che uno sbattimento di lingue. Tolta fuòri 
questa gloria, che cosa adunque rimane che sia onotevole? Questo, 
per mio avviso : operare e procedere secondo là costituzione prò-* 
grid e' naturale. L' esempio delle atti e delta diligenza che si usa' 
nelle altre cose, a ciò ci conducono. Conciossiachè ogni arte tenda 
al fine , che ciò eh' essa prepara , sia proprio ed accomodato al- 
l' opera per cui è preparato. A questo mira il contadino che pota' 
la vite, a qaestò il cavaliere che doma i puledri, a questo l'uomo 
che esercita i cani alia caccia. L' istrurione che si dà ai ragazzi , 
e la dottrina che a' insegna alla gioventù , a qual altro fine mai' 
tendono t Ciò adunque è onorevole, e voi dovete andarne in cerca, 
senza pigliarvi briga di verun' altra cosa. Diversamente operando 
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wn sareste più liberi j' noit bastewste- a voi •stessi , tion' str^t« 
più scevri di passipni , •diventer<?ste per necessità invidi , géksi , 
«iiiHclonti e sospettosi contro coloro che vi pòtrebber togliere ìé 
<ose che voi pregiate , e diverreste, ingannatori per sorpreildere 

alleili che le possedessero. Si, per fermo, è impossibile che collii , 
qua] de$i(leid qualche altra cosa foori di <^aesta sola , lion abbia 
la mente perturbata, e non accusi spesso ghtDei; ma cohii che 




circolarmente. Il molo della virtù non ha nulla* che. a ciò somigli, 
ma è ben^ì qualche cosa dì più divino:, e va. difilato per n^ sen« 
ti^ro non dilneile a concepire. 

Mira ciò che gli uconini fanno : essi non vbgUono lodare que^ 
rhe vivono al lor tempo , ed insieme con loro;* e nulladimeno si 
compiacciono essi stessi delle lodi che ssuran Ipro compartite da 
que' che verranno dopo di loro ^ da que' che non hanno veduti ^ e 
|ion vedranno gianfmiai. Il che torna, a m di presso , conie sa 
provassero dolore perchè i loro maggiori , i quali spu veduti prima 
di loro , non gli abbian lodati, v * , 

Allorquando nqn puoi venire a >Gapo^ di qualche cosa , non t' im^ 
inaginare per ciò che P imprenderla oltrepassi le forze dell' uomo> 
ina allorchò una cosa si trova possibile e proporzionata ad un no-. 
Ilio , ponti in mente eh' ella non è impostile a te, 

Se alcuno può rimproverarmi , e farmi vedere ch'io m'inganno 




quai 

% veruno \ e chi molto perde , ^ colui il quale si rimane net suo 
errore e nella sua ignoranza. lo^ fq il mio dovere^, le altre cose 
fioo men distolgono ; perchè queste sono o inanimate , o aenza uso 
di ragione , o erranti , e lontane dal buon sentiero. In q«aiito agli 
l^piQinì, io me ne servo secondo le leggi della società , come, di 
persone ragionevoli. In ogni incontro invoca gli pei ^ non li cui 
fare del tempo che avrai da vivere. 

AlessiandrQ di Macedonia ed il suo palafreniere sono StaH ri^- 
dotti ^IIq stesso punlo morendo , perchè sono stati , tanto V uiaa 
Guanto r^^ltro, o riuniti nelle ragipt^i seioinali' del monda 7 ovvero 
dissipati negli atomi. 

Che cosa ^ la m^li^ia ? Ciò che tu hai veduto sovente. Abbi 
quosito regola dinanzi agli occhi in tutti gli accidenti cJie vedrai 
«nesso avvenire. Dovqnque , in alto , in basso ;, tu non troverai 
che l^.co^e ip^desime. ii> tutto ciò che contengono le istorie an-. 
tiche , i^edi^ e moderne y in tutto ciò di cui son piene le citt^ 
§ ]o ca$e , ^ulla vi ha che s\% nMovo. Yt^tte le cos^ ^(>m ordii^ari^ 
t WA im\k gr^n tempo. 
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tà puoi rivivete ^nclo ti |»iaoe, còl Hdui'ti ài Mb\Ó alla menfó 
le faccende vedute. La vita ^i trascorre in queste cose : la vanità 
deU& pompe , le iavole del teatto , gli ariDenti , ì branchi di fiere 
da caccia, i badalucchi , un osso gettato ad un cagnolino , o qual-< 
ctie J>riciola di pane in un vivajo di pesci, i lavori delle formiche | 
il^eèrrere qua e là dei iopi spaventati ^ i fantoctiidi che si fanno 
laaUafe «con fili. Gcmvieìie pertanto dimorare in mezzo a tutto ciò 
Jbenjgnamente , e seilza molto commoversi , e riconoscere nientedi*** 
ffl^nò che ciascuno è stimabile in proporzione d»l valor delle cose 
a cui applica le sue cure ed il silo anetto. 

Bisogna , hel discorso , che tu badi ad o^fciiina delle tue parole , 
e, nellie azioni, che. tu badi ad ogiiì moto del tuo animo. Neil* a^ 
2Ìone, convien guardare à. quale scopo essa tender come nella 
parola, si vuole osservare ci^>chè significa ciascun. termine. 

.{•e cose future non ti debbono dare travaglio; tu le riceverai 
quand» verranno, se, così fa < mestiere^ colla stessa ragione^ di cui 
la £ii uso adesso ctm .quelle che ti sokto presentii 
. Tutte le cose sono mescolate . fra lóro ^ e legate con sacro vìa^ 
colo ^ di .mòdo che veruna di loro non è straniera o lontana daU 
V altra ; tutte sono CDordinate insieme , e tutte adornano il mondo^ 
II mondb i un composto di tuilo ; Iddio é uno , e dappertutto^ 
La sostanza è una ^ una la legge , una la Cagione comune a tutti 
gli animali intelligenti ; ed una la verità ^ se è vero the tutti f 
viventi dello stesso genere , e che partecipano deità stessa rdi-t 
gione , hanno una perfezione istessà. Tutto ciò che è materiale ^ 
sparisce prontamente ^ tornando nella sostahzà dell' universo. Tutto 
ciò che agiste come una caus^ ^ si riunisce prontamente nella ra- 
gione generale di tutte le cose ; e la meifioria di tutte le cose si 
tonfonde subilàmeAte tieìV eteriiitài 

Non havvi uomo felice tanto che all' ora del Suo morire nbn si 
trovi alcuno intorno a sé il qual vegga di molto buoii occhio il 
naie che gli succede. %a desso un uoitio saggio, e dabbene ? Vi satà 
chi nei sentirlo giunto agli estremi , dirà fra sé. stesso : « Finalmente 
potrò respirare, sarò libero da questo pedante. E vero che non taceva 
teale tÌL vétuno \ ma Ìo capiva bènissimo che egli nel suo iilterno 
ci condannava». In questb Aìodb ragioneranno di Vin uomo vtrtuoso. 
Ma iti quauto a noi , ci hanno parecchie altre co^se per le quali molti 
desiderano di essere Iterati dalla nostra presenzi. Se tU rifletti a 
questo nelF atto del morire , più liberamente tu partirai ^ ragionando 
•neUiigHisà che segose i «e' Io mi ritirb da una vita, la quale era siffatta. 



ijoafelie profitto i Qusd argomento ho io dunque di qui tTayaglia»- 
nù |iiòsoitre7>:k> Questo -però*- fion ti faccia Uscir dalla vita .^eno 
ÉDoumélfQhi serpo di quelle ptcsone { ma , eonservaodo sino al fine 
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la tua ibrma dì vìtrre ,'su H loro amìfo , beoevelo, nrisòirordiMt. 
Son lasciarli però neBBneiio come se ti strappassero dalle lor braccia. 
Ila nel modo con che il pi<5eiol soffio dell aoìina si stacca 
pe>na dal suo corpo nelt' pomo cui è toccata una morte facile , 




a«ùri famigliari , .ma non come ano cbe resiste , e sofl^ violenaa; 
imperciocrbé ancbe questa è ma delle cose che si £uino conferme 
iNiol la natura. 

Avvezzati , per qoanto è possibile ^ in tulio ciò cbe si fa , a 
cbiedcré in te sfesso, a che colui riferisce queir azione ? Incomincia 
da te medesime^ , e ti esamina piim. Rimembra che il nervo cbe 
fa muovere questo fantoccino , V ordigno che spinge questa' mac- 
china , è nascosto di dentro ; è desso* la' virtù di parlare , è la vira j 
f , se canvien dirlo ^ è desso 1' nono. Fa adunque cbe qneÉV altra 
parte, la quale è intorno di te , e nella quale tu sei com^ il h- 
coro io un taso, e che qvegl' jstrumentr che ne sono congiunti, 
non ti arrechino vernn fastidn». Iffl|)erciocché sono essi «ome una 
$ega , e difieriscono in ciò sditanto j cbe son'oiati ed attaccati in una 
con noi. Del rimanente ,- senza uiiaiftagionk ^ema che K muova 
e li metta in forza, di nessun user éssr tornerebbero ; come av- 
viene della spola pel tessitore , della penna per lo scrittore, della 
.s6yza>pel condòttier di eavalli. 



LETTERATURA. 



M^BfURKoycSN^ , ecc. Osservazioni sopra gfi Scritti di 
M. JureRù Frontóne, e sopra il sccqlo degli Antonini, 
lene alT Accademia reale delle scienze di. Monaco ^ dal 
sig» Federico Roth , membro di essou 

{Artic. del sig.. Fifnderbourg. ) , 

Le opere dì Frontione , pkibblicatè . dal ^ dottore Maj , vengono 

tassate in esame dai sig. Roth^ itK)ii in qualità di' filòlogo, ma 
ensi di letferato e di filos^o. Cornea leit^ratò , egli valuta il ade- 
rito di queste opere ed a poca cosdjle iriddee. Lontano -»dtU' am- 
mirarle, :còDie fa il- primo editore;,: c|;Ii/aoà rinviene ini quel re** 
ttore affricanochcile aride sabbie )deUaaua^i contrada e* iioa»'!^ ar^- 
ikmit loro calore f^cmae in TertttliaBoje(illn.<$ant' Agostioói Questo 
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^indizia non molto si discosta dà tfidìo del sig. Ùaùnòa , t1 quale ^ 
nel giornale* dei '£ott^ ila rappresentato per urt seìnplice decla-^ 
jUatote quél preteso tivalo* del fulmlnatòte di Verré e dì Catìlìns^. 
Il «ig.'Roth porta egualmtiite opinione che le scienze nulla poS-* 
SDop guadagnare dagtì scritti di Frontone : egli non Vj scopre altro 
pke iLB' £itto di alt si possa arricchire l' istoria ^ ed è una scon« 
fitta delie Jegioni «onaile in Britahnia sotto il regno- di'Adrii^na , 




Monaco riscontra^ preziosi da»! • per ki pittura di un secolo am- 
mirato stito. ad Olà come < V auneà fUk dell' istoria , ma ctie ,' se- 
eondo ilstg.&otlt^.'^i lontanissimo dal" meritare questa gloriosa 
denomìtiazione^ i . 

.. L? accademico pteiiid<ì ìd* mòsse dalla smodata é tidicdlà impor« 
tao^a con etti Frontone ed i ^uoi contemporanei -consideravano 
P arte . delia ;parob j in un: tempo . nel quale qtlest' arte pia non 
aveva alcuna utilità, veta.' La' pròva egli he rintraccia liei minuti 
fastidiai sliid^ die .qiiéslio* retore ìmpbnevtai; alP illustre suo aHievo , 
come, per «sémpio. di ' racto^lière sinonimi , di i*icercare 'v6c2(boH 
anticati per fijEr«o[<aìrli , dì nobilitare locozioni; volgari, ecc. Prove 
più efficaci' ancora ^li si parano innanzi ,' nello sdegno^ di cui si 
accende Frontone contro M;* Aurelio , qudlido scotge questa prìn- 
cipe più bramo^.delfai> gloria' del' filòitofo', che dì quella deirora- 
-tore ; nelle sue. .cntióhe di aloutie^ìiéàtig^ze di stile chef' scoh««. 
ciaranouna eonòìone dell^'iniIpei9tofe•'Antomno | e nei rimproveri 
aiqaanto pungenti clie ^\i muove* a questo proposito. Sovrani che 
rìcevona rcoh amoref- simili avvettimei^i , ed 'uh tetoré che ad essi 
prescrìve oecupassioni di questa «tempeta', i^Ono , sehza -tfaMiio, 
fenomeni non- molto ordinar j \ non è'^liri ^ifficSe il dai'oe'là spie- 
gazione. . * . • I > ii* ' . 
L'autdre ne trova Jà chiave ih' qud ÀislÀtia di doppiei^zà sopta 
il quade Angusto ìrinali^ la sua tnorìarchia! Queètòr scaturito' tistìnr- 
patore., neliratto di tar a braiii l^aotrca cèstitiizione dello 'Stato , 
né lasciò assistere tutte le fònbè esteriie r onde 1^ eloquenza na- 
turalmehte fti chiamata à servir di |Mifit^4lo alle itlusionl tolte ouali 



dei retoMv^iyeiiifié tanto più ritevaitie j quanto 'in ^elle^ frivole 

eomoiedii' 

fife' teldipi 



eomdedi^ la. veraeloqueni^a noti poteva per mòdo ' veruno spiiffgarsi* 
»i( anteriori i' Oratore 4i preparava con piccole aif ioni v ora- 



immagiiiarì , jovvero dedotti da^'^pl aMichi. Si moltipfi<^ofto le 



38r 
scuole , ed i maestri fàrAno megKó pagati , perché, mancando le 
influenze naturali, convenne supplrrYi con .uiì'>^tificiale coltura: 
Ben peggio avvenne allorché fu d' uopo applicai^ questa nuo^a 
cloqueoza. air elogio degl'imperatori, ^on vi fu titolo pomposo ab- 
bastanza, per questi princìpi ^ la lingua si stancò e si esauri per 
]e esagerazioni e le iperboli, sino da' primi secoli della nostra era ., 
ed ecco il perchè Frontone e gli altri tentarono tindarno di rin- 
i:^ìovanirla sotto gli Antonini , ricoaTendo.;agli arcaismi , cosi nelle 
frasi che, ne' vpcaboli. • ' ■ • : ;< o 

Il sig. Roth raduna quindi in un fascio i' fniprxitveri mosst 
dair istoria al governo ed ^gli imperatori , t ipaii regnarono isél 
corso di quel secolo. 11 che però, non lo rai^tiene dal tributare la 
dovuta lode alla loro vifttùi Non essi, ma bensì > il secolo stesso 
è scopò delle sue accuse. Se l' impero parve allora godere di qual- 
che felicitava ciò non può essere se non se! per rispetto ai mali 
che sopporijò nel piecedente e jiel susseguente secolo : tanto è vero , 
che in quella pi*ete$a età .d di^o ,; eccessi va fa la miseria dei popoli. 
L' autore prova , con citazioni , che tutte ,ìe ri€<?heeze> dello Stato 
stavano i^a le. mani di piccini numiero. di iipislie^' che enormi 
erano i tributi, ed ingiustamente diistribuiti ; che altri tributi di 
servita personale opprimevano V agricoltura e disertavano la popo^ 
lazione,^ spesso condotta a mal termine dàlia ^pestilenza e dalla 
fame. Tuttavia , soggiunge 1' autore , non «i dee cercane ^nei viz| 
dell'. àfiuninistrazlone, q nei flagìelli 1 della nattti'a',Lle ragìtni di um 
faltv* singalare che si presenta. in quell' ìèpooà di pace 9 di calma.* 
La popolazione non vi crebbe, jl moncio.>ronuino non si risarei 
A^Wc jpi^rdite sofferte per, tante guerre* straniere) ei 'civili. Il signor 
Hofli ^^bilisce ; questo. ìr^tto.s^pra: «la testimonianza>;degli storìoi, e 
segof^tament|8 sopra un pa^^o nolabilissimo e decisi^^o assai di Pla-^ 
tarco 19^1 .suo Trattato ^egU oracc^li^ Egli poi' cerca di spiegarlo y 
merce di cagioni morali , secondo la legge. La servitù dei popoli 
è/ c(\Qf r^i^. allf^.moltmlicaaioiie loco ; ed ogai nazione , la anale 
(d0pa'!av^,ig}9€luto della lib0r»tà;,.cade nel dispoitismO'^ sarà ridotta 
a $Jì^KÌle sorte. Alcuni eseq9pi,iti:Btti:ilall'istotiat^ avvalorano questa 
opiu^^ion^ deU^: Accademico. . Senza adjattarla in lOgni sua parte , noi 
avvi,<àamo, ch^.per lo ^mejpjp ve^ molto bene si accomodi al temna 
a cui.egU,ne ia V ^ppUcfizi^Qp^L Ejgli^ mostrar (Don^iiessbr: vero cne 
nel idecolo. degli Antonini .tutte^ I^ città dell' impero aviesséro con* 
.«iieiViato quelle. muiuieip^U. franchigie, .di cui si> era: • lasciai» ' Pappa- 
lenza ipei'fc^se, coiicessÌAne ctm cdmpenscuebbtì la privazione delle 
idU*« l^ertj^'iSe nel momofita stesso se ne perdesse aiiche la ri- 
Hiembranza» In quell'etàic governatori delle {)rovinde. rodevano 
mano anche . nella polizia deUe città : è per un gran numero 
di affati lenanQ queste oj^bj^g^tjs di* ricorrere r alla - cancelleria im- 
petrale. Londija ie Sìaùfm. ,* Cadice -jC; Colonia., !non«. potevano in- 
nalzare, muraglie^ 4> p^rtie* ed acqucflofti ., senza uua . permissione 
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«piccata dìi Roma; ^KuUadiaaenQ ^.mcntve cpieita .eofi«(enlrazìone 
ili-)>ol»rt , 'COSÌ cara a titttf i. ceneri del dispotico, faceva pia 
sebikibilniMite deplorare :&'> popoli -soggiogati: la perdita della li«- 
berta 'loro, essa eontribaiva .a tetior wiva la memoria dei loro 8pleri«- 
didi tempi. Nè^ol^mehte i Jibrir perpetuavano questa memoria ai 
dotti* y.ìoa. coaserviita** essa «venivaai popoli dalia continuaziooe degli 
«ai aatickly dalla oeld>razionc delle antiche leste , dai nomi tut^ 
tot ai csbtcati delle. piÌ6cbe. istituzioni. La Grecia qve va ancora gH 
Anfidioni; Atene; avear od ] areopago , ed anai un polem:àrco , ri^ 
dotto, è ben véro y ad 'invigilare* sopra il >merca;to dei grani. Si 
celebrava, ancota : r anoiversario delle giornate di'iMaratona e di^ 
Leutia; e b sferza 'metteva ancora a pix)va la «ferm«z29a>* dei figlinoli 
di Sparla^ all' aham dij Diana. Ortia.» k :Ma > guardatevi '^i solainava 
Piuitarcò , di. amare que^e m^orie deiteitipitcasoorsà: Non lodate 
uè « Àfaratona né a Platea', ma beasi, alla '^vostra» debolezza , al 
Vfstr^^.'^^sser nolkx: fVokJiotf: avete aè' gjierrà da muovere, poiché 
la paeei ^egaa per ògm dove<; n^ stato* da regolare , poidiè siete 
Sttdd^i. E ridicolo per vai^ cotsispiccoli come siete,» di* cercare a 
fregiarvi ia froiite colle corone -dei vostri maggiori; -è pericoloso 
per voi r ardire di tespi^imeréri. vostri sensi ^:in luogo ^ di ripetere 
que.Ui che si son suggerijtì ; àmpèrcioccfaè .non sareste già corretti 
colle urla e coi fischi , come avviene ai cattivi comici^' ma bensì 
<i^Ua.«cate>, terribile iosliittttricew .. .i . '. <: < \ 

'.Dopo di aver citate queste linee dr-Plutareoi ,' HnE^cademico for^ 
pi^ce , nel modo che segue , il quadro della degeherazioAe morale 
dol mondo tornano al tempo di '• cui egli tratta. • « OrHevtot fatto 
<c I per • la «specie umana è jqudla deteriorazione i io- eui lai veggiaiAo 
%tiQad^t^: 9 allorquando e^sa kngue in uno stato di loppix^ssione « 
(Ci.di umiltà, che noAile.cQncede' di opporsi e Fe&istesre: 'U enei^ìa 
«.;phe altrÀ.Yolte s'era* manifestata nàia vita politica . di. ^autipo* 
4'pl4i ,' non si rivalse punto in profitto della vita civile e dome- 
te* ^tica j allorquai^Q la prima si spense per P incovponupone' loro 
«.Ael.^tQ! impero! dei: Cesari. Quanto . .avevenò di vigore/" e di 
«,^^irti^., tutto disparve, per. mancanza di modi d' esercitar queste 
q: iqt^ Le quaUtà opposte rinlasero vive soltanto.. .La « nialattia< dì 
« <qiiel secolo fu la snervatezza ; da diversi sintomi sii poteva essa 
ce scorgere ^ ma segnatamente .dalla moltitudine de' cerretani > ed 
« impostori d' ogni specie, indovini , maghi, taumatiirghi ,;e dal 
<c credito in cui eraH tenuti. Invano uomioi<:dii tutte^ile. «provinèie 
^ /uroiio a<;colti nel senato., invano si fecero viaggiare ^scienEÌati 
^;4al Monte lauro alle rive del Tamigi ; insano si- stabilirono 
«.hibliotecl^^^ accademie , scuole pubbliche . con .professori stip^* 
a diati: invane, finalmente., si attese con indefessa- cura. >a.lodarey 
ccrspifg^re, comeQt(a|^^, gli antic&À .capi d'opera.;. Ja stiblim«s fioraa 
«dell'indegno che gli.^vieva pf^ftofiti, eraigii .^èhta. Quante pid^ 
f' le cognizioni v£U3laggi^oj^ .ibnestension^jed Jn.^tad^tà^ ulani» 
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stessa la facoltà ed ivl^màiMgpofflMÀ.àA contiiiM, mercè del 
ritorno a' suoi primi prìndpj ^ qqn iche di emergere in qualche 
modo ringiovanita dalie «tesse crisi che sembrano; metteida nel più 
fiero cimento e n^V periglio pia gravfe. 



1 , » j • • 
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Epistola del come GioviBinm Fàràdbi y HéUà bcccuione 
delle nozze del eav» Leopoldo Mobili toUà signora Ma^ 
tilde Tampélini. , .j . ./ . . \ 

. «. -, ■ • < • 

Chi detto avrebbe >9lai f NobiU , quando 
Per la patria e V onor largo di sangae 
Pugnavi in raezeóa. Sdizia ( orrida torta ^ < 
A cui doppia le n«t4 bhhliquoil'sole, : i 
E che| (u sei rigida iempre^ si nostri • • '^ 
Favonj invidia, e ai racemosi peggi), 
CU^c^ttQ: avria che idi. SI dune prove 
Di sudòt tanti e tanti .di i vissuti- . ^ ^ 

Presso alla Xftorte im sarebbejr meta " '^ 

Palm^iertr»oofi le d'occupate spoglie • .' 

Ricchi ^jQon^ogli ), né .allargato «impero 
Sovra centi;), falangi:^ ed amicizie r."* i*i 

Gravi di prenci e titoli superbi; \; t 

Ma un ben congiunto imene i un' i^partata • J 
In modeste fortune Q^urf>il vila i, .. J 

Nel paterno soggiorno in: ^mbo a^tuotf. .^^ 
Rado èMche. il destio; nostro rivi ne aspetti -^ 
Ove il cercbiam: ei gode* piÀ' sovente. . . - i 
Coglierci intesi a Un. &« non' posto a inoi>: d 
Che tal Giove è il fato, il -quale ai nosti^ J 
Timori ed all' orgoglio le venture . • : ■ T 
Sorti yélò.d' impenetràbil.niibe< /. iVJ 

Or rps|aia^te>cnB.cpiaalei puoi. .sicuro* i >. j^ id 
ChioYo.jui fìgga: ad ^atres^n. la. rota , .| T 
Deir instabile . Oiefk , chh se> procace . . : i 
Sprezz^btoghi legge., al firn, serve talvolta; > 
Di prudente mjnecyiai {Jiai.ilit> saggio ^^ i\ 
Le larghezze idei ,Ciel ^^bn-^a nte mortalèi: / 
Di più lyhignof nulla dàt. poleax . .. u.i^'ijd 
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Se dal'Segt^t* il&dv^r Àeìlc labbra 
Trasparissero i t^li di chi all'are 
: Prega!{^iinte le ^àni e obbliquo il collo ^ 
lldrem sovente : oc DaiiBe , etefno Padre * 
<c ( Che di più lieve a te ? ) , danne ricchezze f 
« Danne onori e poter , e fa che il nostro 
ce Kome si tema dalla Neva alP Indo. » 
Oh vana turba! E a questo dunque Iddio 
Stancar non vergognate onde v' assenta 
Ciò che vi torni poi vuoto e fugace , 
Me vi sia proprio mai ? Coli' oro e i gradi 
Forse in voi scenderan virtude , ingegno , 
.Dq^trlpa , e il tutto a bene oprar salute ? 

£ chi sarà che possedè^ presuma , . 
D' Agra le gemme , o i spaziosi campi . 
Cui smaltano di fior le pìngue linfe 
D' Olona ; chi le lane istoriate 
Della Senna, o le^imagini spiranti' 
Di Sanzio o di Canova , ' se in un puntjo ' 
L'armata violènta; o il cavilloso • 
Foro la frauda,, del poter supremo, • 
Che il folce j h ^ovifia' fragorosa 
Tutto può torgli :e far soggetto altrui? ' * 

Ma Ignorar sembri duaìit' é breve il pas^> ^ 
Dalla ricchezza at fulgido comando^ ^ 
Uomini alfin nasceinmo , ed è fatale 
Che sovrastar ne piac$cia agli altri umani. ' ' 
Dolce è veder che ti sorrida , e a parte 
Di sua possanza iin re ti chiami: aolce * 
È passeggiar tra l' incurvata turba 
Che ti dà loco : ed è soave oh quanto ! 
Ogni mattino udir dalle tue soghe 
Precipitarii de^ clienti l'onda '^ 

Che sì spande a recar per ogni dove • 
Le tue lodi , il tuo nóme, e reverenza 
De' céani :tuoi nelP umil volgo imprime. 

Cbì cresciuto con noi nelle fortune* 
Bel secolo già chiuso o di codesto, • 
Ch' oggi è fatto minor di quattro lustri ^ ' 
Di quel fumo anco ^miebbciasi ^ - e pon ttèt 
In quegli ansici , in queile Iodi , e il^am]^o' } 
Kon sente che trapela dai supremi 
Fastìgi y ònd' hanno poi- dontinaa (ebbre 
Di sospetti e. d^a&nai i gran possenti," 
vaneggia , o s'àafibge.- tnuttl fora 
Contra intelletti al yet idutàti o ci^lijk ' . 
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Voraea e^zt d^ argomcxRti. Abbaiìcfoiiknio 
|,o stuolo immedicabile < ai {^resti^ ; ' ' 
J)ì lor tumide m^nti.* A' noi piuttosto 
Giovi deliberar con fréddo iilgtegnò 
Quaì giusti voti coU^ aurora , e quali 
Rinoveremo al del cadendo il giorno. 

Coi < forle spirto oh' ogni fin soverichia 
Levami teco , Nobili' , e scorriamo 
Dal cerchio ultimo il mondo insino al pirnto 
«e Al <|ual ^i traggoa d' ogni parte i pesi )». 
per la rotondità degli infiniti 
Spazi studiam che vi sia mai che impòrti • ' 
Di far nostro per nm, cui tròppo è quanto 
Non ne bisogna, e cui bisogna solo 
Ciò che U non posseder torna a gran danno; 

Trapassiam quanto in quegK abissi ascoso 
A' sensi* nostri oflfrir non può subbietto 
D' umana cupidigia , e che vi resta 
Che sospiriam , se il Ciel , postici al mezzo 
jy inquieta ricchezza e inopia immonda , 
Ne provvide di ciò che non sostiene 
Che se le neghi la natura , e dienne 
Tra nitida, pareti urbani o al campo 
Vivere giorni Eon venduti akrui? 

Ma il buon giudizio ne richiama e sgrida 
Pesvi'ati a cercar per F universo , 
£ fuor di noi ciò che a noi stessi è d' uopo. 
Dimmi per la tua fé' se il cor ne roda 
Invido verme o ambizioso , o irioco - 
Faccia» di noi sdegno , timore , o speme^ 
Quanto credi che a noi gustar potranno 
La comoda magion , V aprica vifla , 
Le mense elette, e i morbidi tessuti 
Delle vigogne ? Men che a un podagroso 
I fomenti, o che a un cieco le dipinte 
Volte d'Appiani. Sia: dove ne guida 
Tanto proemio ? A ciò ; che il necessario 
Pregando al Gifsl , quello chieggiam con esso ^ 
Che 1' a}ma succumbente ai morbi suoi 
Ne ingagliardisca , ed al goder rassetti 
Delle cose apprestate; il che se giusto 
JEstimi , altro non fia che un dritto senno 
Docile a} vero , imperioso a noi ; * 

Sperienza , dottrina ^ e ciò che tutto 
D utile avanza, un saggio e fido amicp^* 

Di ciò che vaglia V amistà verace 
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Famoso esempio à lìoi sono gH sdegni 
Di Pelide a Minerva contuinaci, 
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E più molli a Patroclo ^ e> il son'leDìié 
Che d' Oreste nel sen Pila de ami^nsa. 
Uè mi cai che tu.p^nsi esser que' prodi 
Sogno d' attiche menti y thè dal vero 
Nasce ggni.>6ogno\y ed é del ver F ìAiago. 
Dunque in grato converti inilio solenne * 
Il supplicfir che già del. preeioso 
Tesoro ti fan copia r Numi anici , 
Oggi che propria ? a te ^aòrasi questa 
Vergili» matura' di: consiglb , e in tutte 
L' arti erudita qhe! ordimmo: e cti^tó , - 
'E dolce fan della iiimiglia il regno. ' 
Essa (Costretta a te d' amor, di £edis y 
Con tal legame che di sua saldezza 
Mon ti lascia sospetto, un voler nuovo 
Al volere , ed air alina una nuov' alma -i 
T' aggiungerà , che del mortai cammino 
Tra i fastidi, le ambasce, e i presti casi 
Maggior ti &ceia di doppiate forze: 
Lasciando tutti voi s^ avvì'eranno 
L' une e poi 1' altre a lei provvida' megli» 
Le domestiche cure. Lei custode 
Di tutto e correttrìce , il tuo buon p^dre 
Di pensier vuoto in faccia al sol nascente 
Affretterà le polverose rote 
Alle glebe gradite: assai pi4 pago 
Di crescere a ree»- pomi non suoi 
Lo spino ^ il rovo , che di mieter* palm^ 
Air altrui dritto nel forense ludo : 
Degli aditi d' Astrea più venerandi 
Privato sacerdote ^ à cui di merti 
Cedono ^ di splendor Pinfule prime, (i)^ 



()) Il signor eonslgìtere Pellegrino NobHiy degnissimo di lode per 
la somma ^d^^trina , per la prudenza di consiglio > per V integrila 
delta vita. Dopo essersi segnalato con illustri magistrature , egli vive 
i giorni in una qukte aoìd meno onorata , e lì divide tra gli siad\ e 
le cose d' agricoltura ) nelle quali non lascia di stovare la sua patria 
promovendo j trovati vfn^lk>pi« Neil* arte* di fare t vini è gianto tao* 
inoltre che gareggia con queUi di Francia;* e a ciò alludono i ver&i 
199 e seguenti : .... « 

• ••<•••« non sia pareo - ^ 

Chi adun^ il àesìdo del fragnanie.umor4& > 



Ed arbttii per lei di più lun^ oà ' ' ' 
\oi pur sarete , a ciuididl germani* . • 
£i cne d' anni ti yiilce , dei inorati 
Momenti fia più assiduo ai mesti rei , 
Ai pupilli , ule. spose orbe , calcando 
Con generoso pii V orma paterna (i). 
Ma tu. che ne mootraàti' (e ancor non sorai! ' 
Chi di dubbio .oscurasse :i tuoi trovati ) < 
Come natura ^n, opposta legge 
Due materie agitanao. le componga 
^ Ad un riposo ,' cai aet vivo raggio 

Turbi oscillando appajono distuitv 
Velie pompe deU' tri i vari oggetti , : 
Pieno donno.. or di te ne apprendi ancora 
Come in immenso si diffonda e cresca 
PiccioI d'atomi! mole: ond abbian forza 
Le fiamme struggitrici , e moto rgli aghi 
Cui fidano il lor .corso fi naviganti; 
E come scoppi dalle nubi il foco 
Che ai superni mortali il volto imbiàne» ; 
£ poiché liberata avrai la fede, 
Che a noi ti stringe e alle future genti , 
Nel tempio dell' Gnor terzo t' assidi 
Dopp il grande dell' Arno e del Taneiigi {^)* 

- / 

Ond' ei si piace d' ingannar taWoIta 
I gallici palati. 
Se altri ne imiterà l' esempio « egli otterrà il vanto d' averci liberati 
dal tributo che . stoltamente paghian^o agli sfrapieri» 

(i) Il signor avvocato Domenico Nobili. 

(2) Quantunque Newton e molti altri pi& antichi a più moderni 
indagatori della natura si fieno avveduti che oltre ìp. materia la quale 
attrae ) ne esista nel mondo un* altra che si respinge , a nessuno era 
peri^nche caduto nelP animo di esaminare coinè r una di . esse si 
opmporti rispetto dell'altra, ti signor cavaliere Leopoldo Nobili si è 
it primo che nella ^a opera intitolata Meccanica détta Materia 
ha determinato la legge colla quale la materia repulsiva disseminata 
nello spasip si mette in equilibrio intorno ai corpi attraenti che cir* 
conda- da tutte le parti e penetra , ed é il primo altresi che abbia 
asserito che i fenomeni principali della luce de* fluidi elastici del 
calorico del* magnetismo • deir elettncilà dipendono Unfoementis dai 
diversi modi d' alterasiane delF eqaitibrìo prefato^ 

Questa asserzione é stata da lui pienamente gtustiQcata rapporta 
alla luce nel suo bel Trattato d* ottica ultimamente stampato a Mi* 
bno , ove ha renduto comto di tutti i fenomeni delia visione cok 
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D' apio or dunque e éi irose « àtì candore 
Breve del gigtìo si coronili V are , 
E dagli inci^ tripodi stridendo 
Fumin r olle d^ aromi nabatei , 
£ d' argento rispienda et di tappeti 
Ogni stanza , . apparecchio sontuoso 
Del giorno ch^ apre a voi tanta ventura. » 
Per le sonanti sale entti-, esca, rieda, 
E s' agiti, si dissipi e s' accumuli * 
Lo stuol succinto delle vispe ancelle ^ 
E dei garzoni in varia opra partiti. 
Copia a tutto presegga , e non sia parco ^ 
Chi adunò iL desco ael fragrante umore 
Ond^ ei si piace dVingannar talvolta 
I gallici palati. Oggi de' crocchi 
£ del convito ancor s* appoggia a voi 
L' onore intero. Quel. che poi s'addica 
Doman per voi procurerà la Sposa- 



Antologia araba , o sia . scelia di poesie arabe inedite » 
tradotte in francese col testo a fronte , ecc. 

( GoDktoaaùone e fine. ) 

» 

Zejffìrò. 

« Nessuno mèglio di Zefiro conosce i raggiri & 
« amore. Egli solleva il velo che nascoDde ^ seno 
« delle belle , egir piega i ramoscelli sino a ka<» 
[(c ciare ih volto dei laghi. L* amante \, lontano dal 
« suolo natio , sceglie zeffiro a messaggiero ^ per 
« mandare, un saluto alla sijia amica ed alia sua pa- 
« tria », • 



principio euleriano delle oscillazioni , derivando sempre tutte le ra* 
gioni dai fondamenti gtii posti. Rimane adesso che eoo egual felicità 
proseguendo , ci rassiourì eziandio su tutti gli altri articoli delia stia 
promessa ; il clié adempiendo , non può mancargli un seggio distìntor 
tra i più illustri restauratori della scienza naturale. 
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Canzone^ di un Guerriero. 

e fio detto alla mia anima : andiamo alla pugna ; 
« e già ella a* invola conturbata al pensiero degli eroi 
« inimici^ 

(( Guai a te se ti sgomenti ! Perocché quand* anche 
« tu pregassi che un giorno solo ti fosse prolungato 
i« di vita , oltre il termine che ti è prefisso , non 
€ saresti punto esaudita. 

e Sii quindi ferma nel campo della morte ^ sii 
.'ce imperterrita. Il dono delP immortalità è fuor deU 
« r umana speranza. Né la veste della vita è sempre 
« una veste gloriosa; essa è un manto d* ignominia 
e per r uomo codardo. La via della morte è la meta 
« verso di cui muovono tutti i viventi ; essa chiama 
flc del continuo ad aita voce le generazioni tutte del 
« QAondo. 

« Chiunque non ha il cuore di segnalarsi dagli altri, 
e si consuma dalla noja od invecchia in essa, e la 
< morte lo seppellisce nel nulla. 

«e £ quale, in effetto , può essére la giocondità dei* 
« la vita neir uomo ^ il quale vien risguardaco coinè 
« la parte più vile di una suppellettile? » 

£* abboccamento amoroso. 

« 1 

«e U amante , condotto da amore , corre alla volta 
« della sua amata , ed i cuori di amendue , uniti 
«e dair amore, non formano che un solo cuore. Essi 
ce avvicinandosi al fiume deir amore , si dissetano 
«e nelle sue onde , e delizioso ad essi apparisce quel 
« fiume. Essi vi si fermano, e dicòno, nel mentre che 
« dolci lagrime irrigano loro le guance : La colpa è 
ce del tempo, non. di quelli sopra di cui passano i 
« tempi » (i). 
' . ... — . — - .^^^^ — -^ 

(i) Ha?vi qui una qualche idea soUintesa , cui non abbiamo vo- 
hilo aupplire. li letlore potrà farlo a suo grado. Il parafraste fran* 
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//. Corsiero^ 

. #c Più veloce dello eguarclo h questo corsìer gene- 
ix roso. Quando slancipsi e corre i^ diresti che ii vento 
a ed il folgore vanno più lenti di lai. Mirate; essg 
f^ è però , ed ha una bianca macchia in fronte , ed 
« ha bianchi i piedi. Esso rassomiglia ali* oscurità di 
ff una notte d' inverno , in cui rìsplenda la lun£^ con 
(sc le stelle che le fanno corteggio ss» (i). 

Jax bellezza di NahmOt,. 

ce Chi ha sparso la polvere dell' incantesimo negli 
«e occhi di lei ? Chi ha composto Ih rosa col colorito 
% delle ^ue guancie ? 

fi Chi ha formato la notte colle tenebre della sua 
ce chioma ; ed ha creato il raggio dell' aqrora col 
«e lume, della f^-qnte di lei? La reina elP è delle belle^ 
% e se. alcuno sottrar si volesse al suo impero, ella 
« provar gli farebbe quanta sia foroiidabile la si;a 
•f potenza. 

4c Giuro per lèi che mi è sì cara , giuro pec lei e 
<$ per la sqa yita,, e per resistenza di lei (a), si 
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cese dice : Oh ì st j*éiais le maitre du ùems , coirne il est 
vrai que j'en suis l'eselav^ , tu w}p i^errajs cbuque j^our (u'én 
nivrer de foie q tes CQtès* 

(i) Qut^st' epigramma Tu composto alMmpróvviso da JVEt^hele 
Sabbag in témpp di una ^or^a di cavalli, a rìdìieata dì un pruicip^ 
di Sina ch^ g|i fece un iricco regalo in mercede. 

(a) Giura pel mio iimore^ giura per la mia yita^.ecc.y sono 
forvbe di giuramento non meno usale dagli Àrabi clie da' Latini e 
da npi. iVIa gli Orìenlali che non sapno fermarsi ove accenna il buon 
gustò , accumulano alle yolt^ una ventina dì questi oggetti pe^ quali 
giurano. Sen trova un notevole esempio ne' Comentar) di Jones ; 
ove in*un po^ma ind^apo senz^ nome di autore « up P<^^^ g'^r^- " ^. P^ì 
« sonno della sua amante e per le fornae di lei, e per gli strali che 
a scoccano da* suoi pcchì , e per le svelle sue reni , e per la spada 
m de* suoi sguardi , e pel candore della sua fronte e b nerezza de^ 
« «M<^ <:apeuij^ e per leb^U^ me trecce ^ e per le ro^^ ileUi^ ^ue 
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c( nobilitano fn lei tutte fe belle , e la bellezza eoa 

ic la sua.jesseoza e le sue proprietà^ tutta in essa 

a risiedè. 

' K Avvenetite capriola! se prentfesse in mano uno 

« speccliio , i suoi vezzi servirebbero di specchio 

? allo specchio ». 

t 

ce Giunge la Primavera , ed il giardino di bel nuovo 
« sorride. O giorni di primavera , giorni di vero di- 
« letto ! Gli uccelli su per li verdi rami contendono 
« dì dolcezza nel canto. Spunta la rosa ne^ virgulti ^ 
^tt quasi l'acqua del pudore sopra le guance di vere- 
« conda fanciulla. ' . 

' « Zeffiro incurva i rami , còme T ebbrezza fa pie- 
te gare le membra di un uomo sopraffatto dal vino. 
«ET acqua scorre ne' giardini ^ come il languor cìjtil 
te sonno s' insinua negli occhi di un fanciullo che 
» V addormenti, 

«e S'incorona la fronte delle palme^ Tanemoìie dt 
(t Nahman (i) colora in rosso le guance degli òrti. 

ce Già si screzia lo strato de' prati , ed' i fiori di 
« cui si adornano , diversano nelle forme, e ne' co- 
«c lori : candidi gli uni , gli altri coler di zafierauo , 






«> nuance > e pel rubino de* suoi «guardi e le perle de^ suoi denti , 
« e pel soave 6UO afilò , e per la sua saliva più dolce* del mèle • •'• 
« e per tutte le ^azie eh' ella in so' accoglie , e per l' illustre na«* 
« scila ed il potere di lèi »•...' Ma che cosa egli giura ? Egli 
giura che « il muschio è meno odoroso di lei ; che zeifiro toglie a 
« prestito dallo squisito di lei fiato i profumi di cui imbaUamarderé; 
« che il .sole cede a lei nel fulgore » e ^hè , in confronto di lei , la 
« luna nOn e alti'o che tenebre ed orridezza ». Quindi si scorge 
quanta il gustd asiatico dilFerisca dall' europeo. 

(i) Si potrebbe anche tradurre 1* anemone cplor di sangue» 
li* epìteto di Nahman , dato all' anemone , gli proviene da un re di 
questo nome che regnava nell'Irak, e che amando quel fiore ol- 
trémodoy ne aveva coperto tutti ì suoi orti. 
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« qwllì di un attmro celeste , questi del róswi pie 
iK cupo. La stessa ombra paventa di stampare il suo 
e passo sopra i serici pauui del prato. 

<K Air aspetto di taqti amabili oggetti , più non 
« cape dentro il mìo cuore la gidja ^ sì che a lagrii» 
« mar^ essa traggemi . . . Ab si bandisca ogni tristezza 
« colie dolci lusinghe della primavera 1 Sì che la prii 
« iQ^ver9 è P^f 1^ uomo una giovinezza seconda ^« 
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// Par^o del Prkdcipe Reggente^ 

( P|l )i^ro rntttolaio X* JTinpiVe de L^ndwu , 9U chs§J!Patìùm9 sèr le* mc^art^ 
et ue^e^ de^ Jng(ais a^ conutiene^eni é^ JUX eiéele, ) ' 

ilio saepe loco capitur consuhus amori ^ 
Qidqui alÌH cavU , non eavet ^se sibi. 
• OriB. 

Dovendo, un giorno, restituire una visita in Bort^ 
làndr-Pìace^ mi avvenne di non vi trovar chi cercava; 
onde mi cadde in mente di fare un giro nel Faroo 
del Principe Reggente (i) , e di leggervi , pàsseg-* 
giando , un opuscolo che aveva comperato un* ora 
prima in BQndStrcetf Appena io aveva posto il piede 
nel Parco, ch^ mi yidi oltrepassare da un uomo , giè 
avanzato in età, il quale molto frettolosamente cam- 
minava. Impazientissimo egli si dimostrava, ed un 
sorriso che signiQcaya quanto fosse coptepto di sé ^ 
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(i) Questo parco' gii^a forse tre miglia. Tra )K>chi snni esso pre« 
senlerà , a quelli che abitano la parte a settentrione o tra aelten- 
trione e ponente di Londra , Dfoki paaseggi assai piacevoli , se 
aperti vengono al pubblico. Si é divisato di farvi passar dentiTQ 4 
canale ^\ Paddington per io spasio di un miglio e meno. 
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Io rendeva (>oìco mèn che ridicolo. £gU pareva di re 9 
e Miratemi ^ son vicino ai Beseanta ^ e ^ chi lo di- 
^ rebbe ! Fo eccellente comparsa per T età mia, e 
« posso ancora toccare il cuore della gioventii e deHa 
« bellezza ». ^ 

. lo faceva le viste di non badare che alla mia let- 
tura ^ aia andava volgendo furtivi sguardi sopra. di 
lui, e lo esaminava dal capo alle piante. Il suo sem" 
biante , le sue maniere lo manifestavano per tiu Uomo 
di signorile estrazione , ma la sua fisonomia non di- 
notava alcnn aflpetto di sorta. « Havvi però qualche 
« appuntamiènto che qui lo conduce 3» ^ io dissi a 
me stesso^ « eppure non \^h un granellino di amore 
« che animi quel vecchio tronco ! più interessato 
« che interessante egli pare ; al nume delle ricchezze 
« più che alla Dea delle Grazie , ardere deve F ih- 
« censo costui, ed il suo amore deve crescere o ca- 
'^ lare, come i fondi pubblici, secondo il termometro 
e della fortuna. Egli è arrivato camminando a graa 
,<c passi; questo era calcolo. Adesso egli rallenta Fan- 
'<c dare ; è affettazione. Egli sorrida e parla a sé 
e stesso.; vuol dire che anticipatamente egli gode »• 
Mentre 'queste riflessioni io veniva ripassando pel 
capo, vidi a capitare una giovinetta di sedici anni*^ 
jLia riconobbi, a malgrado del fìtto velo da cui te'nea 
coperto il suo volto : era una ricca erede costei. 
Cosa affatto nu^va per lei era un amante ; ed i va- 
gheggiamenti di un vecchio lord , mezzo fallito , le 
avevano fatto girare il cervelloé Io vidi che non mi 
era apposto male in supporre che trattavasi di un 
appuntamento amoroso. Il vecchio avvicinossi alla 
fanciulla e prese a fare il galante. Ma si scorgeva a 
chiare note, ch'egli rappresentava una parte studiata 
e per cui la natura nou lo favoriva di una sola ispi- 
razione. Questa coppia male assortita , mi trasse ia 
mente i versi in cui Virgilio descrive il supplizio in- 
ventato da Mesenzio : 

Monua quin edam fun^eiai corpora 9Ìvis^ ecc. 



• Ma che farci! Poteva io fórse impedirlo? 

Oh qjaanto un veechio che fa T iunainorato è 
mai ridìcolo ! Par vedere V ombra di on simulacro 
di Cupido^ che dalF ultimo raggio del. sol cadente 
venga insensibilmente allungata^ e trasformata in una 
forma grottesca per dilegnarsi poi affatto fra breve. 
Vidi in ciò tinVottìrtia lezione per me ^ e fermamente 
promisi di non sostenere mai piò la parte deir amoroso. 
' Noti s* erano qi>estr ancora allontanati del tutto ^ 
quando mi mi parò iunanzi nn- giovane nel fiore degli 
anni; Splendeva «alle «uè guancie la porpora della na^^ 
tura, pie accesa aocora dair esca del desiderio; il 
àangue che con violenza scorreva nelle #ue vene , le 
fticeva en6are , e tesi teneva tutti ì suoi muscoli. Ir-^ 
i'egolari erano i suoi passi , e sfavillanti i suoi occhi. 
Irrequieti sguardi egli volgeva da un lato e dall' altro. 
Conobbi fch' egli temeva di estere troppo tardi arri- 
vato. Egli si avvide di -me ben presta,' e mi gettò 
un' occhiata di coitipa83Ìoné che parca dirmi : « Po- 
k Vero vecchio, che vieni qui a fare! Qualche gelido 
« filosofo tu sei forse: quello non sei tu ch^io cerco; 
€c sgombra dovresti lasciarmi T arena s>. 

}o mi scostai senza affettazione , ma senza perderlo 
di mira; notai che tre volte al minuto egli traeva 
fuor Tortuolo e il guardava. La cannuccia ch'egli 
aveva in mado^ V intricò in una siepe;' égli la in- 
fii'anse e ne scagliò lunge i pezzi , con aria sdegnata. 
Chiaramente si ravvisava che V inquietudine e V im- 
pazienza lo travagliavano. Finalmente , un legno si 
fermò in Ne^^Road y dirimpetto al pareo. Ne smontò 
una signora, la quale , mandata via la carrozza^ 
sventolò in aria il fazzoletto bianco , e speditamiente 
si mise dentro un viale di traverso. Il giovane corse 
ai raggiugnferla , ed antendne allora disparvero dagli 
òcchi miei. Elia mostrava di avere trentachjque anni; 
ed il giovane non toccava forse i venti. « Àncora ùu' al- 
« tra coppia male assortita! » esclamai. «Ma quel 
« fa^^toletto bianco non è bandiera che annunci una 



k trégiid. ti segno è desdO di una mischia fotse é^ 
« che durar deve tutta la vitav ma per quanto tempo 
« quel garzone ei conserverà fedele ai Veesilli della 
•e matura guerriera ? » 

Immerso in queste riflessioQi^ io , non ravvisai una 
donna gtovanetta e gentile ^ vestita con eleganza :e 
con semplicità ^ Ja quale mi passava vicino. Io ht 
urtai senza voSerlo ; ella ne impauri, e lasciò cadere 
una lettera che teneva id mano* F'ui sollecito in rac« 
eorla e riprésentargliela. Ella tremava , nell* atto di 
riceverla^ come la fronda agitata dal vento che spira 
foriero della procella. Calò giù il veto sopra due oc-» 
chiettì che tremali raggiavano come djamanti^ e pre^ 
cipitosa si dilungò* Io la seguii colio sguardo, senza 
porre più oltre pensiero al mio opuscolo : un libro 
vivente era aperto alle mie meditazioni. Attentamente 
la esaminai. Lottante ella pareva col dovere e colls 
passione , divisa tra il desiderio ed il timore ^ on-* 
deggtante nel dubbio e nella incertezza. Lesse e ri- 
lesse la lettera id cui senza dubbio le si chiedeva un 
abboccamento. « penna infelice! io dissi fra me , 
« ecco forse il primo passo che tu muovi fuori dei» 
« seutier del dovere ; colui che trarre ti deve alla 
« rovina, sta forse per giungere !• Perchè non son 
« io il tuo padre, od il tuo fratello? Perchè non ho 
« io il diritto di offerirti i mie consigli e la mia 
« difesa ? » / 

In questo momento ella fermossi^ mostrò di fare 
qualche riflessione^ sollevò gli ^ occhi al cielo , cavò 
fuori la lettera che aveva ricettata nel sene ^ la stracciò 
in mille brani, e si parti dal Parco con rapidissimi 
passi* • 

' « Bravissima l » sclamai ad alta voce , non po- 
tendo rattenere la mia contentezza. « Eccoti salva; 
« la ragione ha vinto; sta ferma nel tuo proponi- 
«e mento , e faccia il Cielo che tu mai non abbia a 
« cadere ne* lacciuoli di un seduttore. « -^ Io noa 
ave VÌI ancora teroiioato questa giaculatoria ^ che vidi 
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4(1 arrivare un ente composto di ridicolaggiae e di 
jsifFettaziotie^ il quale ^ armato di uua lente ^ aveva 
jicmbianza dì cercare qualchedùoo n^l viale da cui 
ella 8^ era divelta. Ogni cosa ia costui indicava uno 
di que* dissoluti , indjarati al male, nel cui insensibil 
cuore r abito di segutcare le malvagie passioni non 
ha più. lasciato alcun vestigio di onore, di pietà ^ 
di rimorso. Egli mi parve , a prima giunta , morti- 
ficato e confuso ; e il .suo orgoglio si vedeva vivamente 
punto dal non iscoi:gere V oggetto di cui in traccia 
et veniva, — « Sì,, sì, vecchia volpe » ,. io mor- 
morai fra ì denti : « la colomba questa volta ti è 
« fuggita dair ugna. Hai smarrito la preda , e se ti 
« rivolgi a me per impararne ì vestigi , sapjò. ^hea 
« ìb mandarti fuori di strada.,» -«-Ebbi il contento 
di vederlo ad aspettare ìputirmente per un'ora intera, 
e risi di tutto cuore nel vederlo a partire, sbuffante 
di rabbia. Credo che avrei voluto essere un mastino 
onde poter mordere quel dispregevol rettile. -!- 
<f jEcco ahneno una vìttima in salvo » , est:Umai« 
Alcuni ragguagli che mi veone fatto di raccogliere 
in appresso, mi provarono che di fatto 1* innocenza 
per quella volta aveva scansato le insidie del raggiro 
e della seduzione. 

Così giojoso io m* era pel fiue di quest'avventura, 
che dimenticai il mio. libra eh* io aveva posto sopra 
un sedile; e partii senza pensare a riprenderlo. Me. 
ne rammentai perì> d'indi a non molto, e tornai tosto 
indietro. Una signora ben vestita , cogli occhi più 
pi-esto bassi , spirante un' aria di modestia che mi 
rapiva , veggeudo eh' io mostrava di andar in cerca 
di qualche cosa ,7 mosse alla Volta di me , e mi do- 
mandò se il libro eh' ella aveva in mano mi appar- 
tenesse. Bisposi di sì , e che * 1' aveva dimenticato 
sopra un sedile dove m* era posato per qualche poco, 
ed ella me lo oflFrì , facendomi i|n, inchino pieno di 
garbo, ina che però mi parve alquanto studiato. 
« E dessa un'attrice », pensai io me stesso, e presi 
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«on piacere il libfo 'che tìn- veni? a presentato <la uà 
braccio rotondettb e gentile» 

Rendute eh* io ebbi a lei le dovute grazie , < 6i- 
e guore Ji ^ eoa aria timidetta ella mi disse, «il vo- 
« stro onesto sembiante, e la vostra età » (avrei 
bramato che ella tràlasieiasse di toccare quest* ul timo- 
punto ),. < incoraggiano una donna giovane e «eaza 
«e esperienza » , ( « non è dunque un* attrice i» , dissi 
allora ) « ad implorare la vostra bontà , ed a richie- 
« dervi di una grazia 3», 

-^ «Parlate^, signora!-» io risposi, e principiai a 
credere che fosse una mendicante, benché 1* eleganza 
della sua acconciatura dovesse allontanare da me 
questa idea. . 

-^-* e Io sono qui venuta » , prosegui la srgnora , 
e per trovare una sorella nella sventura, la qUale 
« ha disgustato mio padre , maritandosi senza il suo 
^ consenso, di modo che egli non vuol vedere né 
4c lei ^ né suo marito , e le ha proibito di mai più 
e venirgli innanzi. Io le ho portato qualche soc- 
« corso, di cui ella aveva bisogno grandissimo, perché 
oc questi giovani coujugi sono molto in angustia ». — 
( «e Non é adunque uua mendicante » , avvisai nel 
mio interno , e questa idea mi riuscì di vivo pia- 
cere ). « Ma non volendo ritornare in città con mia 
« sorella ^ V ho lasciata andar via prima di me , e* 
« non così tost9 fui sola , che un impertinente é 
« venuto ad insultarmi, con certi discorsi che io non 
« ardirei di ripetervi. Temo ad ogni momento di ve- 
ce derlo a ricomparire, poiché non s* é allontanato da 
tt uie se non quando vi ha veduto a venire ». 

*— «e Dipingetemi la figura di costui » , *le dissi , 
immaginandomi che (osse lo scapestrato che io aveva 
veduto un momento prima; ma quanto ella meii disse, 
punto non gli si attagliava. 

— < Sareste voi cosi cortese v , ella soggiunse , 
e da concedermi di accompagnarvi, sino a che siamo 
« rientrati in cittJ^? » 
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^ — * « Di tutto cuore ^ mia bella eìgiiora , e spero 
V. che .mi farete T onore di lasciarvi servire di braccio^ 
4t .La vecchiesza serVe da sé stessa di scudo ^ e mi 
ce troverete pronto sempre a difendervi quando ri 
« caso lo richiedesse v. £lla mi ritfgtaziò tutta ma^ 
nierosa e gentile« 

— « Voi meritereste , ripresi a dire ^ un cavalier 
«' servente più giovane e piik "elegante^ ma certa-^ 
« mente non ne potreste trovare uno più onesto e 
« più sincero. * , ^ 

Un gra2tioso piegamento del capo mi rìcompenlè 
di questo complimentò. 

•— « Signore , ella mi disse ^ un servigio obbliga 
« alla gratitudine , e la gratitudine conduce alla 
« stima ». 

— Ottimamente , pensai fra me ^ principia é 
farsi scuro ^ ed ella suppone che io abbia dieci o ào* 
dici anni di meno. 

— « Questo può darsi y> \ io le dissi ^ con un ac-^ 
cento lezioso di cui veramente non ho più molto 
ir difetto V « ma la rosa non si attacca alP olmo , 
«e spogliato delle sue fronde e flagellato dai venti »« 

— T- « È verissimo s>^ rispose la mia beila Compagna; 
€c ma f olmo antico che non è ancora inaridito , offre 
4e tuttora un sostegno alla rosa, la quale può crescere 
e sotto la sua tutela , e godere con gratitudine deU 
« r ospitale sua ombra ». 

— «e Oh bellissima ! v gridai nel mio interno , 
« sarebbe fattibil mai eh* ella fosse venuta in quafcbé 
« inclinazione amorosa per me ! » 

-« Io mi chiamo Maria Mortimer y^ ^ eli» cofn- 

tinuò a jdire , « mio padre , Montagu Mortimer , è 
« un uotno rispettabile, ma alquanto severo, attalchè 
« io non ardisco d^ invitarvi ad accompagnarmi sino 
«e alla sua casa. Ma se vi piace di venire, dooiani a 
« mezzo giorno , in Ifarley-Strcet , nj^ 9, mia madre 
* che ha no cuore eccellente , e che non ignora i 
« miei abboccamenti con mia tfbrella , sarà conten-^ 
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k tisBlma di offriteli i suoi riograziamenti pel servigio 
« che siete stato cortese di rendermi v. 

— oc Bingraziainenti ? » escianiai ( ed intanto le 
sue dita, appoggiate sopra il mio braccio^ mi face-* 
vano provare una vibrazione che sconcertava il mio 
sussiego , e metteva in fuga la mia prudenza ordi«« 
aaria ); « io non ne merito alcuno^ ma sarà per me 
e un gran pregio il coltivare la conoscenza di una 
a giovane signora cosi amabile e cosi gentile »« 

I miei occhi s* incontrarono ne* suoi , mentre io 
proferiva queste parole ^ e la muta loro favella ac- 
crebbe ancora il mio turbamento. Noi eravamo allora 
in Fortland-PJaoe , ed io avrei voluto esserne lontano 
una lega. Divenni silenzioso , e piiì non pensai che 
al rammarico di doverla cosi presto lasciare. Si giunse 
ben tosto, air angolo di Harley-^treet. Io non mi sen- 
tiva capace di mandar fuori .un solo accento dal 
labbro. Baciai come uoa sacra reliquia la sua mano , 
coperta da un guanto^ ed ella si dipartì da me, di- 
cerulomì nel modo più garbato e piacevole : « À ri- 
« vederci domani ». 

Ciò cbe da vent* anni io pia non aveva provato , 
lo provai in quel punto. — < Sono adunque gli 
« apputuamenti . nel Parco del Principe Reggente , 
« quelli che così^ mi perturbano ? » chiesi con sin»* 
cerità a me stesso. »-^ « No », mi rispose una voce 
segreta , « ma sono le lusinghevoli parole della bel- 
cc lezza che or ora hai lasciata ». — Io principiava 
a maravigliarmi ,di aver potuto, viver celibe per si 
lungo tempo. Sarebbe possibil mai che quest* avven- 
tura operasse ne* miei sentimenti una rivoluzione di 
aimil fatta ? Io mi racconciai i pannolini del collo, 
pensai a* miei capelli per metà canuti ; «e ma che 
tu importa! » sciamai; « non si è forse trovata Tarte 
«e di cangiarne il colore ! » 

. Giunsi air uscio della mia casa, e la voce del- 
l' avvenente incognita mi risuooava ancora dolcemente 
air orecchio. Era. troppo tardi per pensare a vestirsi 
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e girne a pranzare da un amico c^e mi aspettava; 
Che fare ? Mandare una scusa , allegare una indispo* 
•izione per pretesto^ e andarmene a desinare soletto 
da Long ^ cercando se mi rimanesse ancora una ba<> 
atante tranquillità dì mente per osservare le follie 
ed i ridicoli degli animalettii alla mpda che tuttogiorno 
quivi si riducono; poi terminare la sera col passare 
una o due ore al teatro ( opera inglese ) , onde 
continuarvi il corso delle mie osservazioni. 

Si principii dallo scrivere il biglietto di scusa, 
e Giovanni ! una candéla »» Egli me la reca ; io 
scrivo ) poi cerco la catena deir orinolo ^ per ado-' 
perare II sigillo. Questo era scomparso -^ msieme col 
mio orinolo a ripetizióne^ dono ancora del veccfaìo 
mio padre. Posi la mano in tasca ^ é trovai che mi 
mancava la borsa. Ordinai al mio servitore decorrere 
ad informarsi se il sig. Montàgu Mortimer alloggiava 
in Harley^Street , n.^ 9 ; non vi si conosceva alcuno 
di questo nome. ' 

10 chiamai tutta la mia filosofia ia stHScorso ^ e mi 
vestii per attenermi al disegno che avea p^ima for* 
mato per la mia sera. Ma quante malinconiche ri- 
flessioni sopravvennero ad offuscarmi il pensiero ! ^ 
Quanto mi parve umiliante V essere stato trappolato 
<li questa foggia nelP età mia 1 Nel rimirarmi allo 
•pecchio^ mi parve che fossi invecchiato di altri dieci 
anni, «e Qh quanto un vecchio sciupa giudizio è cosa 
tf spregevole » ^ sciamai ad alta v-oce più volte^ Io 
tenni quest^ avventura per lungo tempo occulta a 
tutti quelli che mi conoscevano: ma siccome essa può 
riuscire d* utilità ad alcuno fra ì miei Ijettori ^ ho 
preso per consiglio dì farli consapevoli di essa ^ 
quantunque non senza vergogna. 

11 potere delle donne sopra il mio ingegnp ed il 
mib cuore fu sot^mameute indebolito per forse qui a- 
dici giorni, a Ma però » , dissi a me stesso allora ^ 
« tutte le donne non sono un composto di impostura » , 
e ripigliando a poco a/ poco i concetti miei primi ^ 
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liaii col rigdardarle di bel nuovo come In più bel^- 

r opera delia natura, ed il lavoi-o più eccellehto 

della creazione. Nel compieseo, sopra di chi doveva 

cadere il biasimo ? Sopra di me soltanto^ Chi ha 

detto ad un vecchio di andare ad esplorare gli amori 

(della gioventù? Chi gli ha imparato a lusingarsi di 

poter essere amato d* amore Colle rughe sul volto ^ 

p colle chiome canute ? 
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MILANO E LA LOMBARDIA NEL tSaov 
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Cenni ttCLÙIfeici del cav. Zuigi Fmelll sopra le Xì(4ere 

del Lago Maggióre (i). 

Il viaggiatore , che già avvezzato , e qn^si indiffe^ 
rente ha T occhio alle ridenti * scene della natura, non 
può'tqttàvia non ammirare la vaga prospettiva sovra- 

« 
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(l) Moti A tosto fu da nor significalo il pensiero* di presenlare la 
Pescrizione del La^ Maggiore , che parecchi abitatori di quelle 
vaghe riviere, o villeggianti per esse, largheggiarono peli* ofterifcji 
ospitale ncovero ed ogni maniera di ajulo e di gentile conforto. Né 
mancarono quelli che , forniti di belle cognizioni intorno ad' ewì 
luoghi y fi disposero a farcene copia. Tra questi fu il cavaliere Luigi 
Fanelli , il quale sen^ essere da noi conosciuto , si mostrò cortese 
in trasmetterci i Cenni jfl^d^^i ^ che riportiamo qui sopra* Ma 
per quanto concerne alla parte Descrittiva-, cioè a quella cne ritrae 
la bellezze della natura , le opere dell' arte , jt^ rimembranze istori- 
che , le sensazioni inspirate dall' aspeUo de' siti « essa è lavoro riser* 
baio air Antico Jf/[ilil:q,re , il quale Jia divisato di scorrere «ci vi- 
cino settembre i lidi di quel inagnifico e veramente pittoresco ridotte 
d' acque perpetue. Frattanto chiunque avesse alcun che di rilevante , 
«li nuovo 9 di pellegrino da dar a conoscere intorno al Ve^bano , 
liceo Iga la nostra preghiera di farcene inforn^ati , senza frapporre 
più lunga dimora* In quello mez^o noi verremo recando dipinti i 
principali prospetti di que' lidi ove ad ogni tratto accanto all' agre- 
ste , al selvaggio, al aublime , sieda il coltissimo^ T amenissimo , il 
Vizioso , il ridente* 
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astinente scenica ^^ che •i'diiipiega a^ 8ùoi sguardi /al- 
lorquando , giuQto da Miltmo sulle alture che s' in- 
^onerano presso Sesto Galende ^ o ideila ristretta' piai** 
ni^ra dì Lavepo y gli si presentano dinanzi le acque 
d^l Verbano, le ràccfee e verdeggianti sue coste ^ e 
le alte montagne che gli fanno corona. Non potrà 
egli per avventura ^ ritornando da . coteste amenissimé 
spiagge^ far pompa di medaglie ^ d^anticlic tele, o di 
preziose pietrazze. Ma Tuomo, che non ha T anima 
chiusa alle sensazioni soavi e gentili , potrà divìdere 
col fisico, col pittore,, e coli* osservatore della bella 
natura , le tranquille meditazioni a cui la mente del- 
r uomo , ingenuo dMndole e di costumi, è ravvivam 
dalla celeste amenità di quelle riviere: meditazioni le 
quali si o£froub ip tutta la loro vivezza ai piedi dì 
antichi avanzi e di monumenti gtdriosi che traman-- 
dano di generazione in generazione le splendide geete- 
de* valorosi ,, la cui fama <> il cui valore sono registrati 
sulle ti^yole deir istoria. 

Essendo mio intendiipento dipgorgere soltanto altuni 
cenni sopra lo stato, fisico e statistico del Lago Mag-r 
giore , e di trattenermi alquanto sulle più importanti 
particolarità, che vi fermano V attenzione dell' osser-f 
vator forestiero , non mi si conviene diffondermi di 
60v,erc)iio nel descrivere V amenità dei poggi ^ la van^. 
tata pittoresca vaghezza delle naturali vedute, le belle 
e ricche architetture ^elle ville, i biancheggianti e 
folti pàesetti che dalle facili alture mostran la frónte^ 
le rìdenti campagne e . le praterie smaltate della più 
squisita varietà di fiori , ì vigneti ed i filari di alberi 
orizzontalmente sfuggenti sul dorso de* colli, il ca- 
priccioso orror di valloni che improvvisamente si 
scoprono ali* occhio del navigante , ed i tortuosi seni 
in cui scendono tributari al Maggiore dei Laghi d* I- 
talia, i fiumi ed i torrenti dai vicini monti, che- quasi 
per vagheggiarlo alzano il ciglio sublimi. 

Il Lago Maggiore, detto dagli antichi Verbano 
dalie erbe verbene ch^ frequenti si trovano sulle su« 
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spiagge^ sorge 352 braccia milAneéi sopra la superficie 
del mare ; la sua {profondità , secondo clve avvisano i più 
reputati fis^i, è sempre eguale all'altezza dei monti che 
gli SODO vicini.^ di oiodo che sempre essa riesce irre^ 
golare ^ e difficilmeute .commensura bile , anche per ap^ 
prossìmazìone. A tramontana, non 1 unge da Locamo^ 
sbocca in esso il fiume Ticino, e vi conduce le. acque 
del San Gottardo, [e quali spandendosi per tutta la 
lunghezza del Lago , n^ escono nuovamente a tnezzo-> 
giorno presso Sesto- Calende , e vauno a gettarsi in 
Po una lega sotto Pavia ; onde %i scorge qUanto fa- 
cile e spedita torni la navigazione dal Lago Maggiore 
sino air Adriatico e quindi al Mediterraneo. 

La lunghezza del Lago , cominciando da Locamo a 
Sesto, è di 4^ miglia, comuni , e divide la Lombar- 
dia , propriamente detta, dagli Stati Sardi. La iar^ 
ghezza diversifica assai per li molti seni e le tortuo« 
sita che fanno irregolare la forma del lago stèsso ; 
la maggior larghezza per^ è di 8 miglia pi'endendo 
la distanza, da Margozso , posto a ponente dì uà 
vasto golfo ) sinp 4 Cerro ^ villaggio poco distante 
da Laveno. 

Le montagne che d^ ogni lato circondano il Lago 
Maggiore , e presentano air occhio un variato e se^)« 
pire piacevol prospetto , sono o ricche di verdeggiatili 
pascoli, o coperte di alti boschi , o per eterni ghiacci 
canute. Il Monte Rosa le supera tutte in altezza, eie*» 
vaociosi J4340 piedi parigini sopra la superfìcie del 
mare, |je ghiacciaje del Yalese spiegano, da lungi la 
superba fronte , rilucente pei raggi del sole che ri-v 
flettono le «empre gelide vette. 

^oneagnes , de qui l^audace 
Va porger fusquaux cieux • 
"pne front d 'eternelle giace» ^ 

Ma anche .tra le perenni nevi onde sono ricoperte 
quelle sommità, che segregate pajono dal rimanente 
del globo, e fatte inaccessibili air umana curiosità, 
il botanico , il naturalista ^ e T amatore della dotU 
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àì3tìchità ritrova pascolo ad ogni. passò. Ed il filosofe 
osserva come a misura che ci leviamo sopra le abi- 
taziodi degli uomini^ lasciamo indietro i bassi ed 
ignobili sentimenti , e quanto più ci avviciniamo alle 
:egioni eteree, tanto più rantola contrae qualche 
cosa di quella inalterabile purità pnd' esssi ebbe V o- 
rigirio. 

Non V' ha forse paese in Italia pili favorito dal 
cielo e dalla natura , quanto le riviere cui lievemente 
lambisce il Yerbano, Il clima vi è' dolce e salutifero, 
benché queir aria sottile e vivace riesca nocciole ai 
petti soverchiamente delicati. Gli ardori della state 
vengono rinfrescilti o^nì giorno da due venti perio- 
dici , chiamati da natii Trahwntana V uno ed Inverna 
r altvo. Il ptimo spira da settentrione , ha principio 
ordìnaiiameate dopo la mezza notte ,^ e dura sino alle 
io ed II ore del mattino; Vlni^erna, ali* opposto, co- 
mincia dopo il mezzogiorno e più blandamente doi'a 
sino a àerji : esso è il libeccio de* marina), e soffia tra 
ostra e ponente. I venti, non periodici sono il vento 
cofì detto Maggiore , che ha qnaar la stessa direzione 
della tramontana; il Margozzo , o sia il Ponente, ed 
è il più pericoloso , sempre mai preceduto ed ac- 
compagnato da fieri temporali. Anche i rigori della 
fredda stagione sono quivi più temperati , cosi che 
rare volte il mercurio discende a y gradi sotto il gelo 
nel termometro reaamuriano. La Incida e vitrea su- 
perficie del lago riflettendo i: raggi solari , rende più 
fensibiie il calore atmosferico , il quale fa verdeggiale 
anche nel verno le viole e le maiìimole suìle ^pi^ggc 
vicine , e mantiene vivaci e fruttiferi i limoni, gii 
Brarici (i) e gli olivi. 

L'aria^ generalmente sottile, punge gr ingegni , e 
li rende più aperti e svegliati , e li dispone alle Gitili 
tpeculazioni ed ai begli studi ; ond*-^ che in ogni età 
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(i) CU agrami vanno pere tenuti coperti nell'inverno. 



ii3 
il Yerbano ha ceduto nascere solle 8ue rive perso^^ 
naggi meritevoli di eterna iQeaK>ria , aia ueiie ariui^ 
9Ìa oeir esercizio di nobili e raggnarrlevoli funzìoiu 
civili. I contadini ed i montanari , assuefatti ad affronr 
tare gli ostacoli disila natura, ed abituati al sentimento 
fdelle proprie forze , sono necessariamente intrapren-» 
denti e coraggiosi. La benignità del clima , la fertilità 
delle terre , la copia e bontà de^ vini » la limpidezza 
e salubrità delle acque fanno si che sieno straniere 
affatto a queste felici regioni certe figure arcigne ^ 
<certi \oUi scarni e pallidi , che sì di frequi^me s' in- 
contrano nelle fangose pianure dell^ bassa Lombardia. 
Up. bel bruno, misto al roseo, pompeggia sulle alle- 
gre ^einhian^e delle donne verbanensi ^ e specialmente 
bielle vallate. Robuste e vegete complessioni , lunga 
vita, sensi squisiti, perspicacia di facoltà intellettuali 
aooo i segni che contraddistinguono i naturali di 
questi paesi, gente affabile, ospitale, coraggiosa , 
non temerari^ , dedita ai divertimenti , e non al vizio* 
Lo stato deir agricoltura è florido anzii che no , 
quantunque vi ri tnapga no boni6cazioqi da fare, es- 
sendo i poderi distribuiti in piccoli fìtti , ne^ quali il 
contadino ha interesse per la metà od il ter^o dei 
prodotti , |ie avviene che. più diligentemente siana 
coltivati e ^migliorati con maggior cura, I terreni 9ond 
piÌ4 o mei^Q fertili , secondo la situazione loro e la 
natura d^lie terre^ Ideile valli e nelle pianure il ter- 
reno è per lo più argilloso , scistoso e granitioso , 
quasi sempre calcare sul dorso de* colli ; terreno 
assai propriq per. le viti, le quali ne' terrepi magri 
ed asciutti danno vini mplto saporiti , e poveri di 
sostanze coloranti , riconosciute come le più nocive, 
£ tali iippunto so^Q i vipi della I^occ^ d^ Àogera , 
dei vigneti di Lesa, di Laveao e di moit' altre parti. 
Le pianure , al contrario , il cui terreno è poco atto 
alla coltivazione delle viti, sono mes^e alcune a pra<« 
ferie, ma il più a campagne, Qve sji coltivano con 
feliciBsimp successo i gelsi , che da pochi anni a questa 
Racco^L Tom, IK. 8v 
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parte si fono mirabilmente moltiplicati. Dei clié ba- 
«tino a prova le moltissiiiie e qna«i innumerabili fila- 
tare che yì 81 rinvengono ie che provvedono il com- 
luercìo fU otti ine sete. 

I prodotti del suolo, che si hanno anche in qual- 
che copia , sono il frumento , la segate , il gran tur? 
co 5 la fraina, l'orzo ed il miglio; i quali si seminano 
nuche ne' vigneti , óve le viti , tcnure ali* altezza di 
tre e quattro braccia dal suolo , non impediscono che 
\\ sì 'lavóri liberamente la terra. Pochi sono i ter- 
reni cohivati a praterie , è sen trae appena il 'fieno 
Bufficiente al mantenimento 'delle bestie che pel leta- 
tuinamenrp de' campì son chieste. Vi ^ì supplisce anzi 
spesso alla iiianc^nza di buon concime, con del b^uco. 
marcito nell' acqua. La natura di que* terréni e delle. 
2icque stess<$ non permette che vi qì introduca il si- 
stema irrigatorio, come nel basso Milanese. Vi hantìo 
jìpr altro saporiti ed estesi pascoli § p pei vicini monti 
e pelle valli ^ da' quali tutte le città di Lombardi^ 
traggono eccellenti formaggi , così dolci ^ 'come salati. 

La coltura degli olivi non corrisponde all' estetisiòtie 
fJei terreni ed al felice lor sìtuamento ; la scarsezza 
^Kìiì cui qnest' all)ero corrisponde alle cu^-e e ai di- 
^pendj del coltivatore , e 1' iucertézza del pródottq 
lìcgli anni in cui il freddo infierisce, fanno si che vi 
$i anteponga i| noce agli olivi , I quali del tutto óra 
^on trascurati. Anche le api , in mezzo a tanta ab- 
bondanza dì fiori o di erbe succose e iti frutti , sonò, 
in molte parti neglette. ' r . 

I castagni offrono qn alCTo prodotto più che mc(liocre, 
il quale provvede di nutrimento in tenipp (f inverno 
quei paesa|ui e montanari, oltre ad una gratide copia 
4)e' loro frutti che nelle città se ne'uianda. Le 'altre 
piante che più ordinariamente allignano suìr alto tìi 
questi pipnti,' sono la quercia , il pioppo, il leccio, 
r abete , ed il larice da cui si trae^ un'ottima resma , 
ftclla quale i farmacisti si servono in luogo d'f fc- 
W^f"^.!f^^ Y?"^^^ • \^ migliore è però quella^ che sì 
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ha sulte alpi, detta da que* moiXanari lertschinen (r). 

Gran cQpia di legname^ si da abbruciare che da cp- 
gtruzione, o per altri usi^, traggono da quegli alti 
monti la capitale e le altre città clella Lombardia. Il 
suolo arido e secco di essi, iridatiH'e. il lepnp , e so- 
lido e quasi ferreo lo rendono i venti ; così volje^ 
Ofoeco che r asta d'Achille fosse di l^guo reciso sniJa 
cima del m#nte Pelio. Ed avrebbero , per quanto io 
avviso, dovuto i. governi eoa prudenti pi'ovyidenze 
stabilire in que* boschi di alto fnsto i tagli secolari 
pec valerseoe nella costruzione delljc navi, da carico 
ovvero da guerra. Gli arsenali di Venezia e di Ge- 
nova potrebbero agevolmente trame profitto. Ma chi 
avrebbe up giorno ardito di pensare che la patrta di 
colui che moase la prima antenna alla scoperta d' un 
lìuovo .mondo , e cbe.il porto onde salparono quelle 
galee tanto formidabili alle aripi ortomane ed a Fe-^ 
derico, dovessero ora vedere uscir l'oro, cambiato 
colle zavorre delle navi straniere.? La marineria tra^ 
scurata xial più grande conquistatore del nostro secolo,^ 
fu npn r ultima cagione dèlia sii/à caduta, 

-La pescagione del l^ago Maggiore spetta in piena 
proprietà all' illustre Casa Borromeo, la quale concede, 
con annui canoni , il diritto di pesca agli umili ahi- 
t^nti deir IsoU cosi delta de' Pescatori. Essi provve- 
dono di ottimo pesce le città della Lombardia e del 
Piemonte, { pesci più rinomati che guizzano per le 
acque di qiiesto lago , sono la trota , il luccio , il 
carpano , il temolo , le anguille , il pesce persico e 
r agone ; segii^no altri molti di minor qnalità. 

Il colto viatore che da Sesto move verso le -Isole 
Borrotnee, noti obblii di volgere uno sguardo alle due 
Jlooche ^ d* Arena, e di Augera ; celebre T una pei 
natali dati a S. Carlo Borromeo , di cui mirasi iu poca 

■' * i ' tin t i^i«" ij . 1 I UH ' Il * " »■'» ' ■»■ ' ■ » 

f • 

(i) Le Brim^ TaffebticA einer Reise dnrch die òuliche, Sud% 
liche f und ItalienÌ9ifhe S0^tweit€ , irn Jahr lóig» . 
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it^i&taiiza il colo^$o in rame; illustre P altra pfer le 

magnanime prove di valore che diedero tanti prod} 
/da quella usciti : Ube|;to , Aliprando^Oitòhe Visconti, 
fi mohi altri vivono tuttora rfella grata ricordanza dei 
posteri. Anger^ fu più volte distrutta , ma come la 
fenice • rinacque sempre, benché meno superba, dalle 
propri^e 9ue cfcnerì. Avverta il naturalista di osservare 
SI sas^p calcar^ d* ambedue le rocce , il quale posa 
Bòpralo^ scisto argillo^; quello d'Angeraperò è^ìù 
compatto ^' di Color persichino. 

Salutate le amene e fertili pianure di Lesa e di 
Belgirate , e d' Ispra dall* opposta riviera , a' apre la 
niggica scena cui ofiFrooo le Isole Borromee, parago- 
nare da^ poeti ai giardini delle Esperidi pd agli orti 
i\\ Armida e di Alcina, Rappre^eclt^ino esse quanto 
parte può vìncere la natura , ove da grandi sforzi 
|ia sepòndatn ; erbe , fiori , piante ed agrumi d- ogni 
qualità vi allignano e portano frutti. Poco lungi 
siede il' bellissiìtio Ponte di Baveno sulla strada àé\ 
Stnnpione, e di quinci ^i va alle riccbe cave di marmo 
|)iancp e di miarolo , ed alla miniera di rame , gia- 
cente poco fopra Bavenf». Il rame ivi si trova in 
lunghi filoni che' serpeggiano traverso |in l^ttp di 
riarmo grigio biaiico 9 aseaissimo duro ^ il quale è 
posto tra il pi^no verticale esteriore formato intera- 
rnente di ^cistp e fji feldispatò ^ e t(*a i pezzi filoni di 
patura quarzosa ^ che si possono riguardare come di 
prima formazione. Vi si rinviene anche dell'orp, irt 
qnantitci sufficiente al rimborso di tutte le spese ijiéih 
miniera, cosi che tutto il rame rie«ice di mero gua- 
dagno. Chi alqiianto nella valle »^ innpitra , .incontra 
la cava di granito , che posa sopra unq strato di 
H^istp ; non è rarp di trovare per mezzo all^ vene 
flèl granito , il feldii^pato ^ e dei cristalli alquanto 
oscuri p p^rsichini Le materie componenti il granito 
>1i Bavenò , di farfolq ^ di Margozzq sono pei* lo 
più il quarzo e il feldispatò; qofl di Mout* Orfano 
però ha" un f^plpre più bruno e qi^asì rossiccip t ^^ 



tjoesto granito sono le colónne di mkabif diamètrt;^ 
che dostengotìp iu Milano l' interno architrave rfellif 
pofta maggiore del Duomo. P.résflìo Farioio tròvadt 
anche una torbiera affatto negletta ^ dalle cui ina^terie^ 
combustìbili STI potrebbe trarre profìtto a cuocere !«• 
calce ^ della quale havvi molte ìoruaet pre&ao Àrouift 
ed ti Porto; , . 

. Laariaudo a diujl^tra Palldnzà^ amenti è nobile borga 
eoo liceo è pdrijctì teologico, si arrìua ad Intra ^i 
porto franco degli Stati Sardi^ Grande ed esteso è it 
commercio di questo, ricchissioio borgo, £v?i mia gr^in- 
diosà e rinomata fabbrica di (avorii in cotone^ apparta*' 
Dente ài, sigiiori ]^laller^ la qu,aie può otunai gareg-? 
giare nel pregio. e nella fine7;^a dell' opera, ùon .quelle 
di Francia è d'Inghilterra. Sono pure molto riguar-^ 
devoli le coócierie di pelli e le fabbriche di candele^ 
di Canobbia. Passato taccagno ^ Oermignaga e Luino 
alla sinistra del lago ^ si fa iucontrp T^orxo ove doiia 
le rinomate fabbriche di cristalli del èig. Minetti^ La 
materia cristallina è candida 4I segtio ^ che. le lajstro 
superano in bianchezza quante altre vengono da stra[-< 
nieri paesi ^ e con quelle di Boemia possono stare a 
cotifronto^ Orandissiiùiò traffico, si fa di questi cristalli^ 
lavorati per lainaggior parte da Tededchi , largamente 
pagati dal fabbricatore. 

Presso Porto s' innalaui la famosa Bocòa di Cakiieto ^ 
di figdra quasi piramidale y sulla eui cima si veggono 
sii avanzi di un antica cajstello ciie si pretende fab-« 
bricato a frenare la rabbia, degli Arriaiii. U.satsyo è 
un bei <:alcaré bimco e coinpatto ; a)le falde del 
monte vi sono moltissime fornaci ove si eiK)!<}e ìa 
calce ^ il codamercio della quale sì ramifica per liiìtta 
r Italia. 

Fatto il giro de ti cf riviere verbanichè, si dà fiae 
air ameno viaggio, iii liuveno , ove trovansi comode 
Vetture che per la yia di Varese conducono alla ca^ 
pitale. Giace Laveòo in ud^ angosca pìaOc^ra, alle falde 
<r un alto moQte^ ricco io Itfgna di quercia « di fras* 



ii8 
sino. CredeBi Lavcno fondato da una legione romana 
quivi stanziata , e governata da Tito Labienó , come 
apparisce da alcune lapidi che V incuria de' natii ba 
la'ftciato poco meo che perire. Calvanco Fiamma ed il 
Bescapè ne fanno menzione come di que' paesi in cui 
la romana pohtica teine^ra continuamente un forte 
esercito d* osservazione contro le irruzioni dei Galli 
e d\altri popoli attigui. Ebbe i natali^ e la prima 
educazione in Laveno V illustre prof. Ciò. Battista 
Monteggia ^ a cai si dovrebbe veder sorgere in .patria 
una pietra od un monumento che serbasse a' posteri 
un nome air umanità tatuo caro. 

La strada chef da LaVenò conduce a Varese è- in 
molti luoghi assai scabra , e non senza pencoli \ e 
talora ingonrbra di grossi macigiii che si staccano e 
rovinano dalia sempre vicina montagna o che i tor- 
Inauri vi racnado ^ onde gran danno spesso ne deriva 
ai viaggiatoli stranieri che con ricchi cocchi paesan 
per essa ; e rallentato di non poco ne viene il com- 
mercio di trasporto , il quale non può quindi farsi 
eh* con piccoli carichi. Tutto U grano che da quel 
di Varfese si conduce al mercato di Laveno , per im- 
barcarlo di là per la Svizzera ^ viene a stento triis*' 
portato per. questa strada su piccoli carri ed >a 
masse leggiere. 

La singolare munificenza con che vengono^ in que- 
ste province , aperte ^ ampliate e riattate le strade ^ 
non lascia luogo a temere che ben tosto anche tra 
Varese e Laveno correr non si vegga una strada ac- 
concia alla comodità de^ viaggiatori , ed opportuna ai 
bisogni del traffico.. 
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istòria d'Italia di Messer Francesco Guicciardini, alla miatiop 

Pressoi 







Che X Istoria d' Italia del Guicciardini sia la più tagguardevole 
opera che i modoriii possano contrapporre alle istorie degli antichi, 
è verità consentita non tanto dagli Italiani, quanto dai più iilustri 
scrittori * stranieri , tra' quali basterebbe citare molti autorevoli hn 
glesi. Ma non male s' appone il Resini ove dice che questo nostro 
sommo istorico è stato generatmedte fin qui più lodato che lettp % 
egli avrebbe però dovuto soggiugnere , dal comune de' leggitori* 
E per verità qiie' periodi di venti membri, e certe sintassi avvi^ 
lappate , e quel non trovar mai ^ in que^ lunghissimi libri , uir eia 
capò che vi sollevi ed alletti a prertdef riposo , erano l)astanti 
a far si che non si potesse sostenerla lettura ai queir istoria senza 




discernimento , e con pessimi ordini di ortografia. Aggiungesi poi 
che ih una sola ediziotie (quella di Firenze del* 1776 colla datai 
di Friburgo , esaltai sotto gli auspicj del gran duca Leopoldo ^ 
e curata dal Bonsi ), F istoria d'Italia lòggeVasi. intera, mentr^s 
tutte le anteriori edizioni del Torrentino , dell' Angelieri , del Be-^ 
vilacqna ^ del Giolito , ed anco la magnifica del Pasquali , sonò mu- 
tilate in più di venti luoghi , oltfe i lunghi brani che si hanno a 
parte stampati. Ma 1' edizione di Friburgo , fatta sopra F imperfetto 
codice Magliabechiano , era sconciata da tante e tante macchie , che 
il Rosini arditamente asserisce non possedere ji^he un mostro j 
rhi ■ ha quella edizione. Mosso dsi queste considerazioni e dai con- 
forti dei più illustri letterati delF Italia , il professore pisano si 
accinse a fare sopra F Istoria '^ del Guicciardini qtfe' critici lavori 
che tanti dottissimi -nomini , specialmente oltremontani , hanno 
fatto sopra gh scrittori greci e latini ; lavori d' incredibil fatica , 
ina che agevole e piana ci rendono F intelligenza di que' veneran- 
di maestri. Usata ogni maggior cura per recare il testo* alla sua 
lezione migliore, egli tenne il seguente meiodo nel darlo alla stampa. 

<c Ho posto in uonte ai libri gli Argomenti brevi e chiarissimi 
« di Remigio Fiorentino. 

ce Ho diviso r libri se(*ondo la diversità delle inaterie , in var] 
ce Capitoli: e ad ogni Capitolo -ho fatto precedere un Sommaria 
« delle cose che in quello si narrano, 



« Sono stato largò aci capivewi y poiché quelle pagiae piene , 
« senza mai un da caffo . fanno paVer dpppio il canMBÌno -, e stan^ 
« cano più facilmente il lettore. 

«e Ho diviso ì perìodi , per quanto sl^oteva ;/ apponendo il punto 
Yc fermo in tutfi qiie' luoghi dove fa ,marterìa lo comportava; se- 
<c guendo V uso dlegli Editori dei Classici Latini , che ne largheg- 
à giano , e nei quali incontrasi innanzi al Neqm y al Quoniam , 
<c al Nam^ sA (^n^^t, all'£i, ecc., e in ciò regolandomi sempre, 
ce per quanto almeno mi parve , dietro al sentimento. Ove qualche 
a particella imbarazzava la srinfassi, V ho notato; e non ho rispar- 
«e miata in fine le parentesi , ove mi son sepibrsEte necessarie alla 
* chiarezza, , 

E giustamente egli sogginìrige: «e Tedersi alla prova, che molti 
« periodi , ancorché un poco intralciati , cessano d^ essere oscuri , 
« apponendovi le necessarie patentesì : che molti altri solo per 
ìbc eri^or di lezione erano oscuri, p mancanti di sintassi: e che 
«e infiniti poi, de' quali colf occhio non può scorgersi il termine, 
oc dovevano dividersi naturalmente ai loro luoghi, per farne ces-r 
0t sare l' imbarazzo e la confusione >». 

I) nuovo Editore ha aggiunto le Considerazioni del Porcacchia, 
e le moke sue note ^ e parimente , ad onta dei sommar] de' Ca« 
piteli . ha riportato in line d' ogni volume gli antichi Indici Cro- 
nologicT. Finalmente egli ha dettato un Saggio stdle Azioni e 
stille Opere del Guicciardini , da stamparsi in fine del decimo 
volume, innanzi all' Indice Generale. 

Noi abbiamo voluto esaminare attentsonente , prima .£ renderne 
co4}t6 , V edizione dell' Istoria d^ Italia ^ cosi disposta. e corretta 
dai Rosinly e tale fu il -piacere che prendemmo nel vedere quel 
classico testo a novella vita risorto , che da capo a fondo ci fu 
forza rileggerne i sette vohimi usciti in luce finora, non senza un 
singolare arcrescimtnto dì stima, per quel raaravigUeso storico 
fiorentino- Il quale , se leva/ potesse il capo fuor del sepolcro , 
porgerebbe alF Editore pisana i pia solenni atti di grazie pel se-* 

Ì^nalato ed inestimabìl servigio che questi gli ha saputo rendere a 
orza di perspicacia! e di non comuni fatiche. 

Il sig. Rosim sta apparecchiando una nuova e magnifica edi^one. 
in 4-^ di essa Istoria^ con nobilissimo accompagnamento di rami. 
Se n^è tempo 'ancora , noi ci facciamo arditi a proporgli altri , sebr 
bene assai lievi mighoramenti alla sua edizione. I quali sono: i.^ 
di porre nè^ margini delle pagine una brevissima indicazione della 
materia che queste contengono; come sì ussl di fare nelle migliori 
edizioni de' gra»di storici, in cjlpo allo stesso margine si vorrebbe 

Ì>arìinenfc indicare il capitolo a cui appartiene. la pagina. Finalmente 
' Indice Grortologico dovrebbe esser diviso secondo i libri ed i 
Capitoli , de' quali gioverebbe riportare ivi in fine i sommar). 
Aggiungasi poi che in questo Indice Ciionoiogico crebbe Riuscito 
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èi {]Sà. Itteidìtò il polare' là data degli avvenìmètlti '^ m' margine ed 
in colonna , a sinistra delia pagina y anzi che inserirla nel corpo 
Aelle linee , insieme colle matei'ie. ^ ' 



Della Coffìéia appatsa in luglio del 1819, osservazioni e risala 
tati di Nicolò Cacciatore y direttore del Beale O^^ervcUoriÒ 
, di Palermo: Dalla Reale Stamperia, 1ÌÌ19, in &.^ ' 

< * 

Dalle molte tavole poste in quésto libro , si scorge i.^ (Sielà 
cometa dai i luglio all' 1 1 agosto percorse ^6^ sùU' orbita ; 2.** Che 
in questo intervallo il suo movimento diocentrico fu di 167^ in 
longitudine , e di 77° in latitadine ; mentre il fieocentrico noii fu che 
di l6^ hi longitiKline , e di ìion più: che' 10^ quello in latitudine; ^ 
'òP Che ai jò luglio fu a 90^ dal ^odo, e ai 10 agosto la latitadine 
geocentrica fu staEzionaria. 4-^ Che ai ^6 giugno tu in congiunzione, 
col Sole , poco dopo il suo passaggio pel Nòdo ascendente , e poco 
prima del suo passaggio al Perielio ^ e fu insieme nella massima 
vicinanza alla terra , dalla quale non restò distante che di 69 mi- 
lioni di miglia. 5.^ Che F orbita di questa cometa essendo di 81^ 
circa inclinata a quella della terra ^ e la distanza media di questa, 
essendo quasi tripla delia distanza perielia di quella , non possono 

3uesti due corpi stvete nissun punto éomttne. 6.^ Che nel momento 
ell^ ultima oaservazione erasi essa allontanata dalla terra di. 182 
milioni di miglia ^ e di 118 milioni di miglia dai Sole^ 

Comparandone ora le osservazioni del diametro apparente colle 
distanze corrispondenti , si deduce che il diametro reale di questa 
Cometa non era che quattro decime di quello della terrà ^ cioè di. 

3460 miglia, é che quindi il suo volume era appena -r- della 

terra iatessa } o sia poco più del triplo della Luna. La parte visi- 
bile della sua coda , cioè quella the avea ancora bastante densità 
per rifletterci la luce solare^ ai ci luglio si estendeva a 4^ milioni 
QÌ nvigfia , ed avea un diametro di circa un milione q mezzo di 
miglia. Così da un piccolo corpo, il cui volume è appejQa67 mi- 
1 esìme di quello -delta terra, ne scappava tanta materia rarefatta 
dà occupare ciiV^a due mila milioni di vòlte la capacità del gloho 
terracqueo. E se a questo calcolo si aggiunga ancora che l'estremità 
visibile della coda è 'A limite che' separa quella porzione di essa 
non abba^anaa dissi[^ata , per non riflettere più la luce dalP altra 
più distante dal corpo cometicò , che già comincia a dissiparsi y 
e die per la stia estrema rarefazione^ non può pii rifletterla ; e 
rhe quindi 1' estensióne della roda è di assai più grande ^hé quale 
\Ja npi si osserva r^che i fluidi elastici che essa contiene non sono 
compressi in alcun modo, e possono quindi spiega/e tutto il loro 
immenso elaterio : che negli ultimi di giugno , quando essa aves( 



ina 
«oncepita più del calere necessari* ^er fSsndere b stagno,. tntS 
questa immensa copia di gas e di vapori giaceva nel piano del- 
l' eòclittica, e dalia Cometa si distendeva dirittamente verso i luoghi 
per dove passava allora la terra , si renderà molto probabile che 
porzione di tali materie y la più distante dalla Cometa , sia sfata 
attratta dalla terra , e sì sia introdotta nella sua atmosfera» Sembra 
4che ^. in questo senso solamente ^ i antica generale credenza dei 
mali che recano le Comete , sia una di quelle tante fisiche verità ^ 
cui r impostura , che profitta di tutto per imporne ilV ignoranza 
credula e superstiziosa ^ coprì già dei suoi ^ veli misteriosi , e le 
quali restano in tale stato. presso gli spiriti deboli autorizzale per 
sempre dalle tinte rispettabili del tempo. 

Le fasi , che costantemente presenta questa Cometa nei primi 
giorni di sua apparizione , quando cioè la linea di luce che nre se- 
parava F emisfero visibile dallo illuminato , passava per mezzo del 
suo disco apparente , confermano che solamente la luce riflessa del 
Sole viene a. noi dalle Comete, non altrimenti che dagli afitri corpi 
ai medesimo soggetti ; e la sua coda divisa in due rami , mentre 
indica epoche diverse nelP evaporazione , mostra l' eterogeneità del 
corpo cometico; contenendosi in esso d^lle sostanze che si volatiliz- 
zano prima delle altre , e a diversi gradi di calore. 

La circostanza poi in che essa trovossi di essere in congiuiafzione 
coi Sole , nel momento in cai traversò il piano dell' ecclittica , non 
avviene in ogni sua apparizione. Ma se mai nello spazio essa fonnossi 
in tempi da noi lontani, può essersi trovata pur una volta nella 
stessa posizione rispetto a Mercurio e a Venere , e aver soflerto 
per parte di questi pianeti , che in tal casa le furono molto vici- 
ni , delle perturbazioni fortissime nel suo movimento. Ora per^ un 
calcolo approssimato fatto su le tre osservazioni de' 5 , i5 luglio, 
é g agosto, avendone dedotto una rivoluzione di ySò anni circa, 
può benissimo darsi ^ che la Cometa del 1066 sia identica colla 

£resenle : e che per causa delle perturbazioni , principalmente di 
lercuria, possa aver cambiata di ao.^ circa P inclinazione della sua 
orbita , ripiegandola da 80® verso Libfa a 80° verso Ariete , e 
ohe quindi il suo movimento , che nel 1066 era retfbgrado^ si 
osservi ora diretto. In tale supposizione sarebbe il semiasse mag- 
giore della sua orbita ellittica di H2,75 ; il semiasse minon; di 7,^ , 
e r eccentricità di 82,0, e dovrebbe ritornare a vedersi verso l'anno 
aSyo. Possono allora essere ritorni di quella del 1 066 , e perciò 
di questa , le apparizioni di comete nel ii94>A.O. nel 4^^ A.C 
e nel 3i6 P.C. 



Ifigenia in Aulide ^ Tragedia di Giuseppe Marco Cahinó di. 
Trapani f^ trm gli Arcadi Taliso &mrnese. Catania y 1819, 



*Dai4me , ly^agedia di' Giuseppe Màbnca « DandcmL Palenaa, 
1820. Plesso Loreosso Dato. 



Orazione accademica delF abate Laigt de ^jingelis , pubblico 

. professore neW* i. ^ Reaie Università di Siena , e prefetto 

detta PubbUea Biblioteca y recitai da esso il di 18 agosto 

. 1819 , nella sala deW 1. e H. Accademia delle Belle Arti 

delh stessa città^ nelV occasione della diséribuzione dei premj 

^attan dàgV illustrissimi sigg. Gonfaloniere e Priori residenti 

nel dioico Magi stratGf, 'Sìeaa, 1819: 

•L' autore 'di questa. orazione con molto buda giudizio insegna 
lagli artisti di pigliare la 61o5ofia fex guida , e di seguirla nei Lu^ 
lavori. ' , , 

v-<c Io chiamo^ egli dice, filosofìa la cognizione' del vero e 
del belld , che gli uomini alle arti dediti e deité arti amanti deby 
bono averla annidata nel cuore , e nella mente scolpita. Perciò 
ogni artista questa unica e sola filosofia debbe (ino dai primi mo- 
menti della sua nobil carriera ,. come prezioso dono, invocarla dal 
Cielo , introdurla come amica fedele nelle città , collocarla come 
delizia nella sua casa , ed averla sempre compagna, o passeggiando 
egli peri campi ridenti, e spingendo il fianco per le amene col- 
line , poggiando sit gli: erti gioghi, dei monti, o solcando ì flutti 
del mare, gli sguardi alzando* a contemplale le ammirabili bel- 
lezze che ha creato Iddio nel cielo , o esaminando i prodigj del- 
l'' arte , chehan fatto gli uo'miui su questa tetra* 

<€ Pieno V intelletto dì <;(uesta filosofia tanto grata ed amena , 
scende 1' artista a ritrovarla nel proprio suo cuore , e con la face 
del più innocente amore della verità^ penetra nei nascondigli de' 
suoi affetti ^ e vi osserva minutamente le varie e diverse impres- 
sioni che fanno essi nel suo volto , ne' suoi ^esti ed in tutte le 
sue azioni. Ritorna all'esercizio dell'arte, e si rammenta dell'aurea 
sentenza del Venosino Poeta, die per muovere efficacemente gli 
affetti negli altri , deve prìma sentirli in sé stesso. Se egli non è 
snervato nello spirito ^ come può esserio spessissime volte, adatterà 
le passioni ai diversi caratteri , come la natura attempera la gra- 
vità ad un vero oratore , le smanie e i contorcimenti ad un ener- 




conosca di tal maniera, che sappia comprendere a qual genere di 
«arti belle la stéssa natura lo abbia composto. Sotto il regno tlelle 
arti stannosi soggette . quasi innuroerabili provincie , tutte belle , 
ubertose tutte , ed amene , e tutte sempre nuove , se V artista sia 
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iBjSivio , non sa{>erbo , stizzóso , n(m avìdlo^ di lucro , a cupida dì 
vana ed inutile gloria, per ben discoprirle »w 

Lettera del tamliere Alessandro de Mortara a suo fratello 
Anton' Enrica intorno alcuni sonetti della Baccolta di Ppeti 
Antichi /atta da Leone Allacci , testo di lingua citato' dagli 
Accademici della Crusca, Milano , /8ao , daUa Società Tipo- 
grafica dei Classici Italiaini^ in d.® 



sonetti , sopra i sette peccati mortali , i quali sonetti si leggono 
Raccolta di Poài Antichi . fatta da Leone Allacci, e stani- 



li cavaliere Mortara prende in questa lettera afd( esaminare sette 

net 
nella «c(«vw».(» .«. ^ ^^^ ^^..»^r.. ^ 

i>ata in Napoli nel 1661. Egli viene fidiTcendòIi alla loro vera 
lezione coli ajuto di un antico codice , da lui posseduto , e dìmo:- 
stra qual brutto dono abbia fatto PAllacci alla nostra lingua pid>- 
|»Kcando quelle poesie , si come gli sono vetaute fra mano , detirr* 
j»ate dair ignoranza de' copiatori. Egli reca inoltre un sonetto dt 
Giusto de' Conti , da lui scoperto insieme con cinqùantasei altri:, 
inediti tutti , in un Codice Aretino. Noi qui Io trascrìviamo , pa^ 
rendoci cosa molto leggiadra e gentile. 

Soneiio di Giusto de' Conti. 

Piangi , niisero e lasso , eh' hai ben d' onde , 

Che vivi senza la tua dolce vita. 

Un geJoso pensiero ogaor m^ invita 

Col pianto a crescer pasto alle salse onde. 
Chiamo di e notte , ina non mi risponde 

Colei che a mezzo il cor tengo scolpita. 

Ben fu spietata e ditra la partita 

Che me tieu privò e H' mio signore altronde. 
E se talor dal pianger vengo meno , 

Farmi che jiltora quella santa mano 

Rasciugando le lagrime dal volto, 
L'alma perduta mi rimetta in seno: 

E se ha tanta forza un pensier vano, 

Pensa che fora tra le braccia accolto i 
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Jjue Errata Corrige soptà un Testo Classica del iùon secòt& 
della, lingua, MìTano, 1820. Dalla Società Tipografica, de' Clas'* 
sici Italiani, in 8.^ ^ 

I « 
Il eavalieré Yincenizo Mónti , con una lettera^ pièna di* sode >a- 
^oni, e scintillante di festività', intitola questo suo scrittp alfài- 
ilMco Urbano Lampredi« Lo^ scópcr del cavalieris. sì i di osaminarè 
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F edizione di m antico testo di lingua, pubblicato di fresco dal 
dott. Luigi RigoU , presente accademico della Crusca , col se« 
jguente titwo : volgarizzamento delle Pistole d^ Ot^idio , testo del 
buon secolo della Unguà citato dagli accademici della Crusca, 
Il più bel fior ne coglia. — Firenze , presso Angiolo Garinei , 18 rg. 

YergogoOso è il numero de' farfaltoni fatti dalf editore fioren- 
tinp , come incredibile è V igooranza dell' antfco volgarizzatore. Ma 
chi può ritrarre l'acume, la vivezza ed il brio con cui il somalo 
dei nostri poeti viventi , disceso nei campi della critica , chiarisce 
e dispiega quest' imperizia e quegli ^rrOri , facendo insieme ad 
pgni pas^o jàciaturire vivissime scintille sopra le ragioni della nostra 
favella ? ftechiaòio un passo di questo iscritto . in cui V insigne aur 
tore assume lin parlare più grave e severo. 

« Luciano , ne ÌVIercenaìri , 'paragona, la splcndid^ezza dei Grandi 
acquei bellissiim^ libri che, ornati di porporina peìie al di' fuori 
con ombelichi d' oro nel mezzo , portano nel di denteo un Tieste 
clic mangia i suoi figli , un Edipo che giacesi colla madre , un 
J^jreo che stupra le due sorelle. L^ immagine di questi libri a bella 
esterna apparenza con una grande interna bruttura ci corre alla 
mente tutte le volte che il pensiero si ferma su le qualità del 
presente. £ veggasi quanto corre giusta la comparazione. La sua 
bella parte esteriore , a sia la membrana di color porporino è Testo 
del bufin secolo della lingua^ Testo citato dagli Accademici^ 
colla simbolica insegna a tutti gli amatori delle scelte lettere reve- 
renda , IL PIÙ BEL FIOR NE COGLIE , cfae è propriQ l' ooibelico d'oro 
nel campo. Aggiugni F alt^o beli' intorno dfi fregi , I' elogio magni- 
fico che ne fanno il Salvìati ed il Rigoli ; indi il fregio che supera 
tutti gli ^ttri e abbarbaglia il lettore , V attestato amplissimo dei 
Censori dell' Accad<*mia ; in virtù del quale concedesi all' editore 
la facoltà di nominarsi Accademico Residente della Crusca. \ 
homi del Ferroni , del Baidelli , del Furia sono senza dubbio incliti 
nomi , e come stelle cbiaris$i|pae dpHa toscana^ lettei^fura noi prote- 
stiamo di venerarli. Ma su qual libfo hanno essi irapresso quel sacrq 
sigillò ti' approvazione i Dicasi francamente : su gli stupri di Tereo , 
suir incesto d' Edipo , su la nefanda cena d' Atreo, Né dicasi che 
quelf attestato risguarda soltanto la prefazione : perchè messo da 
banda ii molto che anche a cagione della lingua si potrebbe dire 
sulle misere condizioni di quel proemio , sarebbe ingiuria il ere- 
ìdere che i yalentissimi sottoscritti abbiano, in qualità di supremi 

Ì.ensori , accpnsentitò che il loro nome risplenda in petto ad ìin 
ibro di cui 0on abbiano innanzi esaminato ben bene tutto il contc-r 
liuto. Ignorano 
rispetto suIP opei 
Imminente loro Tramoggia con qi 
Si giraic il. buratto e a separale la ^iicrià dalla farina , sono per 
poi emblemi che rendono sacre le stampe ch« se ne fregiano ; ondft 
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poi i devoti avidaidciote le aequiistano , e con pienézza di fede 
le adorano, siccome carte immacolate e castissime? Come dunque 
han potuto quei dottissimi tollerare che in una stampa di'si gelosa 
natura , la nostra religione rimanga così beffata e tradita ? Ciò. per 
fermo non meritava la intera fiducia che noi sempre ponemmo pei- 
P illuminato loro giudizio, né il merita la venerazione degF Italiani 
a tutto che esce dal sacrario delFAccademia. Togli quell' attestato , 
togli quel titolo , togli la pelle di porpora che lo capre con quel 




passione :. o pure il riso di Democrito, se noa si vuole- il pianto, 
di Eraclito. Lontani daU^ uno e dalF altro di questi estremi , noi 
avremmo desiderato di lasciar il tutto in silenzio : ma pensando 
ch'elle son colpe santificate , e perciò cdlpe pei:icoIose , abbiamo 
stimato debito di zelo e di amore vjjrso la gentilezza di questi 
6tudf lo snidarle e metterle al sole , ^onde comparse in abito di 
virtù non facciano gabbo agi' incauti. Non sono adunque gli errori 
del Rigoli privato uomo di lettere e per chiarezza di dottrina e 
per santità di costumi e per altri bei titoli venerando , che ab- 
biano meritato che si rompa loro la guerra. Sono gU errori fatti 
sacri dal tribunale che avea V obbligo di condannarli, gli errori 
del Rigoli accademico della Crusca , correttore del Vocabolario ^ 
successore dei Redi , collega dei Nicplini. 
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LIBRI NUOVI È NUOVE IDIZIONI 

Cile si trovano presso la Società Tipografica dj?' Clas- 
sici Italiani ( Fusi , Stella e C. ) e presso Batelli e 
Fanfaai , Cicero chj^ si possoìio avei^ per t^ zza dei 
medesimi» 

Compendio della storia universale del conte di Segur. KKhoio, i8'2<^,. 
in 18 , toi^, 24*^ Prezzo lir. 2. 

spli Incas, o sia la distruzione dell'impero del Perà' 'd^^Isig. di. 
Marmontek Milano, 1820, in 18', tomo 3.^ ed altimo^ Pr^zD 
lir. 2. - . • 

Sclsctorum e g^aecis scriptoribusr èsemplorufli, m usum aiiditorum 
philoiogiae graecoe libri duo, Ticini Regii , 1^20 , in 8. Piazzo 
lir. 3. 5o. , :^ • 

Canzoni del professore ab. Vit tardi , veronese.- Veifona , i^^Qj^ i^t 
8, Prezzo lir. j. 80* 
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Biblioteca teatrale italiana e straniera. «Venezia, i8ad, in i!^ 
tomo 4-^ che contiene : La Vestala , dramma tragico ~ Ales- 
Sandro ed Apelle, commedia «•Democrito in Atene' , commedia 
«* L' Amante e Y Impostore , com-media* Prezzo lir. a. So. 

Opere di Odoardo Young. Libera tradueione di Lodovico Antonio 
Loschi con varie annptj|KÌo«i. Padova, 1820, in 16^ tom.:4* 
Prezzo lir. 72. . 

Opere di Luciano, volgarizzate da Guglielmo IVfanzi. Losanna , 1819, 
tom. ò.^ ed ultimo.' Prezzo lir. 8. 61. 

Esemplari d'Eloquenza. Venezia^ 1820, in 8 ^ tom. 12.^ Prezzo 

♦ lir. 2. 5o. 

Nupva biblioteca piacevole ed istruttiva , sia collezione dei più re^ 
cei)ti e scelti romanzi , teaeschi , inglesi e francesi , tradotti 
in ìtaKano. Venezia, 1820, in i8,lom* 7»^ che contiene il 7.^ 
della Corinna^ Prezzo cejit. 70. 

Opere. inedite di monsignore Adeqdato Turchi*. Modena , iSrg, in 

• 8 , tom.. 5.® Prezzo' lir. 2. 5o. 

Storia critica d^U* Inquisizione di Spagna scritta da Gio. Antonio 

LIorente, compendiata in lingua italiana dal Ticozzi. Milano, 

1820 , in 12 , tom. 2.® Prezzo lir. 3. 5o. 
Edizione delle opere - classiche italiane del secolo XVIIL Milano, 

1820, in 8, tom 24.^ e 25.^: il primo cpntiene il tomo 3.*^ 

ed ultimo del Ueniqa , Rivoluzioni d Italia; ed il secondo il 

tomo i^P Muratori , Annali d' Italia. Prezzo lir. i6. 52. 
Istoria delP Inghilterra- di David Hume dalP invasione di Giulio 

Cesare sino alla rivoluzione 1688^ volgarizzata dall' ab. Pietro 

Antoniutti. Venezia, 1820, jn 4? tom. '6.^ Prezzo lir. 5. 96. 
La Divina commedia di Dante Alighieri con tavple in rame e con 

l'interpretazione^ del sig. conte Gio. Marchetti. Bologna, 1820, 

in 4-^9 fascicolo 2.^ Prezzo lir. 5. g8. 
Francesca da Bimini , tragedia di Bernardo Bellini. Cremona , 1820^ 

in 12. Prezzo lir. i. 
Introduzione encrclopedico-métodologica allo stuello politico-legale 

per le università ed i licei, del dottor Alberto De Hess; 

prima versione italiana di Giuseppe Brambilla. Pavia, 1820, 

in 8. Prezzo lir. i. 
I &voleggij|tori italiani , o sia raccolta ^éllt migliori favole scritte 

in italiano o recate in questa lingua , con note e largo corredo 

di rami. Milano, 1820, in 1 2 , fascicolo 3-^ Prezzo lir. i. i5. 
Parnaso italianq. Venezia, 1820, in 12 , tom. 8.® Pre?zo lir. 2. i5. " 
Anno nuovo teatrale. Torino, 1820, in 8, tom. 10.^ Prezzo lir. 2. 5o, 
Opere del conte Gaspare Gozzi. Padova , 18 19, in 8, tq». 9.^ 

Prezzo lir. 3.* 64. x 

Fondamt^nti di patologia analitica dì Msm"zio Bi^Qalini. Pavia, 1819, 

in 8, tom. 2. Prezzo lir. 6. 
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ìa8 ^ . 

^Qgìcn comp^diMa ìnrVfKsi ipacrtdKam dall' abate Altstànito Pòrta. 
Torino^ iBtio, ip>8. Prezip lir. i. So. . 

Dioniai Alicarims$e«L Delio stile e di . altri modi propr) di TllpidYcle^ 
S^ì greco per 1^ pvim^ volta rtc^lbo m italiano da Mai>2Ì. 
Roma^ 1820 . in 4- Prezzo lir. 11, 

Enciclopedia metoaica-cr^ico-ragi^oata dell' ab. Pietro Zani^ Parn^a, 
i8ao, in 8,. tomo 7.® Prezzo lir. 6. 

Il Botanico coltivatore , opera di 0- Li il, Du Mont De Courset , 
recata in italiano delVab. Girol^o ftoiitnp. Padova, i8ao^ 
in 8. , tqmo 7.*^ Prezzo ìk- '$- 60.- 

L^Itaiiade, poema del cav. Ricci. L^vornq, 18 19, in 8. Prezzo^ 

* Hr. t). • ' ^ 

JL' UoDptp, evangelico che ragiofia cpn s^ stesso su varj* argomentt 
\Vona,. ijS.i^a, in 1 2.. Prezzo, lir. i. a5. 

(iezioni elementari di Cosmografia, di Geografia e di Statistica Ai 
Jaoopo. Gtaberg à\ Hemsd , syezzese* Priofa edizione italiana 
Prezzo lir. 3. 

Trattato de^ Cambj , p sia metodp chiara e facile per cono;scere ì^, 
9^issiii^a di cpialumjue conto di caiabj , e per eseguirne i 
conteggi con Semplicità « precisione , mediante tabelle conte* 
^eTtti i ragguagli di camb) non .solo fca le piazze di Milano 
e le altre piazze d' Europa , ma anche i ragguagli fra le altre 
piazze n^edesime tra di .loro. Vi SQgue un Ragguaglio di pesi 
e misure fra Milano e le altre città del Regno Lombardoi- 
Vcneto , ed aUre <npite estere, òpera dedicata agi* iniziati 
nel commercioi da .Angelo. -Prada. Mlano^ iSao, in 8 obi. 
Prezzo lir. 5. 

De' veri precetti della pittura* di M, Oio< Battista Armènin* di 
Faenza. I^il^ri tre con npte di SteC^no Ticozzi. Milano^ 1B20, 
in 18. Prezzo lir. 3- ; , 

Starla dei Filibustieri del sig. J. %, P'Arehenhplt« ; traduzione $ 
G. B. Margaroli. Milano, i8ao, in ix. Prezzy Jirv^. 

inn^ Bardico per le auguste noz^tfe di S. A- I* &• TArcidnea Rai- 
neri viceré del regnp Lombardo- Veneto con $. A. S. Elisabetta 
Francesca principessa di Carignano , del professore Giovanni 
Cuccala, cpn la versione latina del prof. Fr. Benza. Milana, 
1820, in 4« Prezao Un i. 
StH4ÌQ degli ordini d^ architettura esposto da G. Alessandi^o ManettL 
Firenze , ip foglio. Prezzo Ur» 1 5. 

Della Istria d'Italia aniitica e moderna del cav. Luigi Bossi, cop 
» carte geografiche e tavok incise i<\ ratQe.. (lilanO:, 1820 , 19 
8. , tomo 9.^ Prezzo >lir. 6^ 
Detto , in 18 , lir. 4 
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IL R I C O G L I T O R E 
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OSSIA. 

àrchiyì 

PI GEOGBAFIA^DITIAGGI, DI^ItO^OFIA, DI £CONOMU 
POLITICA^ DI ISflTOJlIA, DI ELOQUENZA ^ D| POESIA, 

. DI CIOlIGA, DI ARCHEOLOGIA^! DI NOVELLE, DI 
BELLE ARTI , DI TEATRI E FESTE , DI BIBLIOGRAFIA 
£ DI MISCELLANEE, 

adofmi di ramk 



N.'* XXXK 
GEOGRAFIA E VIAGGI. 



TrjìFEL , ecc. Viaggio fatto nel paese di Cascétmre, nel 
1783, da Giorgio Poster^ impiegato civile (fella- Com-^ 
. pagaia inglese delle Indie Orientali^ Calicutta , 181 8« 

i Articolo. U. ed «Itimo. ) 
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la città di Gascensire ^ indicata negli antichi an- 
nali rieir India col nome di Sirinaguri^ porta al pre^ 
eente quello delia provincia di cui è la eapìtale. Essa 
oceiipa , in lunghezza , uno spazio di forse una lega, 
•opra una riva e V altra del fiume Dgieiem , a cut 
sono imposti quattro o cinque ponti di legno* La 
•da larghezza , molto disuguale , arriva a* due miglia 
iaglesiin alpuni punti. La maggior partec delle case ha 
Raccogk Tom. IX, 9 



rSo 
due o tre f^iaoi; la calce ^i nmeioiri, e sopra toticr 
il legno entrano nella costriizìoae loro , di aspetto 
leggero. I %^t^i; a guì«a di cerrazao^ sono coperti di 
un denso strato di terra, .cbe;6alva le csise dalla oeve^ 
moUo abbondante neU* inverno , e le tiene alloca piii 
calde ; poi v* introduce ^ d*- estate ^ una grata frescura; 
mentre gì' ionuniecabiU Sfiori che in essa allignano^ 
neir atto, che lusingano T occhio colia loro vagbena 
e l'odorato colia loro fragranza ^ conferiscono a Ga- 
aceiaire^ veduta da no' altura, l'aspetto di un imr 
nenso giardinai tpuo smaltato di fio^i» Angusto vi 
Aon le GDOCrade % '^. piene di brutture, che. mosimno 
la sordidezza de* cittadini , trapiissata in proverbio* 
Benché questi vantino una delle loro moschee f Va* 
mah-Nussid ) , fabbri^a^a da un imperatore mogoUo ^ 
pure quest' edifizio ^ tutto ,di legno, ha nulla in ih 
stesso di riguardevole; né havvene alcun altro, pub*- 
blico o privato , che desti In curiosità fra quelle 
mura* I soli reali vantaggi di cui la città di Casce» 
mire è in possesso , sono un clima felice , un* aria 
aalubre ^ alcune « case ampie e comode , ed un bel 
£ume scorrente in mezzo ad essa , sopra il qualo 
galleggiano bagni coperti d' ogni maniera , che di-» 
spensano le donne da preciiuzioni più incomode ch% 
efficaci, nelle, frequenti abluzioni che T ardor deir.e» 
etate rende necessarie, e che dalla legge di Maomette 
eono prescritte in ogni stagione. Il lago di.Cascemire« 
chiamato Pulì , celebre per la .sua bellezza ; e pel 
diletto che procura a^i ^bitHutl^ si stende dal quarr 
fiere >nord«-est della città in una circonferenza oVale 
€li cinque a sei miglia ^ e «si unisce al Pgìelejoi^ me? 
aliante uno str^etto caqale, presso i sobborghi. Airio^ 
jgrcsit> del lago, verso It^vante i sorge uqa coilioetca 
isi«>làra , sopra di cui alcupi divoti inusulmanj hanno 
constficcaix> an (empio., a. S^lomon^, la cn'i f^^inofia^ ^ 
tveneeaiissima nel Cascemire* U? leggende del paew 
*afiennan<i olitegli vi^tò questa, valle, e che, troMiNS^r 
•dolatcpps^ta % . tranne questa pqllio^ ^ d'acque stagnaci 
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per maacanza di uftcita ,^e q^UiJi ma\ sm«^ ()Ì9chiu9« 
loro un paasaggio 'ne' monrì<) e forino dì tal nodo ie. 
belle ^ e ferrili pianare che vi si diii)niraflo presenfe» 
i^ente. Sulla vetta - dì un altPo còlle poco lontafia , 
verdeggiante di orti e di giardini , <jue' di Casceaiìre 
hanno alzata una moechea in onore di un certa 
Muclf-Doom-Saheb , il quale* nelle loro leggende è noii 
meno , famoi^o di qwel che sia Tommaso Buket iti 
quelle di Gantorbery. Gli uomini inai non imprendono < 
alcun- affare di qualche moiDento «enza consultare 
Muck-Doom*Sabeb ^ « quando una ipoglie casceunra 
desidera di avere un bel fanciullo, ella si rivolge ai 
dipistri deUa moschea, i quali , a quanto dieesi , di 
rado tralasciano di adempirne il desiderio. A serfeU'-' 
trioue , e in distanza di tre leghe dal lago, T oriz-* 
xonte vien terminato da una catena di monti , al pie 
de* quali principia una vasta pianura, bagnata da 
xnolti correnti d'acqua, e da essi tenuta in un per- 
petuo verde; il suo dolce pendio scende degradaiido 
sino alie rive del lago* 

Io mezzo a questa pianura , uno degli imperatori 
del Mogol formò lo spazioso giardino detto lo Seha-* 
limar, il quale abbonda in alberi fruttiferi ed in fiori 
di ogni specie. Alcuni ruscelli della pianura alimen- 
tano un canale il qual passa per mezzo a queste 
giardiuo , ed offre colle sue acque una varietà vera^ 
mente mirabile di zampilli e di cascate» I principi 
mogolli hanno fatto prova di buon gilsto non mena 
che di magnificenza neli* adortiar questo luogo ; una 
di loro , Jehau-Giieer , ha più di tutti eomhbiiiro a 
•vilupparne ed accrescerne i naturali vantaggi. Questa 
principe , il qual passava tutte le stati nel Gascemire / 
fé* gettare sul. canale di Schalimar quattro o cinque 
ponti, di un arco solo, egualmente distantì utidairal-^ 
ero , sopra ciascuno de* quali si edificò un appatta* 
mento, formato di una sala quadra, e di una camerar 
agli angoli, per contenere il treno della Corte, 
per servire ^a preparare il caff^ , T AocWi ^ed i tor«< 



betti. Le parie clella #ala principale tono rivestite di 
isDa pietra oera ^ venata di giallo 1^ che ha la grana 
più compatta ed il lustro più bello del porfido. 
Questi materiali , riputati di gran pregio, piovengona 
da un tempio indiano^ che i principi ioiìogolli bdnno 
spogliato e distrutto, 

^ Il canale di Scbalitnar è fabbricato di mattoni sino 
air ultimo appartamento ; partendo di là esso scorre 
•opra un verdeggiante letto , in mezzo ad un viale 
di fronzute piantele mette foce nel lago le cui rive 
presentano molti altri giardini , sebbene meno spaziosi 
^ meno adorni dì quello. Innumerabili isolette, sparse^ 
#nl lago , accrescono la vaghezza de* suoi prospetti r 
lina di queste , perfettamente quadra , ha un graa 
platano sopra ogni suo angolo, ed in me^zo ha uq 
leggiadro edifìcio , il quale però cade in rovina v 
come tutti i monumenti de^ Mogolli , che si vedono 
in questi paesi. Il Casoemire^ divelto nel 1784 dal- 
Y impero delP Indostan , cadde poscia in potére degli 
afgani , i quali >) privi delle nobili idee e della Itbe^ 
salita de- Mogolli , ne ^ hanno lasciato andar a male 
tutti gli eleganti edifizj, i cqi sfasciumi significano ad 
pgni passo la loro barbarie. 

Cnp degli ultimi governatori di questa provincia , 
^mir-'kan , di nazione persiano ^ ha fatto innalzare 
vn palazzo fortificato sopra la spiaggia orientale del 
)agp ; ma i materiali n' eranp si esattivi, o posti sì 
male in opera , che sebbene fabbricato da ott* anni 
Uppena, ò già fatto inabitabile. Àmir passava lainàg- 
gior parte dei sup tempo in questp ameno ritiro , di 
cui avea fatto come un ridotto di tutti i diletti asia- 
tici. Que^ del Cascemire lo amavano assai , perchè la 
sua indole si assotnigliava alla loro ; egli era gajo , 
voluttuoso ed amantissimo de' piacer della mènsa. 
Non v^ è una famiglia di barcaiuoli del lago la qnal 
non ricordi , con piacere e con rammarico, il tempo 
del suo governo , e che a lui non attribuisca V agia- 
tezza di cui ha goduto , p di cui gode tuttora. Fii 
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^udrtòsi ^ tùtpt ttìólti ttidt precie^essori ^ nella forza 
naturale del^ provincia e nella eoa distanza dalla 
capitale (r), egli si ribellò contro T imperatore degif 
Afgane^ 9ao sovrano , al quale ^ per ridurlo neir ob^ 
bedieq2a ^ bastò di mandare poebissiitie troppe , coi 
un pugno d* uòmini^ appostati nelle gole de* monti ^ 
avrebbe bastato a disperdere. Ma Ainir fu abbando*- 
nato dai leggèri e ptistliammi Cascemiri ^ i quali , a 
giustificare la loro condotta versa di^ lui ^ dissero cbe 
se : fosse rimasto più a liingo net (oro paese ^ gti 
avrebbe condotti alia setta di Ali (2) , mettendo per 
tal gnisa io ripentaglio la loro eterna saldezza. Qoesta 
popolo ha meno d'ogni àUto il diritto d* invocare uri 
principio religioso io difesa del suo procedere» Se*- 
guendo il suo interesse e la moda della giornata' y 
esso è Indiano^ o Maomettano i^ e diverrebbe Cristiana 
se gU mandassero un missionaria. 

I contorni di Gascemire , a leVànte ed a ponente^ 
o/lTrona una quantità di giardini particolari ^ di cui 
altri siedono sulle rive dei Dgielem , e sono bagnati 
daU^ soé acque ; altri tirano le acque dé^ canali de- 
rivati <kl lago y e sono tutti altrettanti siti di piacere; 
pel cittadini comodi ^ nella bella stagione. La specie 
di platano , detta orientale , vieti generalmente colti*- 
vata nel dascemire , evi prospera meglio che altrove» 
Quesf albero, cresce quivi sino air altezza della ' quer« 
eia, ha il tronco- diritto come uùa candela ^ la scorza 
color d'argento , e la foglia di un verde smorto^ e 
somigliante, per la forma ad Unamano distesa. Adornb 
di tutte le sue fronde^ appariscente esso mostrasi, e 
negli ardori deir estate porge un* ómbra preziosa per 
la sua freschezza. Ma nel primo ordine delle produ-* 
ziooi vegetali nel Gascemire ^ convien porre la rosa ^ 



(1) Cottdahar : Gascemire ce è distante pia «li 160 leghe. 

(2) É noto che i Persiani si attengono tatti atla setta di Al) , it 
che li rende scismatici agli occhi de' Turchi i quali seggono la setta 
di Oms^. 



Wì tui ìa vagtiezxa e àcmvc* frtgrahia sonò passate là 
proverbio neW Orienti^'; e da cui si ritrae iin olio 
^èsen^iale (attar) , tenuto generalmente in gran pre- 
gicr; L' epoca del saò primo fiorire Vien celebrarli 
con gran éolennità da* natii del paeve che a quel 
tempo 81 veggobo concorrere in 'folla né* giardini, ed 
tjffrirc ècenè di allegrezza e di festa, non molto crf- 
fjoscitfte dagli altrf popoli deH' Asia. Queir esterna 
gravità che forma grjin parte del carattere musulmano, 
viene allora messa in disparte; il Turco , TArabo ed 
1IPel^siaòo, conie stanchi di una troppo lunga' fedeltà 
ìEllle manière misurate, al serio e meditativo contégno 
delia 'lor patVia, lasciano libero il freno alle loro iif* 
clìnazioni , e passano ^. come naturalmente avviene ^, 
dall'eccesso di cui banUo T abito ^ ad un altro, il 
t|Uat dovendo essere passeggiero, riesce ad essi tantt^ 
piùi caro e gradito. ' 

La vaile di Cascémire ha la forma di un ellisse , e 
si stende in una direzione obliqua (dal sod-est al 
notd-òvest ) per trenta leghe in circa. Cresce la sua 
larghezza gradatamente sino ad Islamabad, ove questa 
è di trédici leghe, e rimane all' incirca Fa stessa' sino 
a Sampre , sette legb%r a ponente della capitale. Colà 
l monti principiano a farsi vicini. Il Oascemiré è 
chiuso al nòrd e ai nord-est dai monti del Tibet, 
tamb di qi'ieir irnmensa catena la quale nasce presso 
il Mar Nero , passa per tiiezzo all' Armenia , corre 
lungo la spiaggia nleridiooale del M^r Càspio , e giunge 
nel Tibet e nella* China, traversando le provincie 
nord-est della Persia. Gli altri confini del Cascemife 
sono , al sud e al sud-est , il distrétto di SJschsetvat ; 
al sud ed air ovest , quelli di Prouncé, di Muzzusé? 
rabad , ed alcuni altri indipendenti distretti. 

Il Dgieiem , po$c1a che ha ricevuti i molti ruscelli 
della valle ed il soprappiù dei laghi, diviene un largo 
fiume , ed entra nei monti presso la città di Bara- 
moulah, dove la pendènza del suolo comunica al suo 
coraò lina rapidità grandtlisima. 1 Gascemiri dicotio che 
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fo BaramoitUh appunio il luogo dove S^fomone fece 
dfschiodere.ua varco alle acque ,» le (ìuali da itooie^ 
morabiU te^ipo avevaoa coperto, la. loto pianura* In 
distanza di tre le^e a poAenre dèllaf città di Csce- 
mire ^ il Dgielem riceve le acque di un fiumicello che 
ha la;torgence nei monti dei Tibet, e di tutti i cor- 
renti della valle è il solo. che nou nasca suLterritorio 
cascemiro. Questo^ paese abbonda sopra tutto in rrso^ 
priocipale nutrimento de* suoi abitanti. Dove il terreno 
principia a sollevarsi ^ si coltiva con buon successo it 
frumento , P orzo , ed ogni altra qualità di grano* Il 
paese di Cascemlre produce parimenti zafferano d'ot- 
tima specie e ferro di eccellente qualità ; ma la fonte 
priocipaie della sua celebrità e delle sue ricchezze <, è 
posta nelle sue maoifatture di scialli , che non^ cooor 
scoa rivali. La laoa^ di cui sono tessuti ^ proviene dai 
distretti del Tibet , giacenti al nord-est di Casceoiire. 
^Grigio scuro è il coiror naturale di questa lana, che 
viene imbiancata cop un certo preparativo di farina 
di riso. Dopo che è filata , le danno il colore eh' j^ 
più mercantile, e la pezza %'ien lavata una sola volta 
airuscir dal telajo, ^orlatura dello scialle, nella quale 
orcttnarìamente si sfoggia una gran varietà di disegni 
e di colori , gli viene attaccata dopo la fabbricazione^ 
ma 'il» sì delicata foggia ^^ che quasi inipercettibile n'è 
la commessura. Il tessuto dello scialio rassomiglia a 
quello del raso di Europa. I meno cari costano ottft 
rupie, comprati sul telajo, ma T orlatura ne accresce 
di molto il prezzò, e quando si parla di uup scialio, 
pagato eento rupie, conviene applicare almeno la 
melar di questa somma agli ornamenti da cui è attore 
nìato. Una parte dei tributi, del Cascemire viene spe- 
dita in tanti, scialli per Kandahac , capitale deir ifn- 
pero Afgano^ Fui presente ad una di queste spedi- 
zioni , ed i ragguagli che ne presi , sono confórmi a 
quanto ne ho detto ainora.. Di tre specie sono ordi^ 
nanamente gli scialli, delle, quali due di forma qua-, 
dra 9 ma- più piccola uuQ deir altra. , soqp d* oso ^e^ 
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aerale neU' lidia. La terz^a specie ^ lunga ma atrettia*^ 
aima , ed avente molto. nero nei aaoi colorì, serve di 
ciotqra agli Asiatici ! settentrip^nali. 
' Si fa nel Gascemire un vino simile a quello di Ma- 
dera ^ il quale riuscirebbe di ottima ' qualità ae lo Ja?- 
aciassero inrécchìare .^ usandogli le debite cure; ma ^ 
tale qual è\ i Gaacemiri di ogni condiaione ne bevono 
largamente, come f)ur fauno dello spirito che ai ritrae 
daila distillazione del vino. ' 

I Gascemiri fabbricano la miglior carta deirOriente ; 
questo artitìolo era altre volte per essi di grande 
profitto. Lo zucchero del Pengiad che raffinano , i 
loro utensili di tavola inverniciati di lacca ^ ed i col- 
telli, sono altresì di una qualità che mostra come in 
quasi tutte le arti , V industria loro si avvicinerebbe 
al petfett!^ , quando secondata fesae da un* ammini- 
strazione illuminata e paterna. Ma il giogo di. ferro , 
sotto di cui li tiene il loro sovrano , e la rapacità 
degli Stati limitrofi , che giunge alle volte sino a 
' «pogliar con violenza, i mercatanti stranieri, hanno 
avvolto il commercio del Cascemire in uu lagrimevoi 
torpore^ Allorquando questa provincia obbediva al 
gran Mogol , v* erano , a qdanto mi dissero, quaranta 
mila telai di scialli ; il numero di questi presentemente 
non monta ai sedici mila. Ciò non ostante a* incon^ 
trano , nel Gascemire , molti trafficanti è fattori com- 
Kterciali della maggior parte delle grandi città dell' In-, 
dia Settentrionale, non che della Tartaria, della Persia 
e della Turchia* Questi vi trovano il duplice vantag* 
gio di far buoni guadagni , e di godere una varietà 
di piaceri , in un paese* ove beaiistimo è il clima , e 
dove profusamente sono sparse le naturali bellezze.^ 

Per gli esterni vantaggi, il popolo Gascemironon 
cede a verun*aUra nazione po^tja nella etessa latitudine 
( il 34.°^ grado )• Essi fanno anzi buona comparsa , 
anche malgrado il vestire poco leggiadro che usano,* 
composto di un turbante ponderoso ed accomodato* 
eenza alcun garbo , di una giubba di lana con Jar- < 
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ghissifiie mantcfa* e di «ti^aippia sòttaniei ioeteoùta dii 

un ciato che T avvolge, in moka pieghe intorno di 

lotnbi. Le classi primiarìe porcano inoltre sulla ptìW 

una specie di camicia .delta pirahein , e de^ calzoni , 

ma lutto il vestimento delle elasei kifime consiste nella 

aottana o^ per meglio dire ^ oelsacco ^ eh* esse usano 

anche senza alcun cinto. Nel, giiingere che io feci 

appresso questo popolo , il auo graYe contegno^, la 

sua foggia di vestire ^ e la forma «con che si dispoa^ 

]a barba , mi eplpironp V occhio e mi fecero credere 

trasportato nel mezzo di una nazione ebrea. Il ce^ 

lebre viaggiatore Bernier cadde nella stessa idea^ e 

fu tentato di stabilire sopra speciose , ma non feni^ 

prove , r opinione che i Cascemiri discendano dalle 

trìbù cbe verniero trasportate in. cattività a Babilonja. 

Una rara fecondità contraddistingue le donne del 

Cascemire , e la popolazione vi fa molti progressi^ 

a malgrado del gran numero delle cagioni che par* 

reb^ero dovere scemarla. Senza cercare a spiegar fi-; 

sicamente questo fenomeno ^ mi riterrò ad osservare 

che i fiumi e sino i più piccoli correnti d* acqua abf 

bondano in pesce ^ di cui il popolo fa il principale 

suo cibo. Nella Spagna e Del mezzo giorno della 

Francia ^ le donne del Cascemire sarebbero tenute 

per avvenenti brunette v quanto alla vaghezza della 

carnagione j esse non lasciano gran che da bramare ^ 

ma troppo risentite ne sono le fattezze^ e non hanno^ 

fina la pelle; esse inoltre mancano di queir eleganza 

delle forme e di queir attrattijgo de* lineamenti che 

spesso ho osservato nelle provipcie occidentali delr 

1^ Indiai Del rimanente V alta idea» di queste donne 

cbe >posta mi i^vevano in mente ^ ha fatto sì che 

io trovaiai molto inferiore la realtà; tranne, fra le 

cortigiane, rinomate per la loro .bellezza^* non che 

pel loro valore nella musica e nel ballo. Altre volte 

esse abbondavano nel Cascemire e vi spargevano 

molta, allegria per l'opulenza in cui ne viveva la 

maggior parte ^ ma F enormità d^' presenti tributi ne 
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Jbar tmiaiiito de moltd* il oiiimero, e ticlàce queUé clie 
tattora abitano ùella capiciriie , ad uaVoBùura. medk;-^ 
erità. Non ne ho Tedqte che ast ai poche, e la grazia 
étììdL k>r danza v e la melocKa della voce loro ipi- hanno 
recato piacere grandiswmo. 

Si potrebbe supporre ehedonnei^ le quali posseggono 
e Driettono abituaioieDte in uso mezzi co»ì efficaci di 
redazione ^* abbiano ad usare, p^r pieglio accertarne 
il trionfo , on pàrtioolare studio nel loro acconeìa- 
taénto^ e che l'arte dì fer comparire i doni naturali, 
mercè di oroainenti disposti con grazia , sia^ portata 
la gran perfezione dalle donn^ del Caseemire. Eppure 
tutto il contrario succede : il loro modo di vestire è 
tonila più elegante di quello degli uomini ; iJ loro 
abito di sotto , che sovente è il solo , ha la forma 
di una lunga e larga camicia ; esse portano un ber* 
«retto di lana che lord stringe i] c|ipo , ed al quale 
è attaccato un pezzo triangolare della mededima stoffa, 
che pende sul dorào , e nascónde quasi intera* 
mente i cappelli in una sola treccia cadenti. Disotto 
^d intórno ai berretto è^ ravvolto un piccolo turbante 
^eoQ un nodo di dietro* Questo uodb è il solò oggetto 
di mero ornamento che veggaBi sopra le donne dei 
Gasoemire, Parlo delle donne della gente comune, le 
%ole che possono mostrarsi in pubblico^ ^elle delie 
classi superiori non escono punto di casa , e T uso 
^proibisce, iti questo paese cóme in tutti gli altri éhé 
giacciono sotto il dominio de* Musulmani^ di parlare 
dinalfzl a^ Una famiglia degli iUc^vidui del sesso fem- 
miilile che ne fanno parte. 

La lingua del Cascemire , manifestamente derivata 
dal satist;ritto , rassomiglia a quella dei Marietti nel 
liudho, ma è più dura; ilche pròbabilfoente bacow- 
dotto i Cascemiri a prediligere le canzoni persiane, 
ed a comporre tutte le ioto poesie ii3 questo idioma. 

Prima che 'il Oascemire fosse con^oisrato' dai Ma- 
'iùliiiàni ; rinomata n* e<;à la capitale , pei^ la doftrimi 
de* suoi Bramaoi , e per la magi^ificenza del suo 
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*tempfo. Ke»«iba Èra fektoru! che ho letta ^ relative a 
queoca conquista^ ne. segna pjrècisamente T epoca*; 
ma è probabile che uà paese ^ tanto dedico al coib* 
4nercio ^ e provveduto cosi liberalmente di oaturali 
lieiiezze «, avrà per tempo stimolalo la hrama d«t 
successori . dì Maometto. Governati, da ììmko teoìpo^ 
da principi tartari delia tribù Cbug, o sia Chugatay^ 
ì Cascemiri passarono nel i586 sotto il dominio del 
•Gr^D Mogol. Essi obbediscono air imperatore degli 
Afgani , dal 17549 epoca in coi il' loro' governatore 
il fece cangiar di sovrano , còl tradire il suo legit^ 
timo principe. - 



Ljgo d'Agnano (i). 

... ^ ' 

il lago d^Agnano fu anticamente detto Lacus jinnitmi ^ t 

L. Lacullo v' ebbe una magnifica villa , di cui non appaiono i tìì- 

deri , esaei&dosi cangiata la faccia del luogo. Si osservano però 

'grandi Vestigia di terme sopra le étufe di San Ger^iano La forma 

circolare di più camere apertamente si riconosce ; e di molti caffalt, 

alcuni conservano i tabi di terra cotta , per cui passavano i v^ 

pori del sudatorio L'opera ammandolata , e la laterìzia manifestano 

nelle rovine de' muri l' antichità dell' edifizio , che si pai credete 

innalzato da Lntuito presso la si|a villa. Quel Voluttuósa Romano 

fe'^eomuaiCarc per mezzo d' un emissario il lago colla marina ', e 



(i) TraUo dal tomo 7.® delle Opere del cavaliere Cmrìo 
Castone conte della Tarre di Rei^^qnicO', patrizio comasco, 

• raccolte e pubblicate dal prof, Francesco Mocchetci,^ Cprrtp^ 
1819. La pubblicazione delle Opere dt^l Flezzonico contìnua molto 

Tvlicemenle e si viene appressando al suo fiui. Merita molta lode il 

*prr>f. Mooct^Ui {)er ta diligente cura eon cui ha condotto questa 
«dtfttone^ e. per le opportune ed erudite note di qui rj)a corredata. 
\\ primo yolufne di esse Opere contiene la Vita deir Autore , e 
▼arie sue Dissertazioni accadenviche ; il 2.^ ed U 3.* comprendono 
le sue Poesie: Kel qtrarto volume havvi ì! f^iaggio d' In^blUerrJr^ 
ne! 5.*; nel 6.** e nel 7;' quello di SiciUa e di Napolf. Poeta nobile 
ed iniRiaginojo, pensator libero,, antiquario dottìssimo^ben meritava 

^ìl Rezzonico che i suoi scritti fossero caccolti msieme e salvati dal" 

^l'ingitirìosa obblivforite/ ' . ' 




T4o 
Ji ciò ne fa. fede Varf^onet, t if Biondo dopo di li»i. L' emissario 
giaceva' fra il monte Olibano ed il Leuco^eo , e fra loro passa- 
vano nel lago i pesci marini , di cui era si ghiótto Lìicollo (i)« 
Élla A òosa certissima , che a rendere salubre tutta questa regione 
contribuirono assai le dispendiose opere de' Romani col dare lor 

8C0ÌO 

e coir 
crateri 

fiovamento ancora òg;gidì , e lo (lederei facile ; tna si 'dovrebbe 
irigere da un esperto architetto fra le taolte sinuosità, che s'in- 
contitino da settentrione a ponente. La 'vi2i romana passava fr^ 
questi monti ^ e relcano maraviglia gli strati , onde sono eglino 
composti ; le materie volcaniche vi si veggono distese in lunghis- 



vette arieggiano le piante , che in poca terra vegetabile gittarona 
le toituose radici. Nel lago scherzano i capi verdi , le foliche , e 
le anitre selvatiche ; non vi sono più pesci , e le sole rane in 
gran numero vi s' ascondono , e le botte velenose. Gruppi di 
jserpi ràdono nella primavera w vicini monti nelle soggette paludi 
€ vi muojono , e le loro fracide spoglie , e quelle de rospi cor- 
rompono il sapore delle acque, e disgustose e noce voli le rendono 
senza dubbio , come attestami gli abitatori delie vicine case. Molto 
più contribuisce ad infettare tutta V aria la quantità immensa dì 
canape e di lino che vi si macera nella state. Alfonso d'Aragona 
trasportò nel lago d'Agnaiio la macerazione della canapa e del 
lino , che prima si faceva di là dal ponte della Maddalena : fu 
«saggio consiglio , ma sarebbe assai meglio trovar modo di macerare 

Ìue" vegetabili sotterra , come altrove si pratica. La schiena di 
osilipo difende dalle pestìfere esalazioni la città di Napoli ; tutta 
però la spiaggia di Pozzuoli ne rimane infetta» Qual cambiamenti 
si è mai fatto in questi luoghi? Dove furono i vivai e le delizie 
di Lucullo , maturano i libi con insoffribile puzza. Le serpi , le 
rane, i rospi nuotano in quelle acque. , che da' pia squisiti pesci 
efrano abitate. Alle magnifiche terme successe un miserabile e.ru^ 
stirano edifìzio, dove sudano gli infermi. Le camere sono piccole^ 
ed affatto disadorne. Chi pup ricordarsi del lusso degli antichi, e 



(i) Il celebre Mazzocchi crede che nel Iago tteate altre volle la 
villa di LucoUoy la quale verso la fine del IX secolo rovinando 
per tremuoti , ed ingojata nelle vor8g|g;ini del suolo volcanico, fe^ na»' 
•cere il lago., Le aperture osservate dal Biondo ai debbono pia presta 
attribuire a* passaggi per gli edifiz} , che ai ta^li per comunicar^- 
colla marina asHii iontami , e d' inferiore iivdUo^ JU Editore. 




(t, le cidiicamerate sudazioni ? Nulladimeno la natura qui supplisce 
co- suoi fuochi a"* fornelli artificiosi , e riscalda quelle rozze pareti, 
je vi fa serpeggiare. un calore ora languido, ota violento ^ a misura 
che dall'arte sr raccoglie , o si spanck sotto le volte^ e Tabbon* 
danza delle' efflorescènze in molti luoghi è si grande , che tutte 
le pareti ne sono incrostate, e mie' fori ne sonò ricchi y da cui 
sbocca F aria epatica ; né so percnè non si raccolgano dagP indo* 
lenti ^appaltatori del sudatòrio per trarne T allume piumoso: Il lagQ 
d' Agnàno è visibilmente yn cratere (i) , e le siie irr^otarìtà si 
debbono atlrìiiuire' alla violenza de' tremuoti , ed alle perpetua 
mutazioni che si fohnant» nei' Vulcani , di c(ie il Vesuvio lè lucu- 
lentissimo testimonio. 

' Visitate le sponde ^el Iago , entrai nella grotta dèi Cane ^2).' 
Una carità di mediocre grandezza $i è per mano d^ uomini aperta 
nel colle, dove il sotterraneo calore sprigìcma daUa te^ra una mi<* 
cidiak moieta. Si è questa da' moderni chimici agevolmente rico- 
nosciuta, e'non rimane alcun dubbio, die npn sia un'aria fìs^a, 
p gas acido carbonico per usurpare i^ termini neoterici di quella 
scienza (3). Tutte le sue prppnetà vi si ravvisano ; egli e piA 
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(i) Non SI fa 'menzione presso gli anlicbi del lago d^Agnano, • 
questo nome si trae dalla barbara voce 4inglanumf che dinota uno 
4Cokto)o , dal verbo art ffo stringere. 

(2) Gli Ermìniesi , al riferir di Pai^sania , lib. II| pag. ig&y mo* 
•tra vano nella piazza di Olimene utea fossa ^ da cui dicevasi .clié 
fosse tratto per mano d' Ercole il can cerbero. Una bellissima onice 
io vidi a Berlino intagliata da Dioscurìde , che ' vi figurò con ammi* 
rubile artifizio, questa impresa d' Ercole , e $toscb la reca nelle sue 
pietre antiche. Bernardo t'icart emulò 1' arte di Oioscuride col suo 

* bulino , e non si può vedere più bel gruppo dì quello che formano 
fra 1^ gambe d* Ercole te teste compresse del cane. , 

(3) Paracelso e Van^-Hermont furono i primi che nel secolo XVII 
diedero all' aria fissa il barbarico nome di spirilo silvestre cf gas. 
Boy le la denominò aria artificiale , ed Hales aria fissa* Ma la 
(chimica moderna \ adottando un linguaggio più filosofico , amò chia- 
marla gas acido carbonica, e come tale è riconosciuta nelle scuole, 
La scoperta della dissolusione , o liqi'efazione di questo fluido aeri- 
forme neir acqua , ha spiegato la natura , la proprietà t e la forma- 
zione '<)eile acque minerali , dette acidule , spiritose, o gassose « 
e che sono di tanto uso nella medicina. Egli è notissimo che queste 
hanno la stessa indole di * quel le che si preparano in chimica , po- 
tendo Tarle imitare con facilità il processo della natura. J^uesta belisi 
scoperta, oltre le molle applicazioni utlh* all' istoria de' sali > ha 
fatto di più conoscere da qual principio si debba ripetere il piccante 



pesante dell' aria atmosferiica >'^nen è m-oprìo alla (/òmbttstìone ^ e 
toglie il respiro. Varie esperiènze' ne dimostrano la verità di questi 
detti. Un lume vi si estingue inìmergéndolo nella sua atmosfera ^ 
che non sollevasi molto alta da terra ; un cane dopo pochi minuti 
vi cade in asfissia, e vi morrebbe, se vi si lasciasse pochi minuti 
di più. 11 cane*,' che ne soffri la lorica , era stato ^ià tre volte 
nelu caverna fjsitaie , e di male gambe vi venne trascinato da una 
corda; gittò ìQoIta spuma dalla bocca, sì contorse, e poi se gli 




aria atmosferica fu ' ricbiamafa ne' polmoni 
bestiuola ,. che mi fece gran festa intorno , e mangiò avidamente 
il pane eh' io le diedi. È fama che don Pietro di Toledo in 
questa grotta faresse perire due malfattoilf.' Avranno dovuto starvi 
coricati , ed immersi nel vapore colla testa, poiché noA credo 
che in altra guisa potesse morirvi un uomo rinchiuso si presto , 
le superiore col capo alia mofeta (i) , che pochi palmi s^ alte da 
terra. Dopo queste mie osserva^^ioni , altre moltissime e profonde 
]0 lessi ne^ viaggi dì Spallanzani. 11 «celebre Breislack instituille a 
richiesta del dottissimo ^aturaUsta , e tutte versano intorno ad 
oggetti fisico-chimici , essendosi risetbate Spallanzani^ le esperienze 
di economia animale , che poscia non ebbe tempo di fare al suo 
ritorno di Sicilia. Giova qui il rammemorare T impostura che il 
Vallisneri fé' palese idtorno a' ranocchi di questo lago. Un Na- 
politano mostro a queir insigne Naturalista un girino , e predica- 
vaio eome un mostro mezzo tinca e mezzo rana , che creavasi in 
3ueste acque. Quantunque Yallisneri subito si accorgesse della 
abbenaggine del credulo Napolitano , pure dalla grossezza stra* 
ordinaria del girino argomentò che dovessero le ranocchie di 
Aguano essere' enornù , il che non è* vero. Quindi rettamente so^ 

e ^li ali ri effetti della birra^, del sidro, dei vini nuovi dipendendo 
fnteramente dalP acido carbònico , il quale tende a svilupparsi sotto. 
fórma di ffaj y e che vieh trattenuto durante la fermentaeione^ vinosa^ 
lé' Editore. 

(l) Lehmann descrive una mofeta , eh* io vidi nella Vestfalia in 
terta cava di pietre pressò le acque di Pjrmont. iRlla e similisslma 
à questa della grotta del cane'; e produce primieramente urta scénsa- 
JCione di calore nei piedi , la quale a poco a poco sì diffonde fa 
tutte le membra, e, provoca un «udore copioso, , Abbassandosi pejc 
ricevere negli occhi il vapore, si sentono punture che spremono la. 
grifne , e nel palalo resta un sapore sulfureo. Le vertigini occupano 
Ir capo , e rimanendovi motto tfifipo , si cadrebbe senza fallo in 
asfissia e nel sonno della ikiurle. L* Editore. ' 




promontorio , la. Soliatara, Capo Mazza; 9 iQoate JNuovp , laoate 
Barbaro , Pianura , e gli altri colj^ che circondano Napoli ^ e. che 
da 6rei«lack sono, indicati cx)me patentÌ3^mi Vulcani , di tui 4 
riconosce L' imbuto. Certo è juaravigliosa la formazione di si legi- 

f ladre colline pel ffiinisterìo dì spaventevoli eruzioni e di lotolenlf 
umane ^ che poi si vestirono di tanta amenità , cambiando in bo? 
schetti , in vigneti > in lucidi laglù 1' orrore ; degli incendi e I^ 
Sijitallidezza de^tufi ammonticchiati; e ben si vede che l'apparentai 
distruzione., in mano ^ella natura ^ è il mezzo ordinano p^ 
Creaxe nuovi e deliziosi oggettL 
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Vita di EscHTLO . 
scritta dal cw. Andrea Mu^xidi (i). 

Eschilo figUiJK>lo d'Euforìone, dì nohilestirpe , nacque in Eleusi, 
ciità . deiràttica , l' ultimo anno dell' Olimpiade LXIIl , 5%5, avanti 
Fera cristiana. Egli, raccolta la tragedia , per cosi dire, ancora 
bambina ed, agreste, dalle mani di Tespi, di Frinico e di Gherìlo., 
la crebbe ed educò io guisa che poco meno che in lui non.^ 
posasse perfetta. Perchè dove ejla altro non era se non se una 
congerie d' azioni da un solo personaggio e dal t:oro senza vern^ 
aiiio2Ìo rappresientate , Eschilo indueendo da principio il secondo 
e poi insino al quarto attore , ordinò 1' uso del dialogo , e tro- 
vando il protagonista , fece che una fosse 1' azione , e tutta su 
questo si ravvolgesse. Primo fu egli ad escludere . il sangue e le^ 
atrocità, e ad esporle ai riguardanti ^olo colle parole , mentre 
purgava la tragedia di quei motti e di quelle trivialità ■ eh' ella 
ancora si riteneva della satiresca e licenziosa sua origine.. Anzi per 
provvedere vie loegKp alla sua dignità , 1^ altre arti le fé' mi- 
nistre, onde tutte cospirando all' unità dell' impressione , i fatti 
sembrarono .veri e presenti , e pronte e vive si sentirono le co^« 
mozioni. Al carfo su cui errava il dramma , e al palqo adombratp 
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(1) La preseote yita compone» il fascìcolo VUI delie ySte 
ritraiti di qemo uomini iliuarJ sim si vapno pubbticaa4p H^ 
Padova dalia tipografia BeUonl, . 
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^i salvaticfai rami , col consiglia ò! Agatirco y imigtié. arcbitetto 
che di ciò scrisse un commeotario , sostituì un teatro di pitture 
adorno e di macchine , ed inventò pallio e vestimenti di cosi fatto 
decoro . che invidiandoli i sacerdoti di Cerere e i portatori delle 
sacre taci , vollero essi pure indossarli. £ se per r innanzi colle 
fecdé si soleva coprire e variare i volti, Eschiio colle maschere 
e coi coturni rendette veristmili i personaggi alla vista, mentre 
he acctescea la statura e la voce in modo idoneo alla nobiltà eroica. 
e proporzionato alF ampiezza dei teatri. Allora sulla scena s^ udì il 
clangore delle trombe rianimare il coraggio ^ allora sursero are 
dìvote e mesti sepolcri , e in quelle si videro ardere gì' incensi, 
e da 'questi uscire gli spettri ; e tanto la finzione assunse le forme 
della realtà , che alla prima comparsa dell' Eumenidi , nella trage- 
dia che ancora é in essere, il popolo grandemente ne fu atterrito ^ 
e quindi fu per legge statuito , che il coro dalli cinquanta , che 
insmo a quella rappresentazione il componevano , al minor namefo 
di quindici fosse ristretto. Insieme a questo coro , al quale sminuì 
la fatica e die pausa co\U ispesse risposte dei recitanti , Eschìk 
medesimo sali la scena , e mutatolo da semplice cantore d' inùi 
in personaggio operoso, inerente all'azione, fautore de' buoni, 
gì' insegnò una musica del genere diatonico , grave , virile , ac- 
comodata ad* uomini temperanti e bellicosi , egli prescrisse, senza 
bisogno d'altri maestri , ^oviinenti saltatori , attitudini e figure, 
nelle quali fu principalmente famoso quel baUàtore Teleste, che 
quasi colle mani parlando, rese evidente la favola dei sette contra 
Tebe. Cosi dunque Eschilo tutta in uno racchiudendo l'economia 
;delii^lTagedia , fu di essa Àieritàmente salutato prìncipe e padre 
dagK Ateniiesi , la mercè sua dird si potendo di questo poema ciò 
che di Mercurio , il quale nato il mattino , a mezzodì sonava la 
cetera. " . 

* Allorquando i barbari minacciarono la greca libertà , Eschilo 
s' armò , e corse a difenderla nei campi di Maratona e Platea , e 
i5ul mare di Salamina. Ora i pericoli della guerra , e 1' amore 
sacro di questa medesima libertà , che sorgeva pia splendida dalle 
«uè vittorie , e diveniva più cara perchè recentemente salvata , 
accrebbero la naturale elevatézza dell' animo suo , già allevato e 
liodrito fino dalla prima sua gioventù nella lettura di quei poeti 
che più vicini all'età eroiche, ofierìvano al sue sovrano 'conce- 
pimento virtù sublimi e gagliarde passioni. Di qui è che nella 
costituzione delle sue favole insinuò 1' odio ai tiranni , e I' amore 
alle pugne alle quali egli era avvezzo , e di qui è pure , eh' egli 
nei pensieri e nella frase spira un certo che di araito , d' impe- 
tuo^ e di fantastico , che lo solleva e pareggia quasi ai titani ed 
agli eroi ch^ ei né dipinge impavidi , schietti , situ>ondi di gloria , 
t contenuti soltanto oaHa forza inevitabile ed eterna della neces- 
sità. Inventore delle cose e delle, parole che le devono esprimere , 
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iunahi «Escbìlo'il scl^ere cantv deHa tragedia, «d'accostatosi, 
com'era, pr^pcio della sua vasta huns^iiazioDe , aUa pompa epica 
ed alla lìrica veemenza , fece uso frequente di metafore , d' ono- 
■latopeje , d' epiteti e di tutto qoelb che può accrescere peso e 
magoificenza allo stile. Quindi traftportato dalla natura stessa della 
sua grandezza, e dal desiderio di far pariare i suoi eroi in modo 
diverso dal noto e volgare, non serbo la. coonessione^deUe sen- 
tenze e dèi perìodi , e per la nobiltà de' suoi trasiati , . e per io 
scompiglia e commovimento de' aM afiSctti j. talvolta oltrepassò i 
coii6ni del subUme a cai egli pervenne , e crudo apparve ed 
oscuro , né sempre rigido osservatore delle unità e di quelle altre 
regole che vennero pcKscia sul suo esempio dai retori stabilite. U 
percbè^ e non ner altro motivo-, come io «timo , Sofocle soleva 
dirgli : Eschilo . ben tu fai U cose , ma ne ignori il comè^ 
Tuttavia non solo dalle sue virtà, ma da questi stessi difetti nei 
quali pericolò , si manifesta il generoso suo spirito , e comparendo 
sempre gigante , nella negletta sua maestà degno è di sedersi in 
mezzo a. Dante e Shakespeare , poeti della sua indole. Vario più 
che veron altro nei caratteri , vigoroso , fiero , .conciso , appas« 
monato , sentenzioso e grandiloquo , riempi i suoi versi, d' energia 
mista a certa antica ravidezaa, in guisa ch'esortato dai fratelli 
a scrivere un peana al Dio , Eccellente , rispose , è quel di Tìn« 
Bico, e dubiterei che del mio non accadesse come di certi, novelli 
idoli , i quali se lodati vengono pel migliore artalizio , non hanno 
per questo 1' aria di santità che rende venerandi gli antichi quan^ 
tunque rozzi. Cosi pensando fu assai sollecito della senìplicità , 
convenevole veramente ai primitivi costumi ^ ed evitando le troppe 
peripezie e gì* intrecci , seppe colpire gli anÌQii non col dialoga e 
collo spettacolo ^nicamentey ma col silenzio altresì , più alto e 
maestoso d' ogni orazione , siccome quando esibì sulla scena j^iiobe 
«d Achille ) pel dolore che li vinceva y muti , immobili, e colla 
testa avvolta nel manto £ in ciò pare che seguisse i vestigi d' G* 
mero eh' egli tanto ammirò sino i modestamente chiamare le prò* 
prie tragedie, brìcioli delle ampie cene di lui. 

Eschilo , posseduto dalla forza del suo entusiasmo , pareva come 
oceopato da un Dio. Quindi , ornando anche la sua vita di quelle 
jaeraviglie che formavano il eoggetto dell' arte sua , narrava che 
ancatre ancora giovanetto nella vigna guardava 'F uva* Bacco, ap- 
parsogli in sogno, l'ammoni a scrivere tragedie , e cn'egli, fatto 
gimmo , si mise tostamente all' opera con ottima riuscita. Ora no^ 
^ijiava egli il Dio non come largitore di gìpja , ma eoipe quello 
cui erano consacrate dai Greci le sceniche, rappresentanze ^ e con 
questo racconto porse ansa , siccome pare , a Sopatro di «appel- 
larlo compagno di Dionisio ^ a Gallistene ài credere eh' egli mito 
avesse^ nei Catnri, d)rio Casone attribnetidoglì i proprj duetti, e 
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t»A altri d' tffennare t:he avvimus^lt distMidesse le sue tragedie^ 
Ma per sventura Eschik del pari che Alceo , Aristo&ne ed Ana- 
cr€««te , seguendo , epnfome al genicy 4i quei tempi , una foileg* 
giante saviezza, pia che dalle limmde acqti^ d^ Ippócrene , trasse 
coafidensae' v^ore nel poetare dalia schiamosa coppa di Bacco , 
o tempeiò e«n essa gli aspri tlravagU della imlizia , perchè , giasta 
il detto «d^ OfBero , il dolce yio« ri^finaoca il cprie al gt^ stanca 

|fel pia del suoi dramim fé' fischilo dominare la mitologia , , 
^ congìan|^ndo. cosi per mezzqr di venerate tradizioni la Religione 
alla storia, ^lerivò opportunamente auei casi tragici 9 che invano 
la £aDtasia pia feconda d^ inventare si proverebbe. Se non che tf;li 
s'inoitiio arditamente nel tempio ddla religione più chet dalla (fe- 
iiita riverenza e dalla politica , hi qu^le nej limitare di esso siede 
vigilante custode , non si concede. Rerctè ^Erodoto il nota d' avere 
seguito. le opinioni ^iziane anzi cl^e le greche intqrno all' origine 
di Diana, e ne vien detto cfaetiei Saettatori , nei Sacerdoti , nel 
{Sisifo volgente il sasso, iielP Ifige^i^ e neÙ' Edipo, compoBÌnienti 
tutti smarriti^ ptù cos^ divulgasse dei misteri di Cerere^ che non 
erano da esser parlate. Laonde (^oM a qoe sembra che da un 
p^sso d' Aristotele s' inferisca) due volte fu accusato d- eiii|>ietà , 
e se la prin^ si liberò scusandosi d'avere parlato a caso di xjaei 
tremendi segreti ch'ali ignorava, bene la 'se<[;oiida incorse in< gra- 
vissimp rischio. Perchè il pepici p tuinultus^ndo lapidane il vólea 




giodizio. £ fu iu qiiest' occasione che Aminia per difesa 
suo fratel maggiore y con muta orazione , alzando il mantello-, 
«discoperse il moiico suo brapcio; laonde i giudici ricordandosi che 
r uomo ertissimo era rimasto per la patria cosi malconcio in Sa- 
lamina , e ch'egli primo fra gli Ateniesi ri aveva conseguito «il 
premio e le Ipdi della prodezza , salvo riandarono l' afccusat». E 
forse pltre il rispetto per tartta virtù potè nell'anime dei giudici 
ia memoria di (|uanto Eschilo medesimo aveva operato. Perciocché 
npn solo cpUa ^ua tragedia dei Pei*^ani , in cui dipinse il cimento 
di Saiamina coi vivi colori d'un guerriero che n era «tato testi* 
inpne, eresse trofeo eterno e splendido alla gloria d^Ua città sfua; 
ina per essa eziandio cadde gravemente feritp in Maratona , dopo 
essersi ippstratp degno emulo dell' altifp fratello suo , àv Cinegira 
io dico , magnanimp capitano , al anale fu tronca Sa upa scure la 
inanp , ip<^tre teneva afferrata dalla punta la poppa d' mia nave 
nemica* 

^ Hcà npn iu (raesla h principale afilizipne eh' Esdiilp ebbe a par 
tire. Cimone , bdiuol di Milziade , avendo trovato in Scir^ il se- 
pplcro dì Tf^eo , e .tr^port^fte le reliquie' di lui sulla capitana, 
gli Ateniesi le ricevettero con grantif^sima pompa,, e come s'egli 
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fosse P erae medesime che; ritornasse. £ fu in questa 6oIeiinità<^^ 

h qual. ricorse nclt' anno IH dell'OiimpSade LXXVII , che So- 

tocki^ doicop^a giovane , pubblicando la sua prima favola , prese con 

£s€Ìiib a gareggiare del preoiio. Ora essendo molto il concorso 

e mollo il contrasto degli spettatori , divisi fra k provetta virtii 

dell'uno e la crescente speranza delF altro , P arconte Afepsionc 

n^a volk che si cavassero a sorte i giudici , ma come Cimone 

insieme agli altri capitaci di guerra entrò in teatro, e fece i con** 

sueti sacrifici al nume , egli ritenne <}uestr, e dato lor giurai 

mento , gli obbligò a sedersi per dover sentenziare eglino eh' e* 

lano dieci ^ uno d^ogpi tribù. Sofocle riportò la corona , onde ti 

TÌAcitore di Cherilo e di Fratina per gelosia della sua fama, per 

la dignkà d9Ì giudici, e per la grande emulazione con cui furono 

fottio qpiclle rappresentazioni, cruciato oltremodo di quella sua 

E ima sconfitta « non sofferse di pia a lungo rimanetsi in Atene. 
a «in autore a ignoto nóme dice che il certame fosse con Simo» 
side per eagiope di un' elegia in onore di coloro eh' esposero la 
vita nelrconflitto di Maratona. Vero è che Teofrasto e Suida lodano 
Eschilo come scrittore d' elegie ; e Glaucia il retore le veniva 
citando per mostrare con che ordine si fossero in campo schierati 
i Greci, Pur la sua gara con Sofocle è troppo famosa per doversi 
revocaire in dubbio , quando non si credesse eh' egli alcun tempo 
prima con Simonide contrastasse. U che si debbe infeiire anche 
dail' epoca in <^ui Simonide mori , cioè il quarto anno dell' Olim- 

Jiade LXXVII , ovvero il susseguente a quello dell' arcoiitaio di 
fepsione. La quale vittoria forse è la medesima ricordata da Si* 
inonide in un su9 epigramma., accaduta mentre Animante arconte 
era nell^ Olimpiade LXXV anno terzo. Sennonché egli sembra che 
allora la gara fosse per un ditirambo ^ ne si può supporre il vin«^ 
nitore COSI modesto, che avendo superato un tant' uomìo qual sì 
4u.£schilo, ne tacesse il nome. Comunque sia, se per un' elegia fu 
la competenza , Eschilo, allora ben potette rimanere inferiore , 
poiché non solo 1' elegia era il genere dal suo antagonista csclu* 
^iyamente coltivato , ma là dolce mahnconia , e la.^ tenuità dello 
stile male si convenivano in un poeta che tutto rivolto a rendere 
i|»ù virili nelle guerre i suoi cittadini , ed a correggere le passioni 
col aolo terr<H:e , seppe , come Aristofane osser^'ò , le donne mi* 
^abilmente rappresentare agitate dal furore, dall'amore non mai. 
£schilo, lasciata '.la. patria, navigò in Sicilia^ dove il re Jerone 

fli fu liberale di onesta e lieta accoglienza. Ed egli compensò 
ospite delle Muse colla tragedia intitolata Etna, dalla città che 
Er comando di Jerone risorgeva dai terremoti che distrutta V aveano. 
. Siracusat eziandio rappresentò per la seconda fiata i Persiani» 
Non pertanto co^ fermando , non si sa come si deggiano togliere 
<li me;izo le discr^anze dei critici e la confusione che regna negli 
mdini dei (ampi del .nostro poeta. £ qui noti sarebbe forse pregio 
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itlV opera il riferire la cagione della iuà morle> se riportata non 
fosse da più scrittori. Adanqae si dice , che intento egli essendo 
jn un' aperta camnagna a filosofiche tnedifcazioni , percKè filosofo 
egli era anche e della setta pitagorica , un' aauìlfi stimando che 
}à calva testa di lui fc^se un sasso, ^i lascio cadere sopra una 
testuggine che aveva rapito , fs della ouale voleva frangere il guscio 
per divorarne la carne , onde si verincÀ la predizione , certamente 
{spacciata dopo il caso 4^ cianciatori , eh' egli s^ doveva morire 
4) releste percossa. 

Mori Eschilo d'anni 69 nell'annp ultimo dell' Olimpiade LXXX, 
p nel primo della LXXaI , arcante Callia. E gU abitanti di Gela 
il seppellirono sontuosamente in fra { pubblici monumenti, sui 



fàiomato meao y . c/?e i na esperimentofa . fanno jeae ai su^ 
prodezza, I quali versi Eschilo inedesimo eletto sentendosi Qrmai 
avvicinare il tèrmine del viver ^up , e mostri cpm' egli anteponesse 
fa foltezza ) fra le civili virti!^ prestantissima , alla poesia , dalla 
quale pur s' era tanta, gloria acquistato , e come delia fazione di 
Maratona andasse più aiterQ che di alcun' altra. 
. Quando Esthilo fu vinto nella concorrenz^a , e partì d' Atene . 
^consacri egli al tempo le sue tragedie, acciocché gli rendesse il 
giusto pnore , e 1' ottenne , ma allora le sue ossa erano dalla 
terra coperte. Con unico esempio fu decretatp, che di lui solo 
mell^ Dipnisiache a pubbliche spese le ttagedie fossero rappresen- 
tate, ^ peri debitamente appressp Aristofane ei si glorifica che b 
^ufl poesia npn fosse moita con seco. E vinse anche mprto , per- 
ciocché avendo lasciato due figliuoli^ Euforione cBione, poeti pur 
pssì , il primo port2|ndo al paragone i drammi del padre , col aare 
loro novella forma , o piuttosto con esporli alla luce la prima 
volta , quattro corona si riporti. Similmente i suoi versi , per op- 
portuno ammaestramento di virtù , dai fanciulli tenenti un rama 
^ mirto si cantavano nei conviti. 

D' anni venticinque incomincii EschiloN a pubblicare drainmi , q 
settanta ne compose , o secondp altri , novanta , c'^^lli quah sette 
appena sono li conservati. Vittorie in tutto ebbe quìndici , ven« 
totto com' altri vogliono. J!^ perchè nelle gare sceniche istituite at 
suoi tempi , i. poeti si provavano nelle feste di Bacco con una 
tetralogia od assortimento di quattro favole , le tre tragiche e per 
lo più di congiunto argomento, e l'altra satirica, la quale dalle 
lagrime con cui cominciava riesciva ad allegro fine , compose egli 
anche cinque drammi di questo genere. Quindi sappiamo che unp 
de' suoi Prometei, i Persiani e il Fineo col Glauco potniense , si 
pubblicarono nel quarto annp dell' OiimjMadc LXXVI , durante 
r arcontato di Mennone ; che Y Agamennone, le Coefore e le Eu- 
menidi ^ dette da un sol. nome Orestea, vennero -col Proteo satirico 
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ttiì>stfaté sotto r àrcwitè Filoclè delk LXXlt Oliilipiadltì V antt^ 
secondo. È se ciò fìi , come dunque si può asserire che Eschili» 
tré anni prima avesse abbandonata la patria ì 

Rispetto al merito d' Eschilo , paragonato agli altri gran maestri 
delb tragedia y sai-à betie con Cicerone doiiare eguafó lode a tutti 
e tre nella varia loro maniera di scrìvere ; all' uno per h suhìì^ 
Inita , all' altro per là convenevolézza , e ad Euripide per la ssl^ 
pietUà,^ Tuttavia non si vuol tacete che Menedemo il filosòib pre-» 
feriva Eschilo agli altri due , e che Arìstofàne conoscitore del* 
V arte ^ ancorché da troppa ita mosso ^ nella facetissitna cDmme* 
dia delle rane, pone Euripide ,< ittvano disputargli il trono delh 
tragedia. £ Éngé egli che Sofocle, più modesto, sieda spettatore, 
con intenMoiie di starsi' cheto dove d' Eschilo sia ' la palma , al 
quale ei l'aveva già ceduta spontaneamente , ma dì farsi innanzi 
in caso diverso, e contendiìrla all'altro competitore» 



Pica di ^RÀJSCÈscà PjcìofTl (i) 
scritta da Carlo G^os^sL 



ìjù ttaìiano che ttate in ùnai piccola città' posta alle pendici 
dell' Apennino , viene in pochissimo tempo per la fama dei suo in-* 
gegno celebrato in tutta V Europa , e da' primi potentati e dalte 
signorie più cospicue è ricercato a gara per giovarsi dell'opera 
sua ', un arte6ce che ovunque negli onori ,. nei prèmi , nei privilegi 
raccoglie largo frutto di sue &tiche e in tanti luoghi lascia mo- 
numenti perenni del valor suo , questo come agli estranj è un ob- 
bietto di ammirazione . e di stima , cosi ai concittadini esser lo 
debbe di compiacimento e di gloria. Tale a noi pare il cavaliere 
Francesco. Paciotti. , del quale siamo ora per favellare. Spinto no- 
bile ed elevato , carezzato in vita da' principi , e dagli uomini di 
lettere commendato, famoso ancor dopo morte e lodato per le 
imprese sue dal giudicìo imparziale de' posteri , fu degno avere 
ìCY compatrioti il Sanzj , Bramante , il Commaììdino , e di emù- 
irli nella celebrità ancora del nome. Nel ricordare i casi prin- 
cipali della sua vita, e le onorificenze e le laudi onde per tutta 
Europa fu ricevuto ed accolto, noi hi taiìta ampiezza di argo- 
mento ci stodieremo esser brevi. Ma dal poco clie ne verremo 
dicendo sarà facile al lettore comprendere quanto egli fosse nei* 
l'arte- del fortificar eccellente) e forse anco gli nascer^ in cuore 
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(i) D.egli Uomitn iìlustri di Pesaro , ComrMaiario. Urhi^ 
no , Guerrini, idl9*y in 4«* 
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-desiderio di vedere il nome di si grande architetto illustrato con ftiaggidl: 
di^^nità che finora non è stato fatto da coloro che ne hanno parlate^ 
*ba Jacopo Paciotti e da Faustina di Leonardo della Rovere 
Bacane in- Urbino il nostro Francesco Tanno iSat. Era Jacopo 
per la prudenza politica carissimo ai nostri signori, già amba- 
sciatore di Franceisco Maria I a papa Adriané \l e tesoriere 
poscia del duca Goidobaldo II. Tra i molti fraCelli eh' ebbe Fran- 




alle arti derivano , che aenti per quelle una irresistìbil tendenza , 
ed in ispecial matjàeraper P architettura militare. La tnemcma' ancor 
fresca di Bartolomeo Èentogatti e di Giovan Battista Commaildino 
per queir arte celebratissimi , il nome di altri suoi concittadini 
che avevano per la medesima professione ottenuto fama di sapienti 
artefici e largizioni e favori di potenti, le mura d'Urbino poco 
tempo innanzi costruite in nuove forme di fortificazione stimolavano 
con sentimenti di onore l'animo del nostro Francesco, e a vincere 
il nome di tutti lo confortavano. Però risolvè fermamente di tutto 
darsi alio studio delP architettura si civile che militare, e postosi 




desio della gloria. £ fu aUora eh' egli cominciò a battere quella 
carriera che 600 alla pia tarda età doveva essere sparsa di onori 
disitinti , di generosissime ricompense , e di ogni maniera di grazie 
alle coirti di tutti i principi. Giovine svelto e modesto , piacevole 
;ed ^erudito , e dotato anco di una vigorosa ed ornata facondia , si 
fitrinse in amicizia ai primi letterati che i^ivevano in quella città , 
e più familiarmente al conlmeudatore Anmbai Caro, e fa anHneSso 
alla servitù e dimestichezza dei cardinali Alessandro e Ranuccio 
Farnese. £ guadagnando ogni di più colio stadio incessante 'nel- 
l'esercizio dell'una e* den' altra architettura, e conoèPCfata nei- 
1' universale la sua somma, capacità , Ai nel i55o dal peivrefice 
Giulio III scekò ad ingegnere generale delio Stato *E<^c]esjaisttco , 
e comandato di riformare la fortezza di Ancona , siccmne tosto 
iBgli fece ^ demolita 1^ antica e disegnata la nuova che fu dipot 

Sosta in opera dal cavaliere Giacomo Fontana. Ma perchè egli in 
orna usava di continuo cogli uomini di lettere e si giovava as- 
s^ssiino del lor sapere, cosi onde mostrarsi verso di essi grato e 
compiacente , si valse dell' architettura a ornamento e dècóit) della 
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poesia , foriaaiv^ uCi «legante je« capriccioso disegao delk reggia 
4^ sole imiiugimrta dar Ovidio, cbe a tutti ed in ispezìeita al- 
l' Aoguillara $ovi:a modo |;drbò. P«r lo clie il suo nome da cpclla 
.metropoli, siccome r^gio da centro, propagossi a tutta Italia, 
«. Ottavio Farnese^ dxic«b di Parma fu si fortunato, che, rìchiestsvlo 
al poatefic& con . geoerose pcoferte , fa il prima tra' prìncipi ad 
averlo al suo servigio. Quanto dolse a Roma di perderlo, tanto si 
allegrò Parma di possederlo; e gli antichi amici di Jui tutti fu- 
rono intorno al Caro perchè con una sua lettera al duca lo facesse 
megUo conoscere. £ il Care di buon giado soddisfece alU: istanze 
degli amici , mm potendo in ciò far cosa a, sé più gioconda. Però 
con una sua lettera, data di Boiba ai dieci di aprile del ii55i, al 
diH:a lo raccomandò , lodaBdotie i bei costumi., la modestia del 
tratto , la prontezza dell' ingegnò , e rispetto, alla pcofe^sibn sua 
. tipi^rtaqdo il giudicio degi' intendenti che. tutti lo celebravano come 
rarissimo e rìsolutissimo., specialmente nelle cose .di Vitruvio , e 
nel!' universale lo tenevano per assai buon matematico^ Né queste 
.Wi parvero esagerate al duca Farnese, dappoiché ebbe di presenza 
. conosciuto il Pacìotti e sperimentatolo si profondo in quella scienzs^ 
. del {[HTtificar^. E se non tosse stato tanto celebre e conto in Italia^ 

non avria dovuto dopo pochi anni concederlo a quelP accorto pò* 
. litico e a. quel prode guerriero , Emmapuel Filiberto duca di Sa- 
.voja, che istantemente al Farnese richieselo, masi veramente che 
.U servigio dell'antico signore per niun modo lasciasse. Cornine 
, ciarlino in qu^l tempo le gloriose sue peregrinazioni per X Europa : 
. e. visitale. tjAjtte le fortezze del Piemonte e della Savoja , e. dato 

sopra di esse il parer suo, tornò agli Stati dì Parma , ovefortifi<fò 
. Ijlontecchìo , Scandiano, S. Donnino , e qjuindi per orditae de' ri* 

spettivi (ignori, Correggio e, Guastalla. Poscia col d^ca Farnese 

recossi in Fiandra, chiamatovi dal re di Spagna, e fattovi inge- 

fner generale , costruì famose fortezze per le guerre che allora in- 
erivano. Passato in Francia e poi tornato in Italia, operò intorno 
a Savigliano , servì le repubbliche di Lucca e di Genova , fece 
belle difese a Nizza ;, ad Asti , a Yeroelli. In questo mezzo da Fi- 
lippo li re di Spagna é scelto per ingegnerò maggior di Milano , 
VM^ità il cartello, torna a Vercelli, ed é invitato dal re stesso 
.con oQìciosissin^a lettera di recarsi a Madrid. Accolto là dal mo- 
narca, e daUa famiglia reale tra onori ed applausi ( non senza 
^qualche gelosia od invidia de' cortigiani), vìsita le fortezze , fa in- 
^i^me con altri modelli.il sontuoso disegno della chiesa e del mo- 
nistero dell' Escuriale , e parte colmo di principesche lafgizioni e 
favori. A Milano riitànra il castello , a Napoli osserva tutti i forti, 
e di nuovo tornato iii) Piemonte , ha l' incarico di costruire a To-^ 
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andatovi per la seconda volta coV celebre duca d'Alva , fece ad 
Anversa quella mirabil fortézza , che si per minuto è descrìtta e 
lodata nella sua storia de bello belgico da Faniano Strada , e 
chiamata il modello di tutte le altre che furon dipoi per 1 Europa 
dai più illustri architetti innalzate. E comecché allora fosse y%t 
alcuni, riguardo al sito, trovata difettare evenisse assai censurata, 
siccome di tutte le opere grandi suol accadere, pure fa per mol- 
tissimi lìbera da ogni taccia , e mostrata chiaro èssere aule circo- 
stanze delle guerre e de' luoghi convcnientissima. Volle il duca 
d' Alva , essendone la forma pentagona , con soverchia BoilitaFe 
ambizione appellare da' suoi nomi i quattro fianchi di essa , Fer- 
dinando j Toledo , Duca , Alva ; e permise che A quinto col noine 
e coir arma del Paciotti ,. che por ne avea tutto il merito , fosse 
distinta. Attissima - gloria crébne tal impresa al nome del nostro 
architetto , e fu per essa chiamato universalmente inventore di 
nuove maniere di mortificare. Lo che non sardbbe avvenuto , se 
disegnata prima quella fortezza da Francesco de' Màrchi , come 
altri scrisse , fosse stata soltanto posta in opera dal Paciotti. Al 
.suo ritorno in Italia , fatte altre cittadelle in Piemonte , il pon-* 
tefice S. Pio V 3I0 elesse ad ingegnerò general della Chiesa ^ e con- 
fermato in queir onore da Gregorio XIll , fu con sovrana liberalità 
di laute pensioni ricompensato. Quindi intraprende a Civitavecchia 
e ad Ancona lavori che da' primi periti deH^ arte , anco joltramon- 
tani , son lodatissimi , e' a Ravenna comincia per órdine del pon- 
tefice a fare opere utilissime per bonificar quelle valli. Di* nuovo 
là ricercato a iNapoli , a Roma , a Mantova , a Ferrara ; e in To* 
.scanà il principe gli commette grandi imprese, e lo vuole sopra- 
intendente alle fortezze di tutto lo Stato. Più volte il Paciotti , 
benché distratto da tanti viaggi e dalle inchieste de' varj principi , 
tocco da vivissimo amor di patria , era venuto ed erasi trattenuto 
in Urbino , or per rendere gii estremi uffici all' amato suo geni- 
tore , or per incninare i duchi suoi signori , or per assestare gli 
afiarì domestici ; e .sino dal i5^6 vi aveva preso domicilio. Ma 
non .potè mai godervi. di un ozio beato: perchè dalla metà del 
secolo fino verso il i^QO la sua vita fu un continuo pellegrinare, 
un operare instancabile , un ricevere semt)re nuovi plausi e nuovi 
premi di sue fatiche. Che certamente pochi artefici v'ebbe, sì nei 
secoli anteriori che ne' seguenti , i quali fossero tenuti in tanta 
considerazione e dì tante onorificenze ricolmi ; e ciò che pia è , 
con quella considerazione e con qu^le onorificenze non solo l'ar- 
tefice ma 1' arte eziandix) veniva premiata. E benché tutto questo 
appaja dal sm qui detto «non può preterirsi che tutti i principi, 
come di avere con sé il Paciotti e di valersi dell' opera sua , cosi 
ancora di rimeritarlo con donativi e con privilegi fra lor gareg^ 

fiavano. Oltre i gentrosissi^ii stipendi che tutti con inaudita n^ 
eralità gli concedettei^o , il pontefice Gregorio e il suo fratello 
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ii general Boncompagni gli mostrarono la lor brama che i suoi fi-* 
gliuoli fossero a spese del pubblico erario educati : a Perugia quel 
comune con onorevol diploma alla éua cittadinanza lo ascrisse ; a 
Madrid il re gli fece presenti degni del fasto e delP opulenza spa** 
gnuola j e raccomandollo con gentili modi ai suoi signori di Or- 
bino ; il monarca di Portogallo alle preghiere del duca di Savoja 
V onorò di titoli ed ordini cavaHeréscni ; il suo principe Francesco 
Maria II lo creò conte e gli diede il feudo di Montefabbrì ; ìa 
Francia chiamato più volte , fu carezzato dai re , e nelle nozze di 
Emmanuel Filiberto di Savoja colla morella di Arrigo II il Paciotti 
si assise al banchetto re&le e fu donato di sontuose vesti , di fi«* 
nissime argenterie e di collane preziosissime. AHe quali e a piA 
altre dimostrazioni di riverenza che gli tributarono i grandi di 
varie nazioni, aggiuntesi le lodi degli uomini di lettere e la me- 
moria di quattordici fortezze ih Europa parte da' lui restaurate e 
parte fabbricate dai fondamenti , là fama del Paciotti , d^ ogni 
encomio maggiore e dell' invidia vincitrice , fu all' eternità con-^ 
segnata. Ebbe in moglie Aiitonia Roccamori da Nizza , e la perde 
con inconsolabile rammarico in Ancona nel 1572. Di più figliuoli , 
de' quali ella lo fece padre , alcuni cogli esempi innanzi agli oc-< 
chi di tanta virtù ed onore si diedero alla professione paterna e 
si studiarono, per quanto fu in loro^ di non esser degeneri e di 
lasciare anch'essi ai discendenti argomento di laude colle virtuose 
lor gesta. Mori Francesco in Urbino nel iSgi e nella chiesa me- 
tropolitana fu deposta la mortale sua spoglia, degno che la patria 
alle ceneri e alla memori^ sua innalzi decoroso mausoleo y come 
Firenze già fece al divin Eonarroti, 
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VALFRIDO e CL'ARICJE (i). . 

Né 'menc^ i Franchi le funeree palme 
Gian raccogliendo, per V avversa valle., 
Di qdef che in campo prodighi delP alme 
Compier di' vitaf in strania terra il. calle;: 
E ne recavan le onorate salme , 
Misero incarco alle fraterne spade , 
Dove tra le belligere coorti 
Sorgean funebri altari al Dio de' forti. 
^ , '-^ — ^ — >.. 

(1) Quest^aftettuosQ Episodio e tratto òsWltali^de , Po0ma del 
catf. angelo Maria Ricci , Livcrao , iSig, 
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Qua! fior die divelto alla natia pendice 
Trasser eli librati vepti jgx balza alpina.^ 
Qà^ta pelo amator, tai^to infelice ,. 
Giacea Yalfirido in terra peiregrina. 
Figlio ei di Carlo ali' antica nudnce 
Fioria degli anni suoi sulla mattina; 
Xra i fiori un gbrno amor gli die ì^ ciuia. 
Tra i lauri a morte lo guido fortuna. 

P^la mi verde età compagna egli ebbe j . 
Di ouro agricoltor tenera figlia , 
la misera Clarice : e con lei crebbe 
Qual presso a gelsomin vaga giuncbiglia : .. 
Tra i mirti £|gre$ti il giovinetto bebbe 
La prim^ volta amor dalle sue ciglia;^ 
£d a Sax noti i primi lor desiri , 
L' innocenza diresse i lor sospiri. 

£gU sempre con lei., sempre con esso 
Ella i momenti divideva e T ore ; 
Aveano in petto un'abna. un core istesso; 
Come arder non davean d' eguale ardore ? 
Spesso appo uà fonte si sedeano,^e spesso 
Cospersi ai reciproco rossore^ 
Fingendo altrove di girar la fronte^ 
Stava V un V altro a contemplar nel fonte. 

Sul corticc solean d' un tamarice , 
Ove due passerette aveano il nido , 
Segnar sovente nelP età felice 
Di lor crescenza il modulo più fido : 
£ su quel segno egli incidea : Clarice: 
£ su queir altro epa scrivea : Yalfrido: 
£ dall' inciso tronco scaturia 
Tremula stilla che i lor nomi ania^ 

S' ella educava un qnalche fior ^ su qiieUo 
Ponea Yalfrido ancn' esso ogni sua cu|ra ; 
S' egli innestava un tenero arboscello , 
Ciance v' adducea V onda più pura ; 
Se quella il pie movea sul praticello, 
L' erme é. ne distinguea sulla verzura ; 
S' egli soletto al cóue il pie volgea , 
Balr aure ella il sospir ne^ distinguea. 
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Alfin vinse F kSètto ogni riguardò , ' 
Ed ei por chiese aigenitor U fi|^; 
Ma poicbè atF attrai voglia un core è tarde , 
Che col passato raro si consiglia , 
£i contro U voto, che pai fu bugiardo, 
D^ un^ alma pura, cke all'altra somiglia^ 
11 dolce patto ricusò , che oiria 
li primo amor , che iuat sé stesso obfia. 

O che ber Cisirlo egli premésse in petto 
( Dachè un di Carlomanno av«a seguilo ) 
Ampiamente diffuso alto dispetto . - 
Invan dal tempo e dal timor sopito ; 
elle folle credesse un dolce affetto 
Languir ben tosto in povertà "nutrito : 
Egli al ricco Dam^n già 1' amorosa 
Figlia pomessa aveai , vittima e sposai 

Quantunque avverso a Carlo il few padre , 
Il lento aratro ricambiar fremendo 
Dovè con l' asta , e tea le Franche sauadre 
Seguir delie battaglie il suon tremenoo; 
E pria Clarice alla canuta madre , 
£» al suo Damón raccomandò partendo ; 
Ma non sapea che amor per forza opposta 
Tanto respinge pia chi pia 'S^ accosta. 

Per mille veazi penetrar nelP alma 
Tentò di cpieik ti non amato amante ; 
Ma chi puote in amose aver la palma ^ 
' S^ egual desio non proparoUa innanto? 
Eppur Valf rido non avea ptà calma*: 
Tanto fimri di sé , pallido , ansante 
Gelosìa io travolse, ed in suo danno 
Poscia più che 1' amor potè V affieno. 

Dell' armi al primo ìévtto avido éi coc^e , 
Vago <i' abbandonar quelle pendici , 
'Ve tante avea care memorie , or forse , 
Come il travolge amor, fatte infici: < 
£ poiché' contro Italia orrido sorse 
Nembo di guerra y ei'Coa le schiene aktici, 
Cinto appena 1' usbei^o , in un baleno , 
Ahi ! i:ici cangiò ^ non CBOfgà core ja aeno ! 
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Forse talvolta ancor per via si dolse 

Deir impeto suo primo , e si gli increbb^^ 

Che i' patrìì colli a rimirar si volse , 

£ sospirò poiché veduti gli ebbet- 

Ma s' anco amor costanza un di gli tolse , . 

Or pid dura costanza onor gli accrebbe ; 

Tra V armi il segue , e I' accompagna intanto 

Il suo rimprso ^ e di Clarice il pianto. 

Più non Io, vide il bosco ; ed ella oh! come^ 
Tinta le guance d' amoroso foco , 
Scorre le l)alze, e con discinte chiome 
Valfrido appella in suon dolente e fioco! 
Rilegge in ogni pianta il caro nome, 
Noi trova ; eppur sei vede in ogni loco. 



Chiama , osserva 
E la delude or 



I , al valion corre, e allo speco ^ 
1' arboscello , or r eco« 



Come ella seppe la partenza amara , 
( Ahimè ! cne non ardisce un prin^ affetto ? ) 
D' ogni riposo a' suoi be' lami avara , 
Sorge furtiva dal materno letto ^ 
Alla via s' abbandona , e sieffue ignara 
Lo. stuol de' prodi al second' urto eletto , 
E la speme , e* il desio , le incerte piante 
Muove suU' orme dfel misero amante. 

Giugne alfin la magnanima donzella 
Nel di che P alta pugna ardea d' altronde; 
Di Valfrido a ciascun chiède novella , 
£ ognun con laude al dimandar risponde : 
Spera... palpita.,, gode... in un la bella 
Tra il desire e 1' amor, più si confonde ; 
Teme . . . ad>borre la pugna ... un lauro brama ^ 
Se giovi al suo filetto aura di fama. 

E già di pólve e di sudore asperse 
Yenian iè sauadre : sospettosa mira 
Colei. le schiere al suo dolor converse, 
£ domanda del padre... e poi sospira. 
Ma poiché industre amor per vie diverse 
Sempre sé stesso in sé medesmo aggira , 
Chiede Valfrido ov' è ? . . . chi lo trattenne ? 
Vinse ? . . cadde ?.. ah ng^ . . vive t . e cbe gli avvenne 7 
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Passa h turba ^ e, non nsponde; akaM , 

, Verrà , le dice'.. . ahri : noi so . . . L'ineHiesta 

Ripete . . . ahi ! ... tace ... e la compiange ognuno ! 

V incertezza or la muove , ora V arresta. 

Precipitò Ja notte ; e all' aer bruno 
^ Errò solinga in quella parte e in questa ; 

Me molto .aifih dal genitor lontana ^ 

Quasi la strasse il pie per forza aroana. 

Stavasi il fero padre ^Ila vedetta, 
£ tristo avea nel cor presentimento; 
Come chi non sa donde , e un mal s' aspetta , , 
lE, ne trae 4lal suo cor dubbio argomento: 
Quando agli argini accanto , ai valli stretta 
Confusa immago a tardo moto e lento 
Vide andar per l'incerta ombra notturna, 
£ appressarsi solinga «taciturna. 

Ircvò la voce : olà chi vìen ? t' appressa , 

Alto gridò . . • qual voce ... oh Dio ! , . qual snono. 
La notte e V eco d' una figlia oppressa 
Recò al cor quella voce al par del tuono! 
, Or teme , or si consola , e in un perplessa , 
Kon sa se sperar può pace , o perdono ; 
Se corra al padre , o perda il caro oggetto . . . 
Vacilla ... « siegue or V uno , or V altro afietto. 

China alquanto si stette; indi la testa 
Per poco sollevò , quando ad un tratto 
Spinta dal padre , oh Dio ! saetta infesta 
Venne , e quasi compiè cieco misfatto. 
Grave al sen la colpi ; meno funesta 
Colei stimò la sua ferita , e tratto 
L' acuto strale , per V oscura valle 
Tra la tema e il dolor diede le spalle. 

Fugge; all'ingrata notte invan s^ affida, 
Che giamipai più per lei farà ritorno. 
Ahi ! che sol per costei fu troppo infida . . r 
Troppo sol per costei fa lento il giorno ! 
La insegue il padre , e dietro a lei lo guidi 
Jl bianco vel^ che le svolazza intorno, 
Mentre dal duol represso il cor le scoppia , 
£ il timor le sue tenebre raddoppia. 
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Di sangue od rio dalh crudd ferita 

Sgorga , e dietro al suo pie segna i' arene ^ 
/Contends incarta coi dolor, la vita, 
. £. a lei vita è 1' amor che la aostiene :. 
£ila già ^manca * . . , e timida e smarrita 
( Poiché duce funesta è ancor la spene ) 
Su fredda salma urta col pie... la invade 
^Presago gelo , e s^ abhandoiBa e cade.« . 

Tutta non era allwr de' sensi in bando , 
Ailorobè cadde sul campione eetinio. 
Forse morte per lei tempre cangiando , 
Sospese il gel del ripugnante istinto : 
O die la esangue spoglia anch'essa amando 
Fé' che V orrore daiF amor fu vinto. 
In lei natura o troppo disse , o tai^que , 
£ quasi paga sull' estilito giacqua. 

Ma ^opraggiugm; il padre , e immantinente s 
D^ arido arbusto dcoende in£Emsta face ; 
Riconosce Valfrido al suol giacente, 
Che par che dorma, e gli d^BUUidi pace. 
Ma qual fu il tuo dolor , quando languente 
Miri la figlia , che sovra lui giace , 
£ par che trovi sulla spenta salma , 
Quella che invan. cerco misera x^lma ? 

Tutto ad un punto in b patema idea , > 

Padre infelice! il suo cordoglio accolse. > 
Ahi queUa face, che recar dovea 
D' Imén sulP ara , or contro se rivolse ! 
Ahi quella man , che raddoppiar potea ' 
D' una figlia la vita . a lei la tolse ! 
Misera figlia ! abbanaonò la madre 
Per trovar la sua morte in man d' un padre ! . 

Ahi sventurato padre ! altro non scorge 
Che la vittima omai del suo rigore. 

. Tardi od invan .penti4o,.invao.s' accorge 
Che i dritti delr amor vendica amore. 
La man tremante incert» al cor le poige ,' 
£ par che senta y rinascendo , il core 
La man che si V oppresse ; e in tante ambasce 
Da qne' palpiti ancn ei muore e rinasce. 



Supina alfin tra le paterne braccia 
Apri le luci la fedél donzella. . 
Ani vide il padre !^ sulla smorta faccia* 
Tornò la vita , e stette in forse anch' ella. 
£i pur la figlia semivivo abbraccia.... 
Ne' moti sol della pietà favella ... 
Poscia ne' detti lor tronco risuona 
Padre ! . . figlia !.. sei tu 7 . . m' ami ? . . perdona • «^ 

Figlia 9 due volte a te diedi la morte . 
Diceale il padre, or te^o in ciel m^ avrai. 
£d ella: o padre, incolpane la sprte; 
Se tu resti eValfrido, io vissi assai. 
Disse : e volgendo le' pupille smorte , 
Valfrido al suol mirò , ritorse i rai; 
Sdegnò la luce; e bella agli occhi ^ui 
. Sembrò la umrte , che V unisce a lui. 

Quindi tre volte suir amato ométto 

Tenta lanciarsi ; al ciel le palme istende, 

Torna del padre a ricader sul petto , 

E tutto ornai, fuor che il suo duol, comprende: 

Hìrz le luci sul paterno aspetto, 

E di pace una lagrima ne scénde; 

Poi guarda di Yalfrido il va^o velo , 

E in quello sguardo Io raggiugne in cielo! 

Deh , belP alme pietose , ad amar nate , 
E da un ^ro divise in 'duo be' cuori, 
Paghe e tranquille alfin vi riposate 
Lassi , dond' ebber causa i puri ardori. 
Forse ne' qostri carmi in altra etate 
Vivran chiari e famosi i vostri amorì ; 
E i casi vostri in rimembrar fra tanti , 
Daran pur qualclie lagrima ^li ammti ; 



f6o 

FILOSOFIA. 






Riflessioni b .sentenze orienta u«. 
Sopra U silenzio. 

€o9roe confessava che spesso erasi pentito di aver 
parlato ^ e non mai di aver tenuto il silenzio, e Schiavo 
« delia parola che ho proferita 9 , diceva quel cdo- 
narca ^ « non è più in mia potestà il ritirarla ; ma 
« il padrone son io di quella che non ni* è ancora 
« uscita dal labbro »• 

Dì chi vuol dare consigli cu re. 

W uomo la cui anima non è mossa dalla speranza 
delle ricchez2e, né dal timor della morte ^ auesto uomo 
solo può portare la verità sino ai piedi del trono, e 
far sì che V ascolti il sultano che sopra vi è assiso. 

Jlcuni paragoni. 

Un sultano senza equità, è come un fiume senz* acqua; 
un povero senza pazienza , h come una lucerna 
•enz* olio ; una donna senza pudore^, è come una vi* 
vaiida senza sale. 

Un uomo che studia le scienze , senza alcuna na- 
turale attitudine, somiglia ad un amante sènza danaro. 

Un viaggiatore senza cognizioni , è come un uccello 
' senz* ale» 

Un dotto che dalla scienza non è fatto migliore, 
^'assembra ad un heìV albero^ che non porta frutti. 

Un sacerdote senza dottrina , è come una casa 
feenza i* uscio. 

Sopra quelli che danno cattive nuove. 

Non sii mai il primo ad annunziare una cattiva 
nuova V ^ meglio che si sappia per mezzo di un altro. 
Non imitare h civetta ed il gufo, le cui lugubri grida 



jmpaurìscono tqrto ilvi^QAto* ^i^ fa^piuttottó sem- 
biante ali* anciabiLe.U9Ì&na0ÌOt, il.q.tiale . col melodioso 
canto, CI 6igniDca li ntor|9p.wula primavera. 

* 'La sciinza^ e V ìgrHyrànza. 

Un ignprf^nte , ii quale ^!. inganni. ^ è più <jiegno di 
•cusa che non un dotto , il quale comuietta lo etesso 
errore. Il primo somiglia ad un cieco che non ee- 
.aendo in grado di concmrsi ^ ha smarrito la strada: 
;| .«ei^oildio jMo^ ,è '4}ÌTi?r#o é^ <cp1uì ^e^^.- con .occhi 
dijiooe, «JasciMste ^ctere. io.^jinjpMzo. 

' / fà^lsì arriici e gU adulaton. " 

' . I . ' • » - « « » 

. Non lasciarti ghermire d9Ì . finti contrassegni di ami* 

c&zìa delt^a nemico , .né <dagU avvelenati ..elogi di 

un adulatore.. Il priqfip m ;»•¥ volge . nel eki^iq: del^ 

r amicizia per, tararti in rovina; il secondo,' nelC atto 

di tributarti uh Vite incenso ^ ' si ""fa beffe de]l% tua 

credulità* 

: ...' »* .'.. M indigBfèza» *'i • . •- 

' ^"Non pu6 'éonóscere tutte le pene aderenti alla in- 
digenza ^ chi da se stesso non le 'ha ' provate. Un uo- 
mo ^ nd'senò àtìV abbondanza ^ ed avanti ad una mènsa 
coperta de' cibi più' delicati e squisiti, conosce egli 
forse la fanìe é tbtie'le doglie che questa trae 6eco? 

< 'Un uonao À cadbto* nelta itìiséHa : non chiedergli 
la cagione deUa sua eciagora \ se non nel caso che 
tu voglm stendergli confortevole mano. Sètoza di ciò, 
le intempesdv^ tue dimande non servirebbero ad altro 
che' a riaprire pia crudelmegte le- sue ferite. 

Paragóne tra F ignorante e il dotto. 

ÌS ignorante , in cima alle, .ricchezze , rassembra ad 
un vaso pr^ziiìsp. ..di argilla , indorato di fuori ; il 
dotto ^ neir ipdigenza ) rappresenta, uaa pietra pre- 
ziosa ,. incastrata in un vile Qie tallo. 

Maccogl. Tom. IX. li 






* ' /d ìAèn%€^nà é la verità. 

Scoperta che è ìà m.èn^ogna una volta ^ ogni fede 
essa fa perdere. ^E q^ate/ìitiacpròfobda ferita , dì coi 
sempre apparisce lanificatriq^ JX^fUmKo della verità 
vien creduto ,, qu^nd* an^hiSfU tradisse : 1* amico della 
tnenzogua non è mar creduto^ be'^tmenb quando séno 
vere le cose cb ei dice. 

Non si dee seguire i caUhi esempi» 

' Il cielo versa sopra Jà terrai suoi influssi benigni^ 
e la feconda con . abbondanti Itigiade. La terra ^ dal 
lato suo^ alza una nube di potv^re . verso del cielo, 
tJn conteuente non può dare che il suo contenuto. 
Segui le dolci imf^essioni dèlia feli<tfe tira indole ; 
ardisci di esser buono i| quantunque io* sia: 'malvagio ( 
eoinpiangimi ^ ma non imitarmi» 

Sopra la brevità della vita, e it bùorf uso 

che cónvicn farne ^ 

I momenti si succedono ràpidamente un 1* altro ; 
a gran passi noi ci. avanziamo verso. il termine della 
nostra .vita. Oh tu che hai trascorso la m^ggio^ parte 
de^ tuoi giorni ne* frìvoli divertimenti ^ metti almen^ 
a fruttò r istante che ancor ti rimaxie. J^a tromba 
fatale (i), segno della jpaftenza^gi^ s^^fi^tt^ 
senza che tu sii prónto a porti la cammino : un le« 
targico sopore ha occupato i tuoi sensi ; tu sospiri 
dietro le.ri^cb^zze e^^li onori ^ nel,. .p90t^ st/es^o. in 
che ti, conviene abbandpf^urli^ , . . ; . , , 

Magnìfici paUgl^.Wwi ,edifi»U ji pjfiffii: v^trì.abir 
latori sono scpmparsi ; alir.ijiiiqvi sop iveouti dietro 
di loro, e saranno segoit;#tÌ ^ f^Uri ^ni^or^ ^ ogpi 
cosa fornisce , ogni cosa ha <^n termine, ^on lasciarti 
abbagliare dal falso splendóre dei benì^ di questo 
0tf>pdQ., U aola virtù ci accompagna deotro il sepolcro* 

"•" ' * ''* ' i i - 'in I . ■!« > 1 H m h < il i I w^ i n 'm i'i in ] Ili ' * — ■* 

(0 Questo paragone é trarlo «dallife Cardvans ; per* fé qtfafi l'ore 
delid partenza mtfx^ àmianmUi ogni- mattina a 5kono di iroinb% ' 
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^^ mahficerutai 

, I^rffialilìceara!) JSgli^ mio ^ . è ana ' «egrera inoli- 

na^ioqe 4el|^alHalOf•a'!p€(ofasr, im^le. di. tutti gli uoiiùni| 

^,4Kl.aUriba]re.:aI{e{'fjpùiTtìii^jfiPfeMreoti )aro «opere un 

j<n<^ti|i^ ^inaly^gia é. iiQÌ»|r0. ;Iii§ c»liiftiiia si trae rpìiìi 

okre^'tsoa aguzza? ì «poi dardi caqti^. la* stessa virtùi; 

^iapera^ per'OOQ trovarla ^ soggetta ad? impierfezione 

;^VQiD4v ^^^ nf .porge i a ki iti prejitiM ondeioffu* 

Cd ttialdiceole) i$d. ^iPi ealaDà^tQ^^.veogooo ooosif^ 
4^rati 4ome 41 «iis^cllOi della società: re^goa il «Uen^ 
iMo. dal paoC9 <^b* osai poogocfo il piede iii una fi^rit 
l^ta ;*^ il ribifeaxo è/dipinto. Bopra tutti i eemb'aiitt» 
.AppMa ao tuffilo .*di:.>qiie8ta: tetDpeca':Jia coDoscittta 
akmqa.coM >?^ata^<^S9 laU* altfai baoo nome , >clfte 
ii»pazkiffite egli mpftttMi diifadierconsapevoie tiitta la 
Atià:.;^i.C9M.tia: Gaaa -egli eorw^ aoa • difsinule. .>dk 
.110 9tite.pì<)0Qi 4kaef^9ìU ijoala . «coppia aorplropr 
rameote noi Tuotaaos; ^ . • ^ • i**!. -» i..v. 






ConsisJi di CosroBf 

Alt tempo iOii-t^e, i primi cali^^. «uceesaori cK 

JIJMMCtto ; coDquiatflroii la Persia «i ieisr trovarono 

«lel tesoro di CSoèroe. uà libk'o ecritto di i proprio pi»- 

*gpo da qoestQ ti^ntocca , io cui ai leggevano le ai>- 

giietali parola ^ > : . . . r 

.t« Uno Stalo Qoa'^ha vigor;» e forzr^ se aon< itt 

sf'^fttaoix) è popolalo; il grado di popolazione dipende 

m tJ^ modi sìouri^ di aossistere d* «gnif iadividuo. Un 

« prioctpe noa è .veramente ricco , se non quando 

m fono ricchi ì siaoi jsudditi. Fonte di tutte Je rio* 

m ebszze è la o^ltsvatiooe de* terreni. Se 11 contadino 

« vieiie tiranoeggiato^, egli trasmigra in altro paese;, 

e o di miseria perisce. La prosperità di uno Stato è 

« strettamence vincolata eolle^ massime della mode- 

c raaiooe e della ginstiab. Qualunque regno non go^ 

a veroito con qnesti . principj , va declinando in 

e rovina »• 



S^>pfii ta poesia. 

Figlio mtó ! Prima di porre il ^iedénfeHa trarraglmsa 
patetitra deHa^jpMBÌa ,' riflètei; ibéncr *•!?•' pttsdà ^lè '*tfè 
forze in esaiMl Se .ti- iBenti^tìel "'{ì^ttoiqaéUà'^^fila 
fiamma che arde «e^ grandi * jFèfèifJ ,' «èif^^^ure ♦à* ttìò 
genio. Tu priticijiiersii dal niiifire' la nii|(ite ééik^'Iet^ 
tura di quelli' che* aono^ saliti ^a)'g#ttUiftfti|i iì^ètP «rèe 
der ^ersi. Nèèi e, Baki rcngo^ild li primi ^poatJi'fr* 1 
Turchi. La Persia, feconda in belli mgegoi f'ba^pal^* 
toriro gran: mnneix) di biK>ni'podti^. QMì ^i^ità y*t|oaÌ 
rigore non s'incontrano in Sa ibè^<m>' belimi* ! ^Dgia- 
sm\ Noiiri 'ed ^fHakanì Botntiilatto dv mtiie; bffHeftkè 
che non è fòeil: cosia descrivere; S^di^V 'scltDbflimè^«(} 
tRV! tenero ndlgnitoio' {i fa rilQonbre 'i' bdséhl ^e^ p^ùi 
xnielodiasi concerni»* -Cheuker , - pariad vin* «qnil^V^^ 
al dìeio 8o)iev.a-le ambizione ^%a0«pet)iie,: * ^èi6iì^c0imk 
r^an&iretre il dolce tfcor delia ^vtte r'*nied¥re And» in 
ogni I provai pprirendeiie ^iùr viitnoieif ì-wòrt^if Olà 
precetti di una sublime sapienzav^-^-'-^'»^ • tn« •* « 

Gli Arabi non hanno coltivato la poesia con meiìo 
ardor dei Persiani ;' essi posseggono inoltre quel di- 
i'jno entusiaisnK) i^ ' quel pojeti^o 'JFaroHe cl(e : -è* ihipa- 
«dronisce defc'^cuore ; lo • nifiamma ,rii^rapisc^.> tmfM»- 
"tuoso è il loro «tile^;* Id vifvace *iorò ^ ìnitnagitlativa 
niipidge con^forzà^ gli^oggetii:, *ed i lord'^etsi^spirani) 
tutto I' ardore del clima da essi abitato; BasMiim^lcaap 
a un diamante cher^ ffiand^ Aiijgiiajft <di lampi; mor 
per sentire la 'loro bellezza V t^Dvit»ti empirne la^lieftua* 
tChionque Tuiokfigiiaugere ìriia pserfezSone^^ dee* aspeie 
assai bene V ambo ed il persiéiio^ queste tdm lingte 
«onoMCome i vanni: ^ * merco tK Ìm4 un poeta può la- 
varsi'»! aria- a volo ; * senza il' {oro*'foc€or«o egli-atri- 
£cerà> solla' terra mai sempre, . ' •• * - . ^ • f %» 

Vuoi tu , figfio mio , ehè i tooi versi , pregiati 
da' tuoi contemporanei , trapassino '^ posteri l Fa si 
che la rima non discòrdi mai ^0Ìtf ragione v *^ "^he 
«otto^ Qfi emblema ingegnoso , . sof tp una delèeBta al- 
legoria ^ essi racchiudano utili verità che contribuì- 
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•bifia^r ki souimé 4 'fad» accendete i ttiòi cimili al retto 
òpeM«e«iAsdutliOMCtd. arrido è ih giardino .'della pomia'4 
qiO0udO 'le acque ^ della filosofia qqd «i volgooq ad 

o La maggior parte del nostri poeti^^'^nediocri' non 
laire;lla. cbeidiiNardito ^ di ciocche di capelli^ dtTÌCLo 
« cV. .'Usignuoli; Se; vogliono faro- il rierano 'della bella 
ijDflUigjtìaria di ]eui'60QO acceai .ia'idea^. la piarago** 
ifaao alla primavera'i) oppurei ad miipraricello sioaU 
Catodi èòTu Le labbra di.lioì aeao-tquaU la rosa^ e la 
aua carnagiòDe' fi^i^ il gelsomino* ^SeBvìli e freddi 
imitatori ^ essi non trovano alcusa jioKella itn-magiuo 
nelU fiacca loro ifnioagioozjone , e nod- ardiacodò av* 
vencurare il, pije>det*^eri:upa st£{tda'^.cfaer..ooa ..sia «tata 
.n\ai' corsa.. . •. • - .:i - •« » , !..".-'••>'♦• 

.La Verità*^ o 6glid y non ha> iuts^eri d^IJà . satira ^ 
p^v .farci sentir la spa ^vocci. Non yolge^re mai la. tua 
fiPHMa a questo. -g<9)àF9 di poesia. Un satìrico-di. pro- 
fessione a t Dsitti ceca . limòrc( ., . e; ^nesatOiK^ evade • calerò 
ai riparo delle . aiie eoaligoev saeite» ' L* odio led il Jivor>o 
si avventano contro di lui^ed i mali che i mordenti 
«noi versi gli apportano , lo fanno pentire ìt mille 
:vokt: dì aver cedntO; ^li iqapuUi disi ^auo ciisiustico 
ÌDgegoo* 1 , •; 



•« 



Non coni^iene desiderar le rioche^e con soperchio cunore. 






II. falso bagJlQr d<elle ricchezze abbaglia , o figlio 
qììq^ gli: occhi; degli. uomini deboli:ed inueressati. Dehl 
le sventure loro ti ammaestrino e ti mostrino come 
scansarle tu stesso. Non aprire mai bocca. << per chie** 
de^e ; la parte, dei : dupplicaote > disonora T uomo bea 
nato. Perchè , volgerti , a un- debole mortale ^ bersa« 
glio 9 al pari dì le ^^ dei bisogni ! Che può egli, e 
che possiede -egli per fartene. p^rt^? Iddio ha largito 
a ciascuno Je ricchezze seconda il: suo divino volere^ 
e ncMUi^o ha potuto usurpare la poi!ZLone che ti fu 
destinata. 
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( iia • trianquillttà è la g^j* ^^^^ TÌts tomiste Dd«» 

r^Msere coòtenti <}e1ia -sua tortie. ^ Iddio che io >e§M |si 

ha posti V vion igoora i noitri' bisogni^' ^Metli '}ii' tiaa 

fiducia nella sua provvidenza divina ^ e quésta ne 

verrà tal ripato* Perchè mai T nomo è così aflfeeioBato 

ali* orò ed air argenttir ! Questi vili nietélli nt)tì'pda^ 

•òlio sfamarla 'nà dissetarlo; non 'possono oèrmneno 

tener il luogo. degli alin^enti più sempHci. Indarno il 

bifolco spererebbe: di raccorre una boonn tì>M#e da 

nn -campo in cui. avesse «eminato V oro e F argento : 

questi due metalli non sono le vere riocbezse', OOtt 

sono al pia ohe i segni di' essa^* - i . * ^ • •. 

' Abbi curadi non ricevere cosa alcnna da alenai. 

6ì può tuttavia- accettare nn regalo da un inttfiti'séco' 

amico; ma convìen far nascere destramente il- buon 

punto- di pigliare il cobtraccambio' <:on esso luL* Sii 

guardingo e circospetto neUe tue promesse; mli qdatfdo 

hai ^dato la tua parola ^ devi rdìgiosatoeifte tenerla : 

le 'proau^seo sono veri debiti 'per- tm* notfio onorato; 

oon tutta ptimuaruà 'égli deve* piagarli/ 

..•• • l'I. •<»«.,■ 

; . JÌLspostfL (di un secchio sopra il, matrimonhp ... 

' Un Imana, crescitito, negli anni ^ viveva da lungo 
tempo celibe , dopo di aver perduto la primsì sua 
moglie. Uno de^ suoi amici lo stimolava ad ammo- 
gliarsi di nuovo; « Ho sempre a>7ufb ripognanea , 
gli rispose V Imano , « per le donne avanzate in 
«:età «; Ebbène^ ssoggtonaer amicò , « tu sei ricco ^ 
ic/fsei pieno 'di onori; tutti i padri di questa ^citrà si 
m contenderanno il vanto di darti la sua figliuola iti 
te cisposa ». -i- « Ciò puè avvenire », riprese a dire 
V Imano ; « ma . pnoi tu sicnriirmi che quella ^eblé 
«prenderò peranoglie sarà per amarmi! Se colle 
« mie chiome bianche^ se colle tughe delb >vec«- 
c cbìaja nel volto ^ mi reca faétidio troii donna greve 
tf'/d' anni al. pari che io sono ^ quài sentimenti vuoi 
« ta che una gìo^anetta ppssn provtffe; al fianco di 
« un vecchio ?» 
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fiAGGOWEf, NOVELLE fil> ANEDDOTI.*. ^ 
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, .. . J'SyéNCrtìLLTNt ^J^EL iOSCO ^ 

; , ' 'no^^lta d^ incmo, autore, 

( Dall' ingi^ijB. >. 
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SerìosàtDénte pondiei'ate ^ o genitori , le cose eh' io spn p^r nar^ 
rarvi : una lamentevole istoria voi udirete. 

. Un gentiluomo di ^reputati costuw viveva , non ha gran tempo ^ 
in Koifolk. Egli superava in rìccl^^cza la maggior parte di quelli 
che pari gli erano i^ condizione. | 

. Gravemente ammalato ei cadde |:ed alla tnor^ era presso ^ né 
speranza alcuna per luLpìù rimaneva. La su^ consorte giacque 
parimente al suo fianco da immedicabil male colpita , ed una fola 

.toinba entrambo gli accoUe» 

.. . Amore tenuti gli avea sempre ^ s^ttp le. pacifiche sue ale , rac* 

,<^^ki. Amando es^i vissero, amando essi .ps^s^axon di vita ^ e la* 

'sciarono dietro di sé due figli in tenefella età. 

Vezzoso ed ìfig^nuo fanciulletto era V uno, pè i tre anni ancora 
oltrepassava ! una leggiadra bambolina era T altra , • più giovine di 

Jui e formata nella stampa delia bellezza., x , 

, Il ^dre l|i$ciò al suo l^liuoletto , coipe giunto fosse in tem^ 
pesti va età ^ trecento ghinee anime in retaggio \ ed alla sua £3ui- 
tolina ^enc^si Is^ÌQ, <;inqi|ecento ghinde. 4i dote da essere sborsate 
il di delle nozze , pei: le quali essa, non doveva venir da nessun 
molestata. ^ . , 

Ma pve i siioi Qgliuoli venissero per avventura a morire , prima 
d' esser cresciuti in età , il loro «io posseder dovea le Ipr sostan- 
te ;;chà tale erad^l.^teSitEitore la n&ente. 

a Ed ora (dissQ a questo zio prima di marire Pafflitto padre), 

.«ora, o fratello , volgi le luci agli agnati miei pargoletti; sii 

<«c amorevole al. mip.figuuolino, alla bambinella mia : io non lascio 
«e altri amici quaggià : . a . Dio ed a. te io raccomando giorno e notte 

»4( il Ittici fa^i^lnii^ ma sento che poco tempo , più ci avanza da 
« rimanere sppra la terra. . Tii devi .tener con essi ad un tempo 
«(,le veci di padr.e^ di madre e di zio. — Sa il Cielo ciò che, 
« diverrà xli.laro quando io dormirò- fra gli estinti ! 

Parlò quindi pur essa V afiettuosa genitrice , e , «e. Diktto' 

- flC( germano , a lui disse , tu quegli sei. che condurre può* i: nostri 
M figliuoletti alla infelicità od alU fortuna. .E se amorosamente tu 
« li custodirai, Iddio tcn darà ricompensa; se altramente tu ne 
«userai^ Iddio terrà fisso lo sguardo, sopra le tue opere. 

Con kd>bra quasi spelte e^a poscia baciò i suoi pargoletti , e , 
« il Ciel voi salvi, esc^aiQÒ , figliuolini miei cari! » e le lagrime, 
intanto accompagnavano le sue parole. 
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Parlò quiiicK esBó a queat' SQùnizt^nìt «oppia fl' fr^èUo : « Per 
ce la custodia degli amati vostri figliuoUuetti , non paventare, o so- 
«c rella, ei le disse; Iddio noo^ prosperi giammai né me, né i 
«e miei, né cosa alcuna eh' io m' abbia y s' io non sarò amorevole 
ce agli amati vostri bambini , quando nella tomba voi dormirete ». 

1 parenti essendo passati di vita, égli' tolse in sua casa i 
pargoletti , e con molto amore li tenne. Ma un anno e un giornp 
per anco trascorsi non erano dappoi eh' egli avea in sua cura 
queste vezzose creaturine, elle, della sostanza Jor cnpido, egli 
volse in mente di sbrigarsi ' di ' etltrambo. • 

£i patteggiò per tal uopo con' due scfdgurafi, che "uomini eran# 
di Qssai perversa natui'a , acciocché pigliassero questi due fantolitai 
e li mettessero a morte in un bosco: e perciò di^se alla moglie 
ed a quei di ca^ ch^ egli intiava a' Londra questi bambolini * per- 
chè colà fossero p'rc^so di un suo amico educati: '" 

Partirono i due < leggiadri puttini tutti lieti di' tal diporto, -e 
giubbilando perché in carrozza dovevano girsene/ Fanciullesca- 
mente e' cinguettavano," e con* innocenti carezzine vezzeggiavano 
que' che imbrattarsi dovevano nel sangue loro. La lor vaghezza, 
1 amabil lor cicalio inchinarono a pietà F animo dé^ lor uccisori , 
e questi , che addossato s' etano la nefanda impresa , nel fondo 
del cuore , già sen pentivano: 

Ma un d' essi che più disumane avea tempre , fece voto di con- 
durre- a fine il sud incaiicò , poiché il ribaldo che glieto aveva 
commesso , Urgamerite pure lo aveva pagato a tal patto. - 

Ricusò V altro di acconsentirvi , quindi nacque fiera rissa tra 
loro. Essi vennero insieme alle prese , pei* la vita de' fanciuttim, 
e colui eh' era di mente più benigna , mise a morte il suo com- 
pagno ; e ciò' avvenne in un bosco non frequentato e selvaggio , 
mentre i barmbinefti trèiòavano per la pauìra. 

Egli prese questi puttini per mano, che avevan gli occhi pieai 
di lagrime , e gì' intlusse a ' camminar seco , procurando che non 
mettessero lai. Cosi per due miglia lunge si andò', finché ì 'mam- 
moli gli domandaron del pane, ce Qui soffermatavi', eì disse, io 
« vi recherò del pane cortie ^rò di ritorno**. 

Queste innocenti creature su e giù vagando tutto il gionioJscn 

{prono, ma più non videro l'uomo che tornar dovea dalla città: 
e graziose lor labbriccìuole eran tutte intrise di more e di pru- 
gnole; ma quando s' accorsero che la tenebrosa notte veniva, p^r 
terra s' assiséro • ed a piangere incominciarono. « 

In tal guisa questi gemili ragazzini abbandonati tìmaséro , fin- 
ché la morte al lor dolore die fine. Strettamente abbracciati «n 
còli' altro , essi passaroo di vita , corafe faneiulli cui manchi 1' a- 
limento. Nessuna sepoltura ' ricevettero dagli uomini questi amabili 
figliuoletti: il solo pettirosso con fatica ii ncoperse' di foglie.» 
E già la spaventevole irà d' Id<|io si toanifestarva sopra l'autor 
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de' lor mali. Poneste lorve'preseiro. a .frequentar le nottwnie sue- 
soglie, e la saa coscienza, sentì in* sé stessa uri inferno.- ' ^ ' ' <- 
I suoi granaj vennero divorati dalle fiamiàei le sue sosfani^ei'^i 
dis^parono; la sterilità percosse i «siioi campi ^ la morte sterminò' 
le sae mandre in mezso* de' pascoli, ed ogni sua cosa in ìx>vina 

si .volse. » :«:..'.« 

E nel viaffgio di Portogallo due de' suoi >SgK malamente finirono^ 
il vivere , ed egli • stesso^ alfine venne ridotto allo stremo : éi mise 
in pegQD i saoi ^idcri , :ed in tal guisa ,'pnma che sette ' anìit 
fosser. trascorsi', di tatto rimase spogliatói * '. > . > 

II. malfattore',, che .preso avéa per mano iidué pargoletti onde 
trarli a morte ^ ventieper ladronocoi sentenàato al patibolo •,^^cM 
tale fii il benedetto, volere d' Iddioc: ed egh> confessò la schìetla 
verità deH' istoria., come.. imitata qui vkne. Lo zio a quello ste^ttor 

Sunto miseramente mori' nelle carceri', oi^e da- lunga pezza pet^ 
ebiti.se ne languiva. < • ,...,. i , . 

Ò voi- tutti, alla cui: fede, al cui zelo vengono affidati orfanv 
^gUttoletti , fsmduUiiii mansueti e gentili , deh ! togliete- quinci 
esempia, e ad ognuno. ciò che gli s aspetta rendete; o paventate 
altrimenti che Udiò. con .eguali calamità nob ga^ighi le vòstre 
menti p^rversel > « . i ... 

. '■■" 

m 

.... ... 

Zmmbqnva ., , mweUa . 

ttkiti Ì3ÌV£nUrtdihing'pockéÌ'CO'mpanion. 
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Fadlallah, principe per grandi pregi. glorioso, avventurosamente 
il regno di Monsel tei\eva , e i suoi giorni ' compiutamente felici 
passava al fianco della vezzosa Zemronda', sua moglie ;: quanda 
appresentossi alla corte.. un. giovane dervi^, il cui ingegno, il cui 
amabile tratto ogni animo . si cattivala., La rìnon^anza di costui 
crebbe a segno,, che il.prìucipe iavogliossi di vederlo , e di' aver 
seco ragionamento. Il che fatto avendo, gli fa avviso che la faìna, 
kinge dall' averne di soi^erchin vantato le doti,, non avea nemmen 
raggiunto l'altezza del vero. 

Fadlallah più. i\oiv$eqtlva. diletto nel conversar cogli ahri no* 
mini, ed o^ni dì più Jnvfghito trovandosi dello straniero, la pri- 
ma carica del suo regno gli offerse. Il «giovine dervis , dope at^er«. 
negli i^on gentil modestia . reso grazie., io<.S9pplicò di tenerlo per. 
dispen$<|lto da taji u{hci,, poiché impegiiato er^si ( ei diceva), con., 
voto, a non assumere verun ministero giammai, avendo sopra. ogni, 
altra ;C^^ a cvoKe JU.. propria ipdipepdenza^. M re , allacciato, «dai 
siffatto esempio, di mpaerazìone , non potendo* indurlo* a. ciceveriii^ 
impieghi, il richiese di professargli almeliQ tutta la fede di amico.' 

Avvenne frattanto che, un i^rna, .^en4o insieme a cacoift^^e'; 
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si troyaceno id^a cotte, disgiunti. Il dervis, proaegaerido la tia, 
andava col.je favellando de' suoi viaggi e delle SQt avventura* 
Dopo,. av«rlo trattepato alquanto intacno .a molti. curiosi oggetti 
<7hje: («servato legii aveva -nell' India: « Gli è ia questo. paese 
2ippuoto , ei disae y eh' ia strinsi lega con un Meecmo hramm 
iniziato ne' pili nascosi arcani della ma^ia. Questi mori fra Je mv 
brac(!Ìa ,* e, prima di: cender lo spinto , imparar mi volle uno 
4e' $a#i pie rilevanti: leKnreti., coli' espresso patto di non, rivedi» 
4d alcttpo. Il re., librando questa confessione insieme. col rifiuto 
che j&tto avea il dervis de' suoi favori ^: imnàginossi che si irat- 
l^sse della potestà di far l'oro. No, sire., ripreseci dervis, più 
tt^«aviglioio mistero. è ancor desso : trattaisi di restituire alla vita 
Hn cdrpa mòrto j col ^ci passar la mia anima dentro 30. Egli an- 
cor favellava ,* craandé una damma con^rve dinanzi loro : il re 
ebe teso aveva 1' anco ,* uccisa sd suolo ^ con; una frecciata la slese, 
e disse al dervis ; E|cco un' ottima ventura imd' esercitare la co- 
nsta di ^ui vanto jor tu meni. £ di repente il giovane dervis caaJe 
j^rivo di vita , e la damma venne a ralzellar carezzevole d' ìulorno 
9^ re; poi , cernie fatti ebbe parecchi giri, tessa ricadde novella- 
mente sull'erba , e il corpa del. giovine dends riaoimossi ad un tratto. 

Il re molto dilettato rimase all' aspetto di si straordiiiaria av» 
ventura , e scongiurò Tamico , per quanto di più sacrp avea , ad 
aprirgli il suo segreto. Il dervis si fece in sulle prime le viste di non 
voler rompercela promessa da lui impegnata col morente bramino. 
£i fini , nulla meno , col dire che nulla ei potea ns^scondere ad 
un^si egregio prìncipe , e di poi che tadlaUah giurato gli ebbe 
di custodire il segreto^ a proferire ei gli apprese due parole ca« 
balìstiche, nella pronuncia aelle quali tuittosi racchiudeva i' incanto. 
• Il re ^ impaziente di fame lo sperimento, pronunziò* le'*p3fole 
cóme intese le avea , e la sua anima passò di slanciò ncl^ corpo 
della damma» TcQipo ei non ebbe di moiVo riflettere sotto le can- 
giate spoglie r poiché il pèrfido dervis facendo lapidissìnmsìente 
passar Ja sua anima dentro al corpo del re , afferrò V arco di lui, 
^ stava. .in procìnto di trafiggerlo , se il principe , che il suo in- 
tendimento comprese-, celeremente non si fosse slanciato nel denso 
della foresta. - ^- • 

iLa tradìgione del dervis avendo per tal- modo conseguito buon 
esito y ei tornossene a Monsei sotto la ftrma del re , e coinè sposo 
di Zcmronda. La prima còsa eh' ei fece onde assicurarsi il pos- 
sesso dell' ingi^islamente acquistato potere, fu di promulgare un 
bando per cui intimava a' suoi sudditi di esterminare tutti gli 
abnoDali selvaggi dello stato. Il re, insieme cògli altri, sarebbe, pe- 
nto,, se trapassar non avesse fatto la sua* anima déntro del corpo 
>^iun usignuolo che morto ci rinvenne a' piedi di un albi&ro/' = 

Di queste nuove forme vestito , èi sen volò senza rischio dal 
lalo.delh règgia, ed 'ivi posatosi s^ra una pianta le cui fronde 



otDbfc^s^MlB^.'le 6tai|)K della r^a^ ivi • [ésht» òon- m' accenl^t 
melodioso e malinconico in guisa, che là.rétua , per ìidTffki|^ ^iàì» 
&ie$tra si pese-ilMa il* rammarico egli, ebbe di vedere che, kiv^^e 
d' inspirare 'jpietà, abro' non faceà chi):ieccìtar la giovialità. del^ 
prìi>eipessa> te* d' una. giovine . schiava che appresso le slava. tlEi 
cónitiuiè non pertanto, a regalarle ogni mattina un concerto;^. «inaino 
à tanto che la» regina V dà' suoi gorgheggiàmenti allettata, laòsiit 
ohe' si. mettéaft; t&ta in opera per* ifisignorìrsi ^delF augèfoincu.rtt 
se^ che miH»<tàntoi desiava qusmto il ravvicinarsi alla dilette: siui 
sposa , lasciossi agevolaente cogliere., « recato vennis alla reina> 
ove , disdegnando le carezze di tutte le altre dame , a posarsi ne 
andò sul seno della principessa,. Zemronda , mossa dall' amicizia 
del suo novello favorito , impose che apparecchiata gli venisse una 
gabbia aperta , nella sua camera medesima. Egli poteva per tal 
modo corteggiarla pgpi mattino.^ , e .farle pìille feste gentili. La 
reina Spendeva intere le ore nelF ascoltarlo e nello scherzare in- 
sieme con hii, Fadlallah potuto avrebbe foc^e , tenersi per fejjce , 
se H ^iù erudèle spasimfò sòfeiWei tiob avesse , ad ogni Tolta 
che scofgeva il dervis entrar tìelle" stanze della reina e vagheg- 
giarla sotto i suoi occhi. 

1^' usurpatore . nel piacevoleggiar p/oUa reina , spesso . cercava 
di amic^arsi l'usignuolo,' ed altor quando radlàllah, invelénfto dklla 
rabbia , lo pi<rcatia (col rostro , sbatteva le. ale , é tutto spiegavsÉ 
l'impotente suo. onicdo ,.ei (Hob &Geva the porgere im novello 
argomento di giulività alla reginfi .ed al .suoi rivale. - -* 

Zemronda .molto avea ^ caro eziandio y.i[ì cagnolino ch'ellai 
nelle sue. stanne tencfva ^ e che al P improvviso dentro la notte 
mori. L'aninla'dèl fé incontanente abbandonò P usignuolo e p^s& 
nel ' ddrpo del' cagnoletto. Kfa coióe fu il mattitio , 'Zemronda, 
tr«vaHdo'il s«o '£avDritafattgelletto;pii\^ divìtay necobcepì un'a« 
marissima 4oglia ; €u^e> 1^ amprev^ji^z^e della ./creaturina , u{u.eli> 
1' ainabiie istinto che tanto teneva della ragione , quella preferen* 
za y quelP affetto che le dimostrava , le tprnaropó in mente , ed 
ella in pianto amaramente proruppe. / ' • 

L.e «Ite dopne ptr^ taceonsolaria chiamarono' il dervis il quale , 
dopo ioudli conforti , :si. commosso . fa . dal cordoglio di lei , die 
cosi a dirjle si pose: £bbep^, OimiA- diletta ,. io porifò in opera i 
più. profondi segreti della mia arte per recarli diletto; tu avrai 
il contento di vedere ogni mattino ravvivarsi il tuo augelletto , e 
rallegrarti ro'suói concènti come egli ha fatto 'sinora. La regina 
SI mostrò dvbbiosa nel d'edere -a simigliante prodigio ; ma il der'* 
vis ,, ; sdiajatosi .^opra ^ un sofà , trapassar! fece la sub, anima nel-» 
r usignuolo, e Zemvonda con infinitfi .mafavigUa.i vide rinascete, 
ii suo caro augelletto. Il re , che sotto, le spoglie del cagnolino 
rimasto era in lìn angolo della camera , ' muto spettatore ai tutta 
la scena v^) rientrò in mi volger d' occhi nA proprio suo corpo / é 
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scaglkmdoà sulla gabbia i, dal pij^ viva sdeg|io freBunie^ t^rse 41' 
collo aUot>scellerato ttsìgoaolo. < •■ . • * 

L' 'affanno e lo stupore di Zemronda flccpeseititi awcpr v«Mi«ro 
da^^e^o accidente novella , ii»ino .a che' il' re 6ii]»|pli€at8 av^n-^ 
dola dir ascoltarlo , tutta la sua: istorut a lei difitesamente narrò. 

il* corpo del dervis trovato morto nella foresta-, > <; '^Pordine^di 
distruggere tutti gli animali selvaggi del regao,, non :|asciarono^ 
Terun' dttU>io suHa verità di questo raccontò^ il ^ cjsale * pubblica 
esseoilo divenuto, manifestò à tutto l'impero che l'inganno finisce 
mai sempre per 'ricadere sopra l' ingannatore^ ; - 
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* Il tremendo fADE IN PACE DEI MÒNACI. 

. • • • •■. f -: •• • • 

• < 

( Dai riaggi del Petrarca descritti da Amirogiq JLeifoti i 

Milano , 1820. ) 

Il Colonna ed il Petrarca divisato xivèanio di ar- 
r^&ram per ooolti giorni, in Tolosa v oifi uu tragico 
cMso^' avvenuto nel monastero isteaaO'4ei 'frati predi- 
catori , li contristò altamente , e li persaase" a fuggir 
da lina città in cui oiaravigHayandi pei'^ qudte strana 
combinazione si accoppiassero i co^t;umi| cavallereschi 
e r amore per 4a poesia col più crudele . iianaciamo re-: 
ligioso* Viveva in quél cenobio un oiotoaco» giovane 
e assai vago.^ Agostino nomato^ il quale, tome esperto 
tièlla róusica ,' traeva dolcissimi suoni dall* organo , 
con cui nelle festività accompagnava le salmodie dei 
religiosi. II superiore., rilassando . la disciplina ^ .gli 
permétteva spesse fiate di uscir dal monastèri a fine 
di 'erudirsi sempre più in quell'arte liberale ; ed Ago- 
stino, usando molto in casa dì un maèstro dì ^nusica,i 
addomesticossi con una delle ^glìnole. di.lui , e con- 
fortato dal genitore istesso., le insegnava a scórrere 
colle dita su ì tasti del buonaccordo. Un giovane, 
che per la medesiina fanciulla sospirava , invidiò il 
tniopaco ^ cui era datò di famigliàrmehte con essa con- 
versare , mentre egli per mirarl^ la doyea seguir da 
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Itmge^l patteggia, alla ebi«ia ^ agli* èpettacoH. ' Oli 

ordì pertanto* tenebrose ioftid-ìe ; e passate più ;Ione% 

•essendo^ JA'zitasHa infermata 1) subornò il ' medico, 'sào 

!iiitrioseeo armico/^.ji qnale-, visitata la giovane 4' di>- 

. chiara ohe aveva- il seno grave di crescente pir^dq. 

Aree di adeguo' il pad re", - e ^ «en^a- più indagare <se 

vero fosee 'il misfatto, ò obi ne avesse ta colpa ^ '«orse 

.idal BQp^ctartt ,; >isd aetusò ilnaoliaèd, Qaestó' ififeliiée 

tàttoi contuÀ(baloi| iapparso ai cospetto dell^* aécìgHotè 

•prióre ^ : si ; ;dife3e àntrepiddiÀfeirte ^ e dopo tfv^^r c<Na 

ilodevtoieripgeiiirità {confessato che egli era ammiratore 

della 'bolidzàh; di quella vaga* angioletta , soggranve' 

•che ciò pullft; ostante di. oesf un fatto-, anzi • di uno 

.non .metf cbc x>Qesco elètto* era colpévole ; cbe il geb- 

ùle «suo ^(ttviouiipii) avrcfbbe' pacato 4:00 si negva per«- 

fidìa tradire» la irreligione ^radaicizia, Tospitaliti', sé 

.>aiedc8ÌdiQ;v «'che. ai? solò peóaarvi*«i sentiva compreso 

da ppofòodo. rbhrbrei ' Nollk rispose 'i^ superiore ,• «sa 

falminei vsgulifdift latieiandò sul* monaco 4 gli ordinò 

cbe- dbsusò «in'^sua cella- aspettasse mì 'gastigo meritata. 

A- «questi aodeoti .un: gelo martale%corie pe^r ossa ial 

«misero rgiovane ,:^cberrpaUidti», tremante,} c^nlMo (alla 

romita stanaa/toràaasieae^ « tmoiortita siiaseiò <ca*- 

idecein sol^iatticciaolor * *" •' • ' • >^' ' - ' 

i.:rJnSaiite sliaupenore, nraaaii ^ tatti 4^ religioai ,' narrò 

la rea avventura ^ ve sosteone *«be' di grava pei»" «era 

degno :aohii iobe in' tal guisa avea violati i propri 

tvoti. Quelli che-, come maggióri di setmo è' di'^etè*^ 

farono invitati a pronobdiare il lor^ giudizio, risposero 

che il dcUoquente doveva essere ebioso nel cosi detto 

vade in pMè',^ prigione* sotterranea io bui si'faceafo'^ 

perir disperati r iponaci: nò'* la fresca età di A'gOr * 

atÌDo, nò le' geliteli «^sembianze ^ né la maestria nelik 

mnsica'^poterono'àii^ietdsire que* ciibri ad ogni pietà 

ioaccèssibiH^'I mònaci tutti si irtcauntiinarono alla t^elU 

di Agostino»,* cbe e *avea appena ricuperati i seùsi , e 

^ghermitolo*, il coodusiero di nuovo alla presenza del 

superiore^ il quale eoo voce coa<;icata gli disse: wde 
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y^ > pace» ^Agoslìoo era ..oppressa daIi*.amba»G9a' e «emi- 
;vii[b'; puro allorquando', udì- quttlte tembUii paroJe., 
obe erano M. fpFfnQlf^- 4^ì\ù..ientènt»\^\ciaimpTe%o da 
«Ubi^o furore y ia tal. guidai prprùppec k'Comel aensn 
prorcesso^ sen^a ^udiaio, inDodente seti d^Diiato ad 
un toueiraneo carcer^e ^ ove itmamv >mpitt éept^Ito, 
ìnfioite ttDOi'ti dovrò «soffrire ? £ voi: siete r miaistrì 
'di^ntDio clementejiVoi. gfU^ elettindeL mamsiietbsiiiu) 
ChrÙBtor^ .Voi osASl^'^iiidhparvi' oiìei fratelli^ vx>i che 
lora siete i oitiei .carnefici.? Empii >; vi' iAvnbbe (detto 
^npor pti^i) nia i ^mok^aei jQCaonarotto^ua;tisaiimi/^ gli 
•CBopdrrroiìO il viso eoo oegrro velame y gli ^lé^^ooo • le 
«DAsii ^ . e. vdiedero principio • alla cretAeiidiì ' -processiobe 
-eb^ jQOftdur lo doy.ea al sepoiero ^ei viri.* Breoede^a 
vxh' pai0^àaih^ch^, .portane la slroce- di^gratiittgiili coterta; 
•veni:éadQC); iu &^guu.o;^ii .aliri can^tulo^D^iiioiio cupo 
e. iti^bre, il ih^ prQfimdis7t^.\ ib mezsò 'Staya T infelice 
oofidanuato; il priore ^era >r:altimi» dt't'fuaèreò stuolo. 
Gob* ipiéW ordjoe) i: frati discesero- nie^gti :>osciiri sofr* 
terranei : del moniastero V'>fC giunsero'»adHun*''ìfaa* volta 
iche «Appena rcapir >pote;«a.jMa uoiuo^ le^da^ciii hi luce 
iHbn d^io ^ ; lua.jOgui, salubre. £ato di eoniolante aura 
era sbandito : una ferrata porta la chiudeva ; sovr* esi^ 
aprivasi uo breve pertugio^ o^re si*iàtfaidacevaJo 
scctrso. pane e la poca.a^qiua cou.cqì 'fcniVa alimentato 
il misero sepolto*» Giuntatila processiona a ^^«estV abisso 
di inorte^, il prioipe^ :Hesji la destra ad Agostino che 
stava qnal vittinta air ara. vicina 5 lo resp^inte^ ^ e in 
iin cogli; altri mot\2^i totaudolo^Jo caccify dentro k 
dolorosa» soglia* Agosiiao semi diretro strìde!^ ^ i rug- 
ginosi. ^ cardini s ^ i...ebiavistelK Sj^rrarsi eie^an>eate 
per 1^ iTsaseorsi pochi giorni ^ * quasi * da^ : repentioa 
jtreiaesja agitato.^ con quanto impeto potè 4 .spinse 
•contro le mora il capo; le loci sohÌ22arono dalle oc* 
cbiaie^ Je cervella jdal .cerèbro 4 ^ ; ed A borJ)ò giacque 
nel suo propriot sangue ) miserando spettacolo ai ma- 
tidci accorsi a rimirarlo*. II. Cotoooa ; informato di 
qqesta fiera avventiirai ddUber^ di partile imman- 



finenti ^ .ed il; P^traitca , adegÉato , ficcamo 'eoh Vk^^ 
gìlio : ..*.*• 'Ilo 
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Notìzie fcit^am ^ìla, Tòècana. 
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Ài «ig. 'Racéoglftbre. 
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Fireoze^ jil5 giugno^ I Sto» tf» 

Le notizie letterarie che mi aon potuto procufàré^l 
aono le airgaeDti. .:«,..: * .; ^ 

Si proéegue redieione deljlfiliare- di Màrce Pol6; 
coQ' illoatraaioni' deli dar. BaldelK, ^e prestò' aperdiA 
<li Tjederlo ini kide^ ~- Le opere idei* Gìaonotti^ insièttiè 
ufaite II danaa alF làiKa un pronatóre - di piò. Sòttt^ lA 
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(OH P.:M*4iiVon.|'ÌB^b«? istorico deè^inopachiimoi ael toin.a«f 
delle sud opere ppstuo^e ( Réjiex, sfir Ifs jirisqn^^ des prdr0f 
religt") àlplntò con e^réeia filantropia '1' orror delle carceri mona- 
aiìche^e la barbarie iiniudilà del vade ih pace: Fleory nel lib. XCV 
òMB^ior^ Sccìm; naiM'chrf ai iempi dét Petrarca ^ tìéè nel JOt 
aecolo» i monaicì .uaaT«nQ>ei.tpea9o,e.sir cruddmcttte di rinchiudere 
i lor fraielli in que' seppUrJ » che V arcivescoyo di Toloaa mandi 
il suo vicario per lagnarsene al re di Francia. Il re ordinò che i 
auperiori viaìtassero e consolataero due volte il mese i lor fr^telti 
rinobii^ t e che paAneiité^ due volle {t '.in^se^'^Uési' iofefici 'potessero 
godere della eompiigi^lfi dì!vn monaco. Ir. fcatimineri ed i peodieattiti 
non volendo dare agli sventurati lor con£rate}U aueato si li^ye cpnr 
forto , fecero ogni 'sforzo per far rivocare il regio editto , e la ge- 
nerosa coatdnsa del francese monarca bastò appena per farlo eseguire» 
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lucè (pjreéso* t^mTO ^ Fisa)^ i'doe' pìrimi vòlémi; 
e interamente inedito sarà il terzo ed ultimo, che 
conterrà la vita del^Gappoui f?^,del' Ferruccio , il Di- 
scorso a Paolo in sulle cose d' Italia , e quello al 
Petrucci sulla repubblica di Siena. -^ Si è pubblicato 
(egualmente in Fisa) il a'.** tòmo del Pindaro dei 
Mezzanotte ; e la Settima Dispensa della Flora del 
celebre prof. £^v>« . I^o -'vedttta i disegni »che ha ese- 
guito nel maggio il sig, Serandoni ^ a Fisa ^ sotto gli 
occhi del suddetto professore, e mi sono parsi stu- 
pendissima cosa» Si prepara la prima Dispensa delle 
incisioni , delle pitture di questo celebre cav. Benve* 
liuti : ed il Neofci- si «ìrspobe "a ' • disegnare , per fare 
incidere per suo conto , il Purgatorio e T Inferno di 
Dante ^ non avendo disegnato <^l)«ìl';]?Sra.dÌ4o;|>er la 
Società deir Àncora. Corre qnche voce cHe il sud- 
dctto'^egrcJgio'-HCòibpòsIVòi^ farà i disegni pel Poema 
d^l sjg. prof. Baguoli^ che si comincerà a stampare 

, K accademico Rigòli dicesi che abbia rispi>sto al 
c|^v,,*^jM,9ntìi/ej:chft.5rtibfai:proteatàto ftiNiccoKni icotìtro 
una nota deL.librq ^dei'cO^te Pettibarl^ia runa: lettera 
ji^^ata: {^ cot^at^ ;Qi|^ioteca< Italiana. lo^. fine ii.è^iub- 
,b!lic.a]t;9 il tpma &k? del -QuiccÌArdibi.v* eioendata dal 
prof. Rosini\ che prepara una magnifica edizione 
}a 4.? .di questo ^ommo storico , — col. -suo. rit r atto 
inciso dal celebre Morghen ^ e 60 ritratti di 60 per- 
%onaggi (famoii io ''politica , in armi ed in lè^ttere, 
'nonàiìiati nelle storie) intagliati a <iobtorni maestre- 
volmente dair'attlìssuno Gian Paolo; LMÌniOé^ Jj'edi- 
xione.noa sarà ala imenti in 8 .tomi, UM in 6, io 4* 
'3;racide , e una^^iii 4.^ piccolo , -e^coscerà So franchi 
:l tomo in carl^ tèàl 'felina scelta e .caràtteri nuovi 
di Didpt. , ", , 

.. P.. S. Vi mando*. pure un, sonetto .dftUo stesso pro- 
fessore^ fatto per nu^ giovine ch% "altra ' V^Ita gli avea 
abitato il figliò in punto di annega i^sf. 
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Sonetto dedicaùi aWegrì^o gioinhetto Franctàtò Boetetta 
patrizio lucch^c^ reduce dal collegio di Soréze> 

Gentil garzon , che ne' più verdi giorni 

Dall' onde il^figjio a^ me scampasti ; e or tantt 

Di taa vaghézza! i ps^tr j liti .adorni ; 

Quale offrir li potrò prebio di canto ? 
L' ozio fuggendo , e i molli aurei soggiorni , 

Fanciui partisti ; e ti seguiano intanto 
• - Ed il pianto e la. spene: — adulto or torni, 

E compiendo la speme , asciughi il pianto : 
Che in t^ già sparsi -tfeat Minerva i s«i. 

Fior 9 sì che gode il Grenitor, che tale 

N' è il frutto in te aual già mostrossi in lui. 
Deh ! cresci : e allor cne reo destìn t' assale , 

Qua! ne avesti per *me , sempre in altrui 
. I%ual cor Ttt viltfova e softe aguale-! - < 

^ Mfetitre !' Antbre étiiVr copriàndb H dì contro" so- 
netto, p^r dàritt alla sfàmpa, fu vieitkto corteiemènte 
dal celebre sig. professóre Fàtìfetino G^gliuffi dì^Ra- 
gufi ; • the pregato a dìroe il parer eoo , preso iti 
tiiàBO il tns. , dettò aH' improvvisò il seguente : 

7u natum incolumem\ Jus^enis mini care , dedistf : 
Spes tàndem ódomui reddita palerà tace f ^ 
' Ma agedumr cari lacrimas ^Asterge Parentis, 

Quc.ie nuncsimiltin gaudeat esse sibi. 
. ^isyeU^» et\te si^sors inimica lacessat ,^ 
fior precor tpauiparent omnia corda tmunm^ 

; i. P. S. Vi^regò di pubblicare il seguente 

AìkÌso ai Puristi» .. 
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«'SS fa' noto, come da ora in poi da cìascono si 
« potrà setiza scrupolo usare il vocabolo Resultato ^ 
4c in vece di Resuhamènto^ essendosi trovato nel Coe- 
ve chi , Ragionamento del matrimonio, pag. 4^ cdiz. a.*** ^ 
<f dovendosi solamente ui^èr riguardo al resultato di es^a » . 
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'^MILANO E LA LOMBARDIA NEL iBao, 



Valle Jnzasca. - Casccua di Vaìbìancaé 
Miniere d orò è [iV, argento. 
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Tellure rèclmdU 



Thejauros , ignPinm argenti pondm et auri. 

i Continotto del Qaaaerno N.* XZXII , trtiMlo intitolate t 
^ito da VarmUo a Foòetto, ^ V^obeOe im 9^aUe Jntaseth ) 

Io mi trovava io quel punto sotto il ciglione del 
Pizzo ^ in aUi«»iaio eolipo ^^ e ^BanEi al mìp ^sguardo 
6Ì spalancava on profondissimo vallone , nel quale 
facea mestieri discendere. Av^a^suivaoo quaM^Q ore al 
cadere del giorno, ma assai ^tratto apcor: mi rimaneva 
da scorrere. Per quanto ^tep.dessLlp sguardo, opor* 
gessi r orecchio , non ^scorgeva p sentiva alcun indi* 
viduo umano da quella solitaria efiiinenzà. L^ aspetto 
dell'ampia sottoposta vallea oflFriva Ja più ma^ifica 
scena cbe^veduto io m* avessi, fino 9 queir ora, fra 
i monti. Ammantate' erano le dueimo^^ni^ pc^ndici, 
ma specialmente quella a mia destroy^da và^te e fol« 
tissime selve di querce , di frassini, di abeti t, di pini 
picei , le cui' neriésime tinte piìl iisahavàno pel cou« 
frapposto del gialliccio e quasi rosseggiante fogliame 
de* faggi, onde spiccavano superbamente coronate le 
cime. Da una picciola ghiaccia ja che siede sotto il 
Pizzo, e di cui distingnevasi parte, sgorgavi^- fuori 
un torrente che a grandi sbalzi si volg^a giù nella 
valle. Piena in tal guisa di capricciosa vagbezz^f mi 
si offerse del continuo la scena nel discendere da 
qqe* romitici balzi, lungo tugnrj abbandonati in ogni 
stagione salvo che negli ardor della state , tempo in 
che servono dì ricetto ai guardiani delle mandre , 
condotte a pascolare in que* luoghi ermi e silvestri. 
Come ftii più nel basso, mi attraversò dMmprov-' 



479 ^ 
viso r andare lin altro torrente. Pier iton aUaogare di 

troppo la strada ^* mi convenne passarlo ove da una 

gola esso sbocca ^ e dair alto di un dirupo precipita* 

Sdrocciolevoii e distanti una^ dallValtra erano le 

t>ietre su cui m* era forca saltare. Se in fallo cadeva 

il piede , su qué* sassi io mi sfracellava il capo , e 

traboccava nell* ónda vorticosa e sdegnata. 

Dal fondo del vallone, maestosa e piena di jsu^ 
blime orrore compariva la veduta de! sovrastanti montì^ 
vestiti dì secolari arbori che formidabile ombra, tuet-^ 
tevano in iqael declinare del; gionro. Ed un cataì 
raccapriccio puve infondeva il rifliix>n!ibo' che manda^ 
Tana giù nella valle tutte le molte e diverse caséate 
d* acqua da* greppi. Tra le quali, osservabile .meoi 
parve? una, ^ua#i lambente uh masso di colore ^ialr 
legno.' Fi^gB quindi a manca il torrente^ che tutte 
<]ueltié' acque ha ' raccolto , e s* «pre lallo sguardo la 
graziosa e pittoresca Valle di Banio. La strada ivi 
gira sempre sulT alto ^ e passa presso frequenti case 
e capanne , óve novello conforto prete lo sguardo 
air aspetto di umaui volti y e .tqtti di quel sesso che 
più geniale riesce a mirare» .Parp :ch^ da questa valle 
1 maschi sieno affatto sbanditi , trasportandosi essi tutti 
in altri paesi a far guadagni còl lavóro e co* traffieì. 
Ed assai poi avvenenti qui si mostràn le donne ^ se 
*fì0O, che alquanto le dìfforma f uso di allacciarsi il 
seno ^ troppo più abbasso che non consentono le 
idee della regolare bellezza» 

£ già il sole s* inchinava ali* occaso e raccoglieva 
asè i raggi. d* oro quando io giunsi a Banio ^ vil- 
laggio il qua! vagamente siede sul piano dorso di una 
pendice verdeggiante per castagni ^ è guarda il corso 
dell!Anza dall* alto. Popò sì lunga e faticosa giornata, 
doJce mi allettava il pensiero di albergare in questa 
picciola capitale della Valle Ànzasca (i), ove sono di 
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(i) Vallis. AntuaHum*» 
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l>etk caseV e la generale- agiatezza ai; mostra air a* 

petto (i). Ma r Numi de* Viatori io «ciò ooq mi sor* 

mc^r 'propiz;}* ^^ unico lètto serbico ai. pastaggieri 

«ieli unica osteria di Banìo ^ era occupato dalP ostessa 

medesima che si giaeeva ìnfimna. £ la giovane sorella 

di Àéi , che stava acconciandosi le lunghissime e ne- 

rissitiie chiome, nel significarmi T impossibilità di 

darmi ricetto^ cod> si buon garbo lo fece ^ che assai più 

jtmeve%cevùÌ€ mi tornò quei rifiuto. Non lasciai dili- 

«genza od istanza per rinvenire alloggiamento altrove ^ 

vna senza tenime^a buon fine. È rarissima cosa di 

iatto^ che in<Ba«iio si fermi il viandante. Stanchis- 

aimo, e colla notte incalzante alle spalle j, mi convenne 

idi (là partire. Pieno di stizza per c|oesi;o sinistro, era 

tisni^aro di< «scuotere , come il « prof età ^ la polvere dei 

miei calzar^ -contro ; di quel villaggio. Ma' come ^riaol- 

vefA'à maledice '>upa popolazione ave le douil)^ si 

XDoatrana tanto, leggiadre e visti»se (a)? D* alu^Ktide , 






. (i) « Molte case sono belle per essere ne' monti ; ma più di esse 
l'clefcatiza ed uh certo lusso eeiU donne nel vestire provano cfaa 
•questo comune- non è^poveoo. In fatti gli uomini sono tutti aUac- 
odtl a gualche mepiìecjdi lueroso-, pppure alla negoziazione. La mag-, 
l^or parte però -va in Alessandria , a Casale , e fa il pizzicagnolo m. 
Quadro dell'Ossola del canonico Nicolmo Soitile, Novmra , 
iato. « Gli abitanti co* loro guadagni hanno Citlo queste paese bella 
e notabilmente civilizzato it». Osser9azioni sulle valli delt Orsola, 
di G. Rosina. Milana , 1819. 

(2) Rinomata è la bellezza delle donne di Val Anzasca, e vìen 
ricordata ne' Manuali de* Viaggiatori, Una dama di molt^ ingegno^ 
che avea scorso quella valle da buon osservatrice \ solea dire eh' en 
la Giorgia dell' Itaf/id, Il -canonico Sottile nel suo Quadro del'- 
rO^Aola si ferma con diletto sopra di quest' argomento , e dopo aver 
fallo una dissertazione metnfisica intorno 1' essenza della bellezza , 
chiede seriamente ; Perchè ' le donne di Banio e di [éfuesla 
Valle sono esse piià belle di luue le altre Desolane* Non é 
già che nelle altre valU non pe ne^sieno fain^riip di éjjuesùo 
prezioso dono che a tanti sMspplisce» Mts sono rare e qui 
4ono comuni. Questa diversità non si può ripetere dalfarin, 
ne dair acqua e tanto meno da un ozio sconosciuto nei monti» 
Non 4^lla qualità dei cibi poco più paco meno uguali in 
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qae' di Banio son . ben lunge da! meritarsi la taccia 
d* inospitali : che atuì Jo straniero il quale colà si. 
rende ne* giorni della festa del villaggio (i), vi trova 



iuUe le montagne , onde confesso di non saperne additare 
la cagione* Pare' però eli* egli inchini a tttieve che cì& provenga 
dall' agiata vita che conducono , ttuWo dell' industria , altrove esercii 
tata , da' iero padri e mariti. 

Ho parlato , altra volta » dellal betlezsa delle dpnne di Fobello ^ 
celebre nelle valli della Sesia come quella dello An^aschine nello 
valli dell' Ossola. Convien però avvertire eh' essa A di genere molto 
diverso. Le belle di Fobello hanno alta statura, -f orme riaentit^^ e 
robuste , ardito aspetto, carnagione colorata con fona ; esse ritraggono 
delle Amassont , quai le dipinge la Favola.^ Quelle dt. Val An&asca , ' 
all'incontro f si contraddistinguono per fatteaer regolari e gentili^ 
per dilicate arie e tìnte di toìio , e per un certo che di molle • 
leggiadro , che abitatrici delle città ansi che de' monti le farebbe 
apparire , sansa la Aoridesza della lor aalute» Esse vertono molto 
capricciosamente , io modo che tiene del grecp ( In un altro 
quaderno porremo il disegno del loro vestire )• 

Tra una bellissima di Val Fobello ed una bellissima di Val An« 
sasca , un poeta direbbe esistervi la differensa che corre tra Paltade 
e Venere* 

(i) Questa festa (la. Madonna della Neve) , nella quale , comò 
dice il ridetto Canonico , « ogni forestiere di un certo grado è in<« 
vitato a un buon pranso 9 , viene cosi deseritta dal sig. Gaetano 
Rosina, nel suo libro intitolato: Osservationi e ricerche minerai 
logico^chimiehe eopra alcune Valli dell* Ossola» 

m Mi aia permesso di far qui una breve digressione ^tfare almeno 
an cenno della festa che appunto in questo sauiuacio si suol^net ogni 
anno nel giorno cinque del mese d'agosto ^ mentre a ciò fare m' in- 
voglia la pompa straordinaria con cui viene essa sempre celebrata: 
Lascerò da parte la somma gentilesca e la rara liberalità di quegli 
baitanti , e segnatamente del signor Corhetta •» legale e segretario 
riputatissimo della giudicatura dell' Ossola inferiore , alte grasiose • 
cordiali offerte del quale fion seppi ricusare di pres|armi intervenendo 
io pure ad un lautissimo pranse dato ad alcuni distinti forestieri che 
vi SI trovavano quando io era colà ; e dirò solo che aommamente 
Oli sorpresero le ben eseguite evolusiooi militari fatte da quella guardia 
iiasionale composta di circa settanta individui , i quali erano tutti ia 
beir uniforme rosso, e comandati da un capo vestito pur egli d' ana« 
logo uniforme , con ricami in oro , e montato sopra on cavallo bardato 
in argento. 

m L' intiero <H>rpo , distinto ia officiali e soldati p trovavasi diaposto 
in buon ordine alla parte superiore della. pi|sca , e fece io diverse 
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accogli me ut a cosi luBiDgbìero e cortese che ad ognora 
oc serba meaioria piacevole e cara. 

Abbisognò pertanto chMo scendessi a Ponte Grande^ 
villaggio così detto dal ponte sulf Anasa , che unisce 
le due opposte pendici (i)* La malinconica ora del- 
rimbrunire, ed il freddo vento che ne soffiava com- 
pagno , 1* aspetto delle cenerine (2) acque del fiume 
col rauco loro fragore , e più di tutto Tincertezza di 
riposatamente albergare ^ nata dall* accadutomi io 
Banio ^ non che la spossatezza in cui èra 9 m* indu* 



epoche varie scariche di moschetteria con molta re|;olariiÀ. La piazza 
era circondala da on' iminenta popolazione ^ ed ofiriva allo sguardo uà 
piacevole colpo d* occhio teatrale. I concorrenti venivano intanto a 
cara da tutte le valli circonvicine ; ed era bello il vedere, le diverse 
foggio di vestire delle donne , giacché quivi esse presentavano una 
graziosa e singolare varietà eanonata dagli usi loro diversi , e ciò a 
norma de' diversi paesi da* quali esse provenivano. Le donne di Baiiie 
per altro si distinguevano tra le altre per essere riccamente vestite 
di panno fino torchino , tagliato e fatto a ioggia degli abiti degli 
antichi greci , con fascia simile e col petto guernito di ricami d' oro 
ed argento, o di merletti. Il portamento. di queste donno è nobile 
e dignitoso : brilla ne' loro volli una sincera gioja contemperata da 
un carattere particolare di modestia ; ed olirono a chi stupefatto le 
mira, un tale complesso di bellesaa y di puriteesa , di decenaa , di 
nobiltà e d^ ingeooità , che ninno v' ha che non le anteponga a 
quante altre donne abitano le valli circonvicine , ove però tutte in 
generale hanno un aspetto florido e vivace» 

• Al dopo pranzo t signori ufficiali accrebbero il lustro della festa 
dando sulla pubblica piazza varie musicali sinfonie , o , come usan 
dire , concerti , e gareggiando a chi tra essi sapea eoa miglior suc- 
cesso dimostrare la propria eordialttà e cortesia alle pèrsone più civili 
ohe erano inlervenuto al concorso ». 

(1) « Pontegrande i un comune che s' incontra solla strada maestra 
della valle , alla metà incirca della sua hinghezca. Esso prende il 
suo nome da un ponte ivi f ormato, soH' A nza, che s'appoggia ne' 
suoi lati sopra un^enorme masso di granito puro. Di qui sino a Ceppo^ 
Morelli s' incontrano varj di questi pezzi di granito di diverse sorta, 
che si possono sopporre provenienti oalle gìrandi montagne superiori , 
mentre ben diverso da questi i V aspetto de' graniti poci che , for- 
manti la superficie della vallata, si trovano qui in posto ». Mojina^ 

(a) • Quasi lattee per la deeomposiziene della magnesia ». jimm^ 
retti, Viaggio ai. Laghi. 



f ^83 

cevano T animo alla ttiesìizia ed allo sconforto, quancfa 
avventatotainente ot' imbattei in un uomo di sem'- 
bianze cittadinesche ed affibbili. Mi gli avvicinai eoa 
franchezza y e gli pallai quel linguaggio che dagli 
uomini ben educati viene immantinente compreso. Il 
giudice della valle era desso, e V amabilità con che ne 
venni accolto , mi tornò grata oltre il dire. Bicon- 
durmi egli voleva in Banio perchè alloggiassi in sua 
casa , ma la stanchezza non mi permise di accettare 
r offerta. Ciò udito , mi fu guida ali* albergo ove mi 
raccomandò col più amichevol calore. 

Un bizzarro quadro alla foggia de* Fiamminghi io 
verrei forse a ritrarre^ se pingessi la scena che ia 
queii* albergo si parava dinanzi a me , seduto al fo- 
colare della Cucina. La vecchia ostiera, vogliosa di 
far buon viso al raccomandato suo ospite ^ allestiva 
con molta premura la cena ; e V aiutava ih quella 
faccenda la nuora ^ giovine di qualche leggiadria , it 
eòi marito , taverniere in Roma , partì òtto giorni 
di poi che r ebbe sposata ^ per non tornare che di 
dae a due anni in patria a rivederla , giusta il co- 
stume di cotesta gente^ ed a farle il grembo fecondo. 
In capo alla stanza era accolto un gruppo di donne ^ 
in atto di assettate la canapa. Fresche di età e gio- 
Jose tutte y eocheggiar elle faceano T aere colle loro 
allegre canzoni. Presso al fuoco ed a me, sedeva ucf 
vecchio di gravi maniere , e di Sembiante antico si, 
ma vegeto ancora. Vissuto per moltissimi anni in An** 
Gona , e raunato ivi qualche risparmio y raddotto egli 
erasi in patria a vivervi tranquillo isuoi giorni senili. 
Svi tramonto della vita, egli avea deposto il bastone 
del pellegrino, e si riscaldava ai lari de* suoi antenati. 
Io entrai in ragionamento con esso lui , e seguendo 
il mio stile , cercai , con toccar più tasti , se trarre 
ne potessi qualche curioso aneddoto, relativo a quei 
luoghi. La toftuna favorì la mia voglia , ed egli mi 
narrò unMstorìa, dilettevole ad un tempo e pietosa, 
di cui quanto prima farò partecipi i miei leggitori. 
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a* quali pare cfaue siaop iti a verso alcanì aUri ratf- 

conti (i) , da me io somìgliaDte guisa raccolti. , 

Chi impreude questi viaggi moutani, dee rigettare 

da sé la mollezza , uh lasciare che 

La gola , il sonno e 1' oziose piume 

esercitino sopra di se alcun impero. Alzatomi adunque 
assai per tempo il dì appresso ^ e mentre 

Ancora F«bo nelP amato grembo 

Di Tetide dormiva , e i^ncor ornata \ 

Di fior r Aurora col ceruleo lembo 

Non coùapariva alla fatica usata, 

mi avviai , ^ ^ 

Per la rugiada lucida ed algente , 

verso la cascata di Valbianca, ove giuosi che la tace 
allora spuntava^ Tra le belle cascate dell* Italia ' tu-* 
periore ha riguardevoi luogo cotesta. Il torrente giù 
slanciasi in due rami paraleili^ distanti tre. o quattro 
braccia uu dall^ altro. Uonda, a sinistra di chi guardi 
la cascata di fronte , si veirsa dal labbro superiore del 
monte , e piomba in un gorgo ^ onde tosto esce per 
rovesciarsi in un abisso di cui dicono altissima la 
profondità : indi , appena lambendo la grigia rupe ^ 
già precipita a perpendicolo , tutta biancheggiante di 
spuma. A destra essa sbocca ài sotto ad. un folto 
macchione di roveri ^ e casca lungo il dirupo ^ for- 
mando quel grato prospetto di un grosso vohime 
d* acqua , che lucidissima e piana come specchio ro- 
vina dalPaltO). concedendo air occhio di seguirne il 
rapidissimo corso. Notabile è T altezza della cascata 
di Yalbiaiica , ed assai bene sen gioisce la veduta 
dai ponticello di pietra sopra cui passa la strada e, 
sojtto cui passa V onda > per mescersi poi tosto al- 



(i) // Sasso Rancio : Raccoglitore N.* 12. - ' 1/ Albergo di 
XXX in Lodi: Bacco/;!. N.» ao. — La fmneiìMm di Buenos 
Afres in Riviera d'Orùa. , 
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rÀDza ed ivi smarrire il suo nome, Neil' alto dì 
questa valle, discosto forse quattro ore di strada, si 
lavora uoa miniera d* argento , di cai lo stesso tor- 
rente fa girare gli ^prdigni. Ricca ma non assai di 
umori era la cascata di Valbianca , allorquando io 
la vidi. Ma ne' giorni in cui gonfiasi e cresce, essa 
mena rumor grande ed in lontananza caccia la lucida 
piova. Bella sopra mòdo a vedersi è quando il sole' 
la irraggia , e forma la dipinta iride sopra le onde 
in arco cadenti (i). Havvi una terza cascatella più 
indietro ^ posta come nel centro, di un anfiteatro. Da 
un lato, folte macchie di roveri, faggi e castagni 
ombreggiano una rupe assai nera ; dalP altro si di- 
spiega più larga la scena, ed un bosco incorona la 
sommità della rupe, che si piega a guisa di luna 
crescente. 

Nel tornarmene a Pónte Gbande , io mi vedeva a 
fronte il superbo Monte Rosa , non più distante che 
quattro o cinque ore di viaggio. Il sole , nascendo ^ 
dardeggiava i suoi raggi sulle acute e nevicose cime 
di esso, e tutto ne illuminava T immenso ghiacciajo. 
del mezzo , serbatojo di fiumi , contro 1^ cui -neyi , 
contemporanee delle vetustissime tìvoIuzìouì del glo- 
bo , indarno lottarono le estati di molte migliaja di 
secoli. Come V orgoglio delle umane imprese si umilia 
dinanzi la maestà di tale spettacolo ! 

A Ponte Grande, pigliai per guida un Genovese, 
lavorante nelle miniere d' oro di Festarena , uomo 
pratico de' luoghi , disinvolto ed avvedute , di cui 
ffiiolto ebbi a rimanere contento. Da Ponte Grande a 
Vaozona si passa per San Carlo , costeggiando il sas- 
soso ietto deir Adza. Varj edificj sorgono in riva a 
questo corrente, per uso delle miniere che si scàvan 



♦ 

(i) U Amoretti nel suo fiaggio ai laghi dice che la superba 
cascata di Valbianca ben può stare a fronte dellù sanisi 
cantate cascate del Faucigni e del gallese* 



/ 



i86 
tieiralco. E che piene di minerali sietio le viscere di 
questi monti (i) ^ si scorge daii* ocra che colora ìa 
rosso le pietre di uu torrentello il quale sì perde 
neir Anza, La mia guida roostrommi la torre ove 
barte^tiQO moneta .1 Cani , antichi signori di questa 
vMUe (fi). t!i fermammo poi quasi un* ora in V anzone ^ 



(i) « La quantitii delle cave che esistono «iella montagna di San 
Cario è tale, che non basta un mese per esaminarle in tutta la loro 
estensione } e»ée poi tono ricche dì tante sostaoae metalliche , e 
queste fra di loro cosi diverte , che si può risguardare questo monte 
come uno de' più grandi serbatoi di metalli che riscontrinsi in na« 
tura. Ivi ritrovasi V oro , l'argento , il piombo , Tantimonio , il ramei 
il ferro i i' arsenico , lo sinco e simili » quale allo stato metallico , 
quale allo stato di ossido , e qufile altrapieute mineralizzato , sebbene 
' nella maggior parte de* casi anche qui i come altrove , il.mineraiij> 
zatore più universale ne sia lo «olfo* Queste cave, erano lavorate , 
molti anni sono , da diversi proprietar] | ma ora sono per la maggior 
parte trascurate. Il sig. Àlbatini di Vanzone le acouistò tutte , non 
è gran tempo , escluse dueaole che sono di proprietà della signora 
vedova Maria Pirazzi di Sà^ Carlo. 

« Fra queste cave ve a' ha una da cui il sig* Albasini trae una 
galena o miniera solforosa di piombo argentifera , mista eon alcuni 
akrì solfuri metallici. Egli la & trasportare in vai Bianca , indi ar- 
rostire , ove mediante ^a futione sé n* ottiene il piombo argentifero, 
che. spedisce poi altrove per effettuare la separazione deli* argento. 
«Le montagne che cofitornano S. Cario, contengono molte altre 
miniere d' oro nel quarzo , le quali vengono continm^tente- elabo- 
rate nei mulini che si trovano stabiliti' lungo TAnza »• Sosina. 

,(2) « Alla destra di Fontegrande Tedesi S. Carlo, piccolo 
-rullaggio presso cui esiste una montagna tutta traforata ^^ nu* 
inerpsissime cave state fatte in tempi rimotitsimi. dalla famiglia 
de' Cani. Riferisce il dotto naturalitta Amoretti , che colà altre 
vòlte fossero dagl* imperatori cattolici residenti in Milano con- 
dannati, ai laTori di quelle miniere gli Ariani , ai quali per 
o^ibrobrio davasi il nome di Cani ; ma il fkìXo sta che quelle 
care ebberp un ^1 nome dal possessore loto ^e propriameme 
era della famiglia de* Cani , ricca e potente nel decimo quinto 
tecolo« Quetta famiglia erasi poi talmente aumentata ed arric- 
' chita coir escaTazione dell* oro , che giunse perfino a far coniare 
delle monete. Inforimitp il governo di un lale delitto, .djede 
oi^dtne di arrestare tutti gli indJTidui appartenenti alla^ fomiglià 
dé^* Cani , per lo che essi furono costretti a fuggirsene e ad 
abbandonare interamente «jueUe miniere , ticchi poi esse rini^- 
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popolato e trafficane^ comune ^ ove la carne dì ca« 
mozza ^ etofata, indi fritta con aceto^ e condita d* as- 
sai vivace appetito , molto saporita colezione mi porse. 
Da Vanzooe vassi al Morghen , attraversando Cecco 
o Ceppo Morello ed altri paesetti minori. Dal monte 
^ dal macigno terminata quivi si scorge la valle che 
prende il nome dairAtJza, e sopra un ponte di legno 
si passa sulla destra riva di questo fiume o torrente, 
che ad uscir vedesi in profondo e rapinoso letto 
fuor da un' angusta fenditura , aperta certamente nel 
vivo scoglio dair impeto delle crucciate sue acque. 
Si sale allora quel!' aspra , dirupata ed orrida rupé\,' 
sulla CUI cima però verdeggiano pascoli , ed alte : 
guercie fanno ai venti disfida ^j). Superato il fati- 
coso giogo del Morghen , si scopre una luoga valle , 
sterile 9 sassosa^ scoscesa, per la quale altresì scorre 
TAnza, le cui acque volgono in giro una quantità' 
di mulini e d'ingegni, acconci a diversi lavori delle* 
miniere. Macugnaga chiamasi questa valle, e Pestarena 
o' è il primo comune y cosi denominato , a quanto 
credesi ^ dal continuo pestar che vi si fa la pirite^; 
Pregni di minerali sono le.ioceriora di questi monti (a). 



sero trascurata o dimeoticate per pia di due secoli. Una moneta, 
d' oro del valore di circa uno xeccbino , stata coniata dalla 
famiglia de* Cani, fa rinvepiita anni sono dal sig. Antonio Maria 
Morandini in una sua casa situata nel comune di S. Pietro in 
▼alle d'Antrona ». Romina. 

(i) l^edesco è il nome di Morghen, e in tedesco parlano gU^ 
abitatori della Talle Macugnaga, che testo s'apre al di U di 
quella rupe. 

(a) Il Da Vaazone a Pislarena , sull'una e sairaltra riva dell' Ansa ^ > 
ma principalmente a destra , si trovano molte cave di miniere metal» 
fiche poco aurìfere 9 le quali però sul luoso soglioao nobilitarsi col 
nome dt cave dell' oro ; ed è fuor di dubbio ch'esse erano già coIti« ' 
vate fino dal tempo degli antichi Romani per conto proprio del governa^ 
come ce ne istruisce JPlinio. Qui é da notarsi che non era minore- 
rà gelosìa della sollecitudine con cai i Romani colà sestenevaao tali 
aoavaaiont I Ieiiiend9^ ebe la troppa ^(«antità dell'' oro che anche per 
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é da ogni lato veggonsi eave^ o abbandonate , o 
piene di lavoranti. Io entrai nella cava aurifera del 
«ig. Fantonetti ^ eh* è la più riguardevole. Una ster- 



conto pubblico 8i traeva, avesse per avventura a renderne poi meno 
pregievoTe il valore. 

M I filoni scorrono a traverso ai letti delie roccie primitive , ten- 
dendo in generale dal S. O. al N. O. quasi verticalmente , ma senza 
mostrar mai alcuna direzione particolare : spesso si lavora in un fi- 
lone ' che si crede lo stesso , ed invece sono due filoni distintissimi. 
Ordinariamente neeli interstìzi ohe s' incontrano tra un filone e 1^ altro 
rìtrQvansi le cosi dette pepiti^ o nidi o gruppi d* oro , che porgono 
luU* a un tratto un grandissimo prodotto m oro al fortunato coltiva- 
toro , il quale talora , sebbene ciò non accada assai frequentemente , 
in breve arricchisce a dismisura. Il sig. Muller asserisce ciò succeder» 
pare alcuna volta in Traasilvania. 

« Da uno di questi nidi per l'appunto» o da una di queste pepiti de- 
rivò alla* casa Testoni , saranno circa trentacinque anni , il cangiamento 
totale di sua fortuna , essendosi scontrata in una di quelle acciden- 
talmente in tempo eh' essa trovavasi , come si suol dire ^ al basso , 
ed era intieramente esausta di denaro e priva di credito a segno 
d* essere in procinto di abban^nare V impresa. ISssa ' giunse ad 
tstrarre ventisei libbre d*oro in ventidue giorni, e in tal modo venne 
in situazione di continuare ne* suoi ordinari lavori, che andarono di 
poi prosperando sempre 'maggiormente. 

« La nobilissima casa Borromeo di Milano fu già per ben lungo 
tempo feudataria di queste miniere aurifere , sul prodotto delle quali 
percepiva il decimo , siccome investitane dell* alto dominio ; essa ne 
trae pur ora qualche profitto, cedendo ad altri alcuni de* propri 
diritti. Leggesi neir opera di M. Ebel (Manuel du Voymgeur ert 
Svisse ) , eh'' essa giunse a ricevere sino il valore di mille ducati 
all' >anno per questo solo mezzo , e vi ha luogo a credere che ne 
ricavasse anche una maggior somma* 

e I filoni auriferi in questa valle sono per Io più raèchiasi nel gra- 
nito venato ( Gneuss dei Tedeschi ) , e l' oro si ritrova nelle piriti 
gialie ferro*aolforose e nel quarzo ferruginoso , mescolato qualche 
volta con poca pirite di rame , e più di rado con un po' di galena 
o piombo solforato argentifero. In ogni caso però il quarzo ierru- 
gigno che rammentai , o quell-EtnsenkMsel dei Tedeschi , che contiene 
l'oro , altro non sembra essere che la stessa pirKe aurifera , la quale , 
tfoVandosi in una ganga di quarzo superficiale, a motivo detrazione 
delP aria atmosferica e dell* acqua siasi decomposta , lasciandosi 
portar via lo zolfo in forma di solfato di ferro o altro , e rimanendo 
1' oro iotal^o in un residuo di ferro ossidato. 

N Le piriti aurifere in queste miniere si trovano talvolta cristalltzzate 
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minata ruota , mossa in volta da uà canale derivato 

dal fiume , estrae V acqua dal fondo di un pozzo ^ 
alto non so se cento braccia, come mi dissero , ma 
certo assai 9 nel quale si discende . per; una sf ala à 
mano , ed a perpendicolo. Nel qu^le spaveotevol ba- 
ratro io calai per esaminare il filone del metallo che 
corre sotto il letto del fiume ; « le tenebre del sito , 
le stillanti pareti , T assordante strepito delle mac- 
chine idrauìicl^e, mi tiravano ad immaginare che scéso 
fo^sì nelle lugubri <9as^ . degli^ spenti e Jie* regni d'onde 
r avara Libitinà pia non concede a* mortali il ricoi'no» 
Uscito da queir inferno , risalutai con gioja la dolce 
luce , e proseguii ir mio camminò verso le radid 
dei monte, 

(Sarà condnuaio.) , 



ìn^dodecaedri I o anche in cubi , ma in aiffaitì casi esse sono, le pia 
povere y conie anche contengono poco oro, quelle piriu che sono in 
t'orma di granì n^inuti e finissimi » men^e. più, ricche, delle jiUre«>n/^^ 
le piriti amorfe o in massa , nelle qoali IVqvo si ritrova cristaili2s»ly 
ora in grosse scaglie, ed ora in forma di , p^gliusze. 

« \Jn quintale di ques^ materia m.ndat a q cernita rend^,ordina« 
riamente diciolto grani d* oro , ma la cava detta il Pozzone ^ di- 
retta dall* intraprendente sig. dott. Fantonetlì % ha reso nel mese di 
giugno del 1817 circa ottocento lire italiane di prodotto nettò per 
settimana ; nel susseguente mese di {u^io andò diminuendo : poi di 
nuovo si rese fertile, e seguita tuttora a dare ragguardevoli prodotti* 
Tale cava abbonda anche della cosi delta màrchesetta giallastra ' nel 
quarzo , ed e pur quella stessa che la casa Testoni dovette ahban* 
clonare a. cagione di una sorgente d' acqua che' , avehdola invasa \. 
la ingombrò affatto , e quindi la rese impraticabile. Non di meno ad 
onta di un cosi grave 'inconveniente il bravo è veramente ingegnoso 
^\^m Fantonetli prelodato seppe riuscire a trame partito , applicandovi 
una grandiosa macchina idraulica solidissimamente costrutta , già" ivi 
esistente , ma imperfetta e non ancora stata posta^ in uso , la quatef 
tenendo dieci trombe in continuato movimento'^ produce » mercé 
1' adone sua , un incessante esilo delle acque, ^utto questo mac** 
cbinismo ebb'io od^sisne di vedere ripartitamente e a mio bell^agio 
fcon sommo piacere « e ^00 quella istruzione che fa rimanere avd» 
disfatto pienamente il curioso naturalista »• Rosina» ' > 
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'XfélF lììimediata influenza delle seU^c sul còrso yklte ac^ut, 
Torina «819, due voi. m 4«** • . » 

(Artìcolo ecmunieató»)' 

Niisuna nazione contendìe agi' Italiani V esser eglino stati i primi, 
a rivolgere^ le loro meditazioni intorno il corso delle acque. Questa 
«denza, riconoseiuta già dal Galileo scabra assaù e difficile, pre« 
jienta eziandio un csunpo .troppo vasta alle indagini del filosofo, 
il jp^rchè non , potè essa finora ottenere que' risultamenti e quei 
|)rmcipj somministrati da altre scieni^e non meno moderne. Il sig. 
Castellani si cimentò di esaminatla sotto i vari rapporti delia sua 
applicazione , e di pro|K>rre i mezzi opportuni a farla progredire , 
ed a renderla utile alle nazioni. Tale é il disegno delr opera clie 
annunziamo* In essa vengono riguardati i diversi rami dell' idraulica 
in un modo generale cne ci sembra affatto nuovo. ^ 

Espone egu rapidamente nella prima parte il pessimo stato del 
corso delle acque , e coli' appoggio di vari dati determina 1' im- 
mensa superficie occupata dagli ^vei , che trova d'y^^ della su- 
perficie totale, non solo a detrimento della società, ma a pre- 
giudizio eziandio del loifo corso medesimo. 

Sottomette poscia a calcolo l'enorme quantità di fertili terreni 
annualmente corrosi, che risulta poco minore del decimo della 
superficie totale , facendo nel tempo stesso notare F immensa ma- 
teria che somministrano questi terreni sciolti dalle acque a col- 
mare ed innalzare i letti. Il metodo adottato all'art. 4 pc'* de- 
terminar codesta materia ci parve dover somministrare un' appros- 
simazione assai pia verisimile de' finora assunti da' diversi autori 
che cercarono di valutarla. 

Da' calcoli dell' autore ricavasi che la massa di materia annual- 
mente somministrata dalle varie riviere e torrenti della vasca del 
Po sorpassa li laoo milioni di metri cubi. 




degli alvei. 

Da siffatti risultamenti e considerazioni , è guidato l' A. a de- 
^ttfre che vani riuscir devono generalmente gli sforzi e le somni« 
che annualmente s' impiegano per impedire i danni del corso delle 
àcaiie. Egli getta finalmente uno sguardo sullo stato di distruzione 
e di sfacimento , a cui vengono ridotti i monti dalle pioggie per 
l' abbattimento e diàsodamento delle selve ^ ed alla sensibile di- 



minuzione delle Sorgenti e delle ^qae ntgìì alvei , che quindi 
derivano. 

La seconda jpai'tc j^ destinata a proporre i mez^ adattati pet 
provvedere a siffatti disord&i ; in questa viene esposto lo stato 
dell' idraulica teorica , pratica ^ legale ed amministrativa. Nd- 
Fart. t.^ dopo aver dbto. un rapido sguardo al poco succesBo^det 
V applicazione de' prin(»pj somministrm dalla scienza , passa al- 
l' esame dell' idrometria esponendo i principali sistemi proposti 
sulla li^ge delle velòtità j do^ quello del :CasteiU , dei Torriceli 
o delRenn^é.. ... ^ . .:...> 

Dal cpufronto de' diie. primi ricava, le enormi differenze che re- 
gnano lie'.loro.risiiltamfintr^e coli' appo^gio«deUe esperienze stes^ 
dirette a: dimostrar .qliello deliTorried^.eonohiade essere preferibile 
quello del Castelli. Egli deduce poi essére -tanto più «rrobeo il 
primo oelF.Épplic^olBè alia, misumi 'ideUe acque Huenti negli alvei 
per 1! insussistenza d'ailalogm tra questa « V erogazione da vasi 
costantemente» pieni y daioui deriva u ^princìpio. 

Dopo aver m seguii provata. t'à^urdità del si^ema proposto 
del Renneté , chiama a rassegna i vari «stromenti idrometrici , e 
ne dimostra l' insufficienza y quindi conchiude ^ -seiiza il coiìh 
corso diretto > de' governi a procurai^e: alla scienza le necessarie 
osservazioni . geikerau , essere imipossibile òhe essa possa progi^dire; 
egli corrobora finalmente col svtSrégib ^e^primarj idraulfci^ tanto 
italiani che stranieri quanto sviluppo sullo stato della sci€;nza. 

Vengono, in seguito classificate .le vasche ed i dificretiti alvei , 
ed espost&tr le «principati leggi del diritto rómfno che vi hanno 
relazione, rimarcandone i difetti che orapredontabo; dì qui è 
guidalo a trattare ddla. larghezza de' letti, che stabilisce in quella 
occupata dalle medie i piene ^ facendo ^nel tempo stesso osservare 
quanto sia contrario, alla^srìenza ed aì pubblico interesse il lasciar 
vagare le acquei divise in parecchi oanak ^ v. ,.. i» 

Le opere che hanno per iscopo di contener le acque ed' im- 
pedirne i danni formano 1' oggetto degli art. 4*^ ^ ^-^ • ivi os- 
serva che.;la scienza non somministra «norme capaci onde poter 
distinguere. k semplicemente munienti dalle respingenti, per il che 
propone un mètodo sempiìcìasimo e generale , facendo net tempo 
stesso rilevare che le opere munienti sono generalmente a pura 
perdita,. e che le .respugenti sono le sole consigliate dalla scienza 
e dall' economia , ma ahe il loro stabilimento non può lasciarsi in 
balia de' proprieltari ^ e che esse devono formarsi per parte dei 
governi. . . « . . 

(Sarà continuato.) 
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mazzo di chiaTi , ne aperte la chiesa , affidata alla sua 
custodia. Uo religioso aflFetto ci ha compresi alla veduta 
di quelle vaste navate destinate ad unire le ceneri dei 
re e degli uomini grandi, ad onorare coir omaggio 
stesso la potenza e V ingegno ; il nostro pensiero ri- 
chiamò in vita tutti gli estinti che popolavano quel 
recinto, quei monarchi felici che governarono T In- 
ghilterra, quei famosi guerrieri che T han difesa , quei 
poeti celebri dai quali venne illustrata. Noi gli ab- 
biamo, per cosi dire, aggruppati a noi d* intorno; era 
ai forte la nostra commozione ^ ed 11 raccfoglìmento. cosi 
profondo, die non ci attentavamo di fare un pajsso, 
temendo di calpestare ceneri illustri. Ci siamo rispet- 
tosamente avvicinati ad una piramide, sulla quale era 
scolpito il nome di Nicolò Bagucall ; il qual nome 
anche a me , quantunque Inglese , era nuovo. Io 
m* affrettai a leggere V epitafìo di questo grand' uo- 
mo ; ma abbiamo risaputo eh* egli era morto in età 
di due anni, so^ocato dalla nutrice. Malgrado nostro 
ci è sfuggita una esclamazione di sorpresa , e cerca- 
vamo , il mìo amico ed io , di spiegarci il motivo 
della onorevole distinzione, in virtù della quale uà 
bambino di due mesi era stato internato nel luogo 
destinato alla sepoltura dei re , allorquando gli occhi 
tkostri involontariamente si iìssarono in vista di una 
tomba , disegnata con elegante semplicità , sulla quale 
era scritto in lettere d' ofe Mary, ffope. Io non ram- 
mentava gli onorf di questo nome , il quale non ri- 
splende io nessuno dei gloriosi fasti deit Inghilterra. 
Insegnavami Y epitafìo come Mary Hope era nata a 
BrohaU nella conietn. dì Northampton ^ e come dessa 
era morta neil' età di venticinque anni , assai copi- 
pìanta e desiderata dal suo marito i» mercadante di 
Londra , al quale avea lasciato tre figli , Carlo, Cip- 
vanni e Guglielmo^ Tale fecondità fornisce un titolo 
#iogoIare per aver . l' onore di riposar nella tomba 
a canto delle mortali spoglie dei Shakespeare , del 
Thompson ^ o del Pitt. £ cresciuta a più doppj la no- 
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•tra sorpresa quando il bidello, indicaDdoci col ditd 
il sepolcro di Enrico Purcell , direttore della Zecca ^ 
quello dello scudiero Giovanni Couduet , e quantità 
prande d'altri monumenti i quali coprivano sotto il Jorò 
fasto ceneri oscure, ne fece sapere che per dieci o 
dodici ghinee aveva ognuno il diritto di farsi seppel- 
lire a ÌTestminster ; e che T onore di esser colà sep- 
pelliti non era tanto prezioso per la vicinanza di ce* 
lebri estinti , quanto per lo prezzo della sepoltura ; 
il quale in quella abbazia reale era dóppio del prezzo 
occorrente nelle chiese popolari di Londra. « Il pre- 
ce stigto di grandezza e di nobiltà che fin qui mi circon- 
« dava, dissemi il mio compagno, or tutto svanisce ; 
< io non vedo più che un* antica navata adorna di 
a avelli marmorei di mezzano lavoro. Westminstery per 
« mio avviso, non merita più rispetto di San Pietro 
« aux Boeufs, o di Nostra Signora du Haut-Pas in Parigi ; 
« e mi corruccio col Voltaire il quale fu goffamente 
« il primo a far onore agli Inglesi per quello che 
«e nutrissero sì nobili ed alti sensi intorno alla m6^. 
ic moria degli uomini grandi del loro paese » 

Io confesso che restai confuso un poco da questa 
invettiva scagliata contro la mia patria ; ma la giustezza 
detr osservazione mi chiuse la bocca. Noi abbiamo 
allora scorsa la chiesa con eguale curiosità , ma con 
rispetto minore. Tuttavoita T aspetto della tomba del 
Shakespeare ha ridestato io parte la nostra ammira- 
zione. È piena di vita la statua in piedi di quel . 
grand* uomo ; egli è raffigurato in un istante di ìd* 
«pirazione , e sembra che pensi al monologo di Am^ 
leto : To he or , not to be ; la stattia è una delle più 
belle opere del Schaémakers , il quale V ha scolpita 
sopra il disegno del Kent. Il Pope ed il lord Bur- 
lington hanno con quel monumento scontato il debito 
dei loro concittadini. Neir Inghilterra il governo non 
e* impaccia quasi mai in questi atti di riconoscenza 
nazionale. La più parte degli uomini celebri , sepolti 
a Westminster , hanno ottenuta 1- avello dalla piei 
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dei loro amici. CU onori del inausoléo sono un ca^ 
rico dì più che il principe lascia pagare ai suoi sud* 
diti ) e nmi h il carico, eh* essi paghino con meno di 
esattezza e di splendore t anche la vanità forse vi ha 
ì» sua parte ; perocché il nome del fondatore sovente 
è sulla tomba collocato vicino al nome di colui che 
ti sta rinchiuso ; uno dei due nomi è talvolta inciso 
con lettera d* oro^ e tal rilucente, distinzione non'sem-r 
pre al trapassato vìen conceduta. 

Noi abbiamo pagato uo tributo di ammirazione al 
busto del Milton, il quale si scorge appena^ e nessuna 
inscrizioni^ richiama ad osservarlo ; ai mausolei dello 
^ddison « del Prior , del Cowlei , del Riqbardsop. Il 
mio amico riconobbe con piacere , fra tanti grandi 
Getì] ^ il caustico Saint-Evremond , del quale noi ne 
libbiamp fatto un lord « ed il quale vetine a cercar^ 
^lla corte di Carlo li dei piaceri che non trovava 
in quella di Luigi %IY. Il bidello venne a dimaa^ 
darci Mino scellino jpNsr farci la spiegazione di tutto 
quello che vedevamo ; egli cj, avea lasciato il tempo 
per vedere, e ci convenne trovarli tempo' per ascol- 
tar luì. La razza dei Giceropi è la medesima dap^ 
pertutto ; essa è feconda neir Inghilterra. Noti v* è 
paese al mondo nel quale ognuno sappia meglio 
far si^p profìtto di ciò che possiede ; la ciarlataneria 
nazionale fa che gli impieghi più piccoli ()iano ren- 
dite con9Ìderal)ili, 

, Alcune persone ^ spinte dalla curiositi al pari di 

.noi, si fecero dMntòrno al vecchio bidello, il quale 

ci ha recitata tuttfi la necrologi^ inglese con quella 

imperturbabile sicurezza che da quarant* apni ^\ esef?* 

cizio pratico gli era statai fatta acquistare. 

Le tombe reali stanno separale da quelle degli 
uomini grandi : queste ultime, eopfuse con altri avelli, 
pbhelliscono la privata ; le regie tombe stanno iq cap- 
pelle particolari ^ disposte intorno alla superior parte 
fleiia chiesa. Ogni cappiella è cl^iusa da un cancello ; 
|i c^e fprpisce ^i cpstofle r pcpasjope di levare sppr^ 
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la curiosità degli stratiieH una ntlova imposizione pei* 

ogni apertura dì cancello. Io non farò la descrizione 
di quelle tooibe ^ 6Ì illustri un tempo ed ora sì 8C0-> 
nosciute ^ di tutti quegli epitafi fastosi di tanti si- 
gnori e dame della corte che erano cent* anni addie-^ 
tro r onore e T ornametito deiP ìughilterra , dei quali 
e dell« quali il tempo ^ dopo averne distrutto il potere 
e le grazie ^ logora adesso gli elogi sul marmo ^ su 
cui cominciano a cancellarsi; ma non posso abban- 
donare nel silenzio un singolare monumento che tro- 
vasi ne)Ia cappella di Sànt' Erasmo ; ed è la sepoltura 
d* un conte d* Exeter , cavaliere dell* Ordine della 
Giarrettiera e privato consigliere del re Giacomo^ 
Questo nobile signore , ammogliatosi due volte , avea 
fatto costruire un vasto mausoleo per unirvi le sue 
spoglie mortali alle ceneri delle due mogli avute« La 
prima ^ Dorotea Newil ^ fu sepolta alla destra del suo 
marito ^ il quale alcuni anni appresso venne ad occu« 
pare il sito di mezzo del sarcofago. L' ultimo posto 
rimaneva in libertà ; ma la seconda contessa di £xe« 
ter ^ Francesca Bridger ^ della illustre famiglia di 
Cbaudor^ mai non volle acconsentire ad dver la si- 
nistra nella sua ultima abitazione ; ella preferì dì farsi 
ìnterriare in piò modesto tempio ; tna esigette per 
altro nel tempo stesso, per lo suo personale soddi^ 
sfacimento ^ che fosse scritta memoria nel marmo delta 
sua osservanza del cerimonialcé In fatti eli* è una delle 
virtà rammentate neir elogio dal quale sopraccaricata 
è la sua tomba. 

Il numero grande delle cappelle fa sì che si scor- 
gano , vicino alle memorie le più gloriose per V Inghil-- 
terra , que' contrasti di cui l monumenti inglesi ap- 
j^resentano sì frequenti esempli. Il bbflTonesco è a 
contatto col sublime ^ e vicino ad un ingegnoso con- 
eetto vi' portò il caso più d* una scempiezza. Grandi 
e piccoli tormentati sono dall* orgoglio di sopravvivere 
nella memaria degli Uomini; gli uni vogliono perpe- 
mafe il fasto di un grado eh* essi occuparono , gli 
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altri van eoperbi di registrare suirarca sepolcrale 

r ioutiiità della loro vita e 1* oscurezza dei lor natali. 
Alcune fra codeste iscriziotiì meritano di essere osser- 
vate per la loro singolarità, come per cagion d*^ esem- 
pio la seguente : 

V anatema proferito contro Gerusalemme 

non s* è mai compiuto sopra di me y 

Perché qui tu vedi pietra sopra Pietro. 

Quantunque giovine 

Ui sufL giovinezza non lo ha potuto proteggere contro la morte. 

La vita è una tela di ragno , 
e la morte è una scopa che ci spazza via tutti. 

Sulla tomba d^ un uomo di mare leggesi questo 
epitafìo : 

Sebbene i venti ed i flutti 

sbattuto m* abbiano per tutti i versi ^ 

a loro dispetto io sono entrato nel porto ; 

ma quantunque io qui mi trovi ancorato con molti aÌPfi 

della nostra flotta , 

io spero le^r t ancora un giorno e ra^iungere 

il mìo almirante Gesù Cristo. 

Nella cappella di Enrico V il sepolcro dì quel prin- 
cipe è fregiato delP elmo e della spada eh* egli por- 
tava nel giorno della battaglia d'Àzincourt ; essi sono 
disposti In forma di trofeo. Gli occhi del mio amico 
si son fìssati con una specie di terrore su quella spada 
tonto fatale ai Francesi ; allorché il bidello, continuando 
nel suo uffizio di Cicerone , venne a distoglierci dalle 
pianure d'Azincourt e dal secolo decimoquioto , per 
mostrarci in un canto della cappella certi piccoli mo- 
delli di nrmadura inventati dal ^reeii e messi in opera 
per la costruzione della cupola d* un mercato di grani. 
In vista d' una simile bizzarria , abbiamo quasi per- 
duto il rispetto alla badia di ^^estrainster. Perchè e 
come trovavasi quel modello nella cappella di Enrieo V? 
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Qual relazìoue può «assistere fra il ^reen ed il vin- 
citore dì Aziocoart ? fra una tomba ed una cupola ? 
• • • . Altre siogolarìrà di egual genere tosto riprodur 
61 dovevano ed in numero maggiore. 

Gli Inglesi hanno un gusto particolare per le rappre- 
sentazioni in figure di cera; essi riguardano questo come 
uno dei naezzi più sicuri di conservare e perpetuare 
la fisonomia di un uomo celebre. Le cappelle di ^Test- 
minster son piene di tale specie di curiosità , rinchiuse 
in grandi casse con vetri , pei quali d* ogni lato pe- 
netrando la polvere e il fumo, à scolorir vanno i 
lineamenti de* volti , e ad appannare i giojelli della 
regina Elisabetta , della regina Anna e del re Gu- 
glielmo. Vicino alle tombe dei nostri re la vanità ha 
eretto una succursale affumicata di Gurzii. Una riu- 
nione di quei modelli di cera , che noi chiamiamo 
waX'-figwes , trovasi nella cappella di San Giovanni 
Batista. Fra li curiosi personaggi di quella colleziona 
si distingue il lord Cbatam, vestito colla sua toga 
parlamentare , e con in capo una grande parrucca 
incipriata. Quel gran ministro , cosi vestito , par quasi 
una caricatura. Egualmente è ridicola la statua del 
generale Monk. Ma ciò che oltrepassa tutti i limiti 
in questo genere , è la figura in cera d* una duchessa 
di Richmond , dama d* onore della regina Anna y la 
quale, non contenta di farsi rappresentare ne* suoi 
vestiti di cerimoniale di broccato d* oro , ha voluto 
che accomandato fosse soli* indice della sua sinistra ' 
mano un pappagallo impagliato , che «tato era 1* og* 
getto delle sue particolari sollecitudini. 

La magnifica cappella di iSairico ^11, che gli In- 
glesi reputano una delle maraviglie del mondo , sta a 
mano manca del coro ; eli* è un monumento mirabile 
tIì gotica architettura ; la volta è scolpita con un la- 
voro sì fino , e sopra disegni di tal varietà , che sono 
superiori a qualunque elogio : par di vedere un mer- 
letto del lavóro più difficile. Venti gradini di marmo 
conducono in quel sepolcro ; 1* entrata n* è chiusa da 
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una grata della jpift splendida riccheasza ; la tòffiba di 
Enrico e dì Elisabetta, sua sposa, sorge nel centro 
deir edifizio. Codesto monumento è circondato da una 
balaustrata di rame di cesellatura diligentissima. Fra 
molte altre tombe che circondano quella di Enrico 
settimo, e che situate sono nelle cappelle o nelle 
navate laterali , quelle si osservano xll^-Edeardo VI , 
di Luigi Stuart duca di Richmond , di Gto^anni Schef- 
field' duca di Buckingham. Al nord della chiesa sco- 
presi la statua della regina Elisabetta ^, e quella della 
sventurata Maria Stuarda. La morte ha unite insieme 
queste due regine che la gelosia tenea separate allor- 
ché vissero. In poca distanza sono le ceneri della re- 
gina Maria. Giacomo I, Carlo II, Guglielmo III, la 
regina Anna , Giorgio II riposan pure in questa cap- 
pella. Il geqerale Monk ha il suo posto nella sepol- 
tura dei re. I due lati della cappella song guarniti da 
seggioloni di ferro scolpito , e sovr* essi bandiere e 
stemmi dei cavalieri deir Ordine del Bagno. Ivi si tea- 
gono i grandi capitoli di quelP Ordine , e si procede 
al ricevimento dei cavalieri* Lo splendore moderno 
d* una di quelle armature , la novità di una fra quelle 
bandiere, sulla quale si riconoscono i colori e lo 
stemma del duca di Wellington , ed il sito che occu- 
pano nella cappella, mostrano che T. ultimo ricevi- 
mento fattovi è stato quello del nobile duca* 

Ove si aggiunga agli effetti eh* io sin qui ho de-* 
scritto, la tarlata sedia a bracciuoli nella quale sie-* 
.dono i re d* Inghilterra nel di della loro consacra- 
zione , sedia che serviva altre fiate air incoronazipne 
d^i re di Scozia, e che il popolo riguardava come il 
palladio di queir antico regno, avrassi un'idea di 
quanto contiene di più curioso 1 abbazia di Westmmr 
iter» Eppure bisogna aggiungervi ancora due menu- 
menti. Unno, più fastoso che nobile, fu eretto dal par-' 
lamento alla memoria dì Guglielmo Pitt; la semplicità 
.ne riesce un poco orgogliosa; il corpo di quel famoso 
ministro è deposto sotto le lastre del pavimento ; egli 
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non h distinto dalla folla che dalle sole fettere IT. F. 
le quali appena si scorgono. Fu innalzato T altro per 
cura di Giorgio III allo sventurato maggiore Andrej 
il quale è perito in una impresa pericolosa ^ hazardous 
Enterprise» ^ 

Io sapeva che V ammiraglio Nelson , uno de* più 
grandi ucHpiiyi della moderna Inghilterra , aveva alla 
sua morte ponifettato il desiderio d* esser chiuso nel- 
r albero dei suo vascello, e sepolto nella ba«|ia di 
Westminster ; noi abbiamo fatto più volte il giro della 
chiesa , e non vi abbiam potuto scoprire la tomba 
deir almirante. Il bidello che si avvide della nostra 
confusione , cessar la fece coir annunziarci che non 
furono adempiute le ultime intenzioni dei vincitore di 
Trafalgar» L* ammiraglio Nelson fu esiliato dalla ,sepoU 
erale dimora dei re» Il governo ch'egli ha difeso per 
cinquatit* anni , il paese che si onora annoverandolo 
fra gli eroi che più ¥ hanno illustrato , lo Stato che 
gli va debitore di una parte della recente sua gloria , 
hanno negletto i voti dell* uomo grande : essi hanno 
portato le sue ceneri nella immensa solitudine di 
San Paolo.. 



Descrizione statìstica, storica e politica degli Stati-^ 
Uniti dèW America Settentrionale dal tempo de* primi 
stabilimenti sino al presente ; di D. B. Warden , già 
console americano a Parigi , membro corrispondente 
delle società filosofiche di Nuova York e di Filadelfia^ 
della società storica di Nuova^York , della società fi'-' 
lomatica e d^ incoraggiamento di Parigi^ ecc. y ecc. 
Londra , in inglese ^ Parigi in francese , 1 820. 

ti popolò degli Stati-Uniti non ha d' uopo ^ siccome l'altre genti 

Pervenute a civiltà , di rintracciare la propria origine fra le tenebre 
e' secoli barbari o fsivolosi ; essendo la genealogia del medesimo 
SI conosciuta e recente , che noti ammette né abbellimenti né fa^ 
vole. Non volgono molt' anni in confronto dell' altre nazioni dacbè 
gli avi di questo popolo raccogliendosi in un picciolo numero di 



famiglie separate dalla graiide massa della società europea ^ e ab- 
bandonati alle proprie forze soltanto, si posero nel mezzo di un 
vasto deserto circondato per ogni dove da popolazioni di selvaggi , 
contro i Quali dovettero sostenere lotte per lo più svantaggiose. 
Pure nel Lreve intervallo di due secoli , e mentre la maggior parte 
dei più antichi fra i popoli europei dava appena a conoscere di 
avere fatti sociali progressi, auesto picciolo numero di famiglie 
era già pervenuto ali essere ai grande nazione che occupava rile- 
vante grado fra i più possenti e colti Stati del globo. Le sorgenti 
della pubblica riccnezza e e^li sforzi dell'industria che quasi in- 
^sibilmente procedono nelle società invecchiate e numerose , fra 

2uesti repti|Aiicani aumentarono in una proporzione gigantesca. 
' animo umano superbì in contemplando una nazione instituita con 
norme tali dì cui veggiamo appena il modello neiP antico conti* 
nente , posta in circostanze del tutto nuove , e la quale offerì in 
breve spazio di tempo quasi ognuna delle diverse combinazioni, che 
solo una lunga sequela di secoli ci fa scorgere fra gli altri popoli ; 
laonde ogni grado dei progredire di queste genti scoprì al mondo 
qualche incognita verità, e il primo comparir loro sui teatro delle 
nazioni contrassegna una nuova epoca nella storia politica del ge- 
nere umano. Dalle quali cose risultò V importante vantaggio che 
gli annali d' un popolo la cui esistenza è si rilevante e istruttiva si 
prestano pur anche ad essere più compiutamente narrati ; poiché i 
principali avvenimenti dai quali dependettero la fortuna e l'indole 
degli abitanti dell'America settentrionale, incominciando dal primo 
istante in cui alcuni uomini migrati e privi di patria Vi presero 
dimora, e venendo sino ai di nostri, appartengono alla investigazione 
dello storico , che non può non sentir vaghezza di seguir minu- 
tamente ogtii grado di un aumento si prodigioso per cui un lieve 
embrione di colto popolo crebbe con tanta rapidità all' essere di 
possente impero. 

Fu un fatto avventuroso per gli Stati-Uniti che li formasse in 
origine una colonia venuta dalle genti del vecchio mondo più 
reputate per sapere , e che' ciò accadesse allor quando parecchi 
felici cambiamenti aveano liberati gli uomini da molta parte dei 
pregiudizi che li digradavano. Che sarebbe divenuto dell' America 
Settentrionale se altre nazioni europee I' avessero popolata ? E da 
prevedersi che da quella dell' altre colonie non sarebbe stata dis- 
simile la sorte di questo paese. Gì' Inglesi , parte maggiore di 
quei coloni , istituiti più liberalmente dogli altri popoli , . maggiori 
avanzamenti avevano fatti neir arti e nell' industria. Certamente 
que' primi che si fecero a soggiornare in America riguardarono 
siccome aspro sagrifizio l'abbandonare il suolo ove nacquero; ma 
acquistata eh' ebbero appena bastante forza per resistere agi' In- 
diani, incominciarono a conoscere tutti i vantaggi della condizione 
c)|e ad essi veniva dal poss^^te vasta contrada^ sotto un clima 
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favorito dalla natura, e dalPavete ripartito t^to suolo e.riqco e 
fecondo fra un picciolo numero d' uomini ne' quali erano l'ingegno 
e l'industria per cui le colte società si discernono. Neil' antico 
mondo {e arti necessarie a sapersi pel coltivamento de' terreni non 
erano state scoperte prima che questi terreni avessero chi li pos- 
sedesse; onde i progressi della società tardati venaero primiera- 
mente da ignoranza, poi da patti viziosi. Le antiche istorie ove 
di colonie è discorso , ci dimostrano spesse volte gli sforzi che 
da una tribù cresciuta in cognizioni e in industria si operarono 
per deprimente o invaderne un' altra più rozza e selvaggia ; ma 
non si vide mai in rispetto all' arti ^e al sapere tanta sproporzione 
quanta fu tra i coloni inglesi e gì' Indiani : giammai non sursero 
colonie SI à dovizia fornite d' ogni seme di politiche e di morali 
instituzioni. La maggior parte aelle antiche ebbero per epoca del 
loro fondarsi que' tempi in cui prevalevano o le militari consuetudini 
o l'atroce superstizione, que' tempi in cui innumerabili pregiudizj 
ed errori si opponevano ai progressi dell' industria e delle scoperte. 
All' opposto aUor quando i coloni dell' America Settentrionale dis- 
sero addio all' Europa , cessata allora la funesta preponderanza 
dello spirito mililàre , andavansi dilatando le conseguenze dell' in- 
dustria , vera origine d' ogni forza delle nazioni ; già la. libertà 
civile non era più nome ignoto e tenevasi in conto ; già crescendo 
vie più le umane cognizioni , le società incominciavano a posare 
sulle vere loro basi. I coloni pertanto nella nuova dimora non 
aveano d' uopo che di profittare dei vantaggi della situazione pre- 
scelta. La loro congrega mantenuta dalla comunione dei bisogni ^ e 
foggiata, dalla condizione in cui si trovavano , andava immune da 
quella corruttela e da quei cotanti abusi che gli anni e le vicis- 
situdini adunano a danno delle vecchie società; felice concorso di 
circostanze che unendoli tutti sotto un medesimo governo, liberi li 
facea dal timore di estranie guerre. Essi infatti non aveano pos- 
senti confinanti che, gelosi del vederli prosperare, gli obbligassero 
a mantenere grandi eserciti. Troppo immensamente lontani dal- 
l' antico mondo per non essere^ compromessi nella maggior parte 
delle querele deli' Europa , ne furono assai vicini per partecipare 
seco lei dei vantaggi del suo commercio e delle sue scoperte. Vi- 
veano inoltre sotto la protezione d' un governo riguardato a quei 
giorni siccome il più antiveggente del mondo ; e comunque tal- 
volta abbiano sofierto danno dagli errori in cui cadde o dalle vio- 
lenze che si fc' lecite, la forza delle cose, superiore agli abbagli 
presi dagli amministratori, gì' invigori contro gli ostacoU prima che 
più gravi ingiustizie li tribolassero. 

La primitiva sorgente dì tanti vantaggi goduti dagli Americani 
sta nella grande vastità del suolo , su cui può liberamente esten- 
dersi la loro popolazione. Nel farsi a considerare questo territorio, 
d' uopo è distii^guer^ la parte occupata, presenteiuente da popo« 



Uzioiìi pii meno venute a civiltà , e 1' àttra ove tioh soggióf^ 
nano che soli selvaggi. Lasciando in disparte la terra del Michigan, 
che conta pochissimi abitanti , le sono limiti , al sud-est e al sud il 
tìiare e le Floride, al nord-est e all'occidente il San-Lorenzo, il 
lago Ontario e Brié, quella parte del còrso della Wabash e del 
Missipipi , che racchiude la contrada meridionale degP lUinesi e 
là parte abitata del Missouri. Il paese contenuto fra questi confini , 
nelui sua maggiore lunghezza e seguendo la divisione dal nord- 
est al sud'-ouest, dal Maine a Bàton-Rouge, si estende mille sette- 
cento miglia ali incirca , ed all' incirca seicento cinquanta miglia 
nella maggiore larghezza dal Capo Fear alla Wabash. La sua forma 
presenta una specie di cono la cui base è tagliata da diversi an-* 
goli , e unendo le due estremità più lontane , cioè il Maine e Bà« 
ton-Rouge , con una retta che sarebbe 1' asse del predetto cono ^ 
essa dividerebbe il paese in due parti pressoché esattamente eguali. 
La cosa più rilevante da osservarsi si è che tale linea nei trd 

Juarti della sua estensione tocca la cima di quegli alti monti che ^ 
etti da prima Montagne Verdi , indi Allegani , o monti Apalachì , 
attraversano gli Stati-Uniti in dirittura presa dal nord-est al sud-* 
ouest. Tali monti, situati vantaggiosamente nel mezzo delle terre, 
indirigono il corso dei fiumi da una parte verso V Oceano e 
dall' altra verso il Mississipi ed i laghi , i quali sono indubitata- 
mente la più bassa parte dell' America Settenttiotiale. Al di là e 
al di qua di questa catena di monti è ripartita la popolazione che 
soggiorna o al pendio de' medesimi ^ o nelle vaia frapposte alle 
diverse loro sommità. 

Questo vasto territorio, benché popolato da dieci milioni di abi- 
tanti , offre tuttavia al guardo degli Europei 1' aàpetto di una ìm« 
mensa foresta. Il sig. di Volney , che si portò agli Stati-Uniti nel 
1 796 , ne descrive questa contrada , siccome fin dall' origine delle 
sue spiagge coperta di folti boschi i cui diradamenti sono o prò-* 
fonde paludi campi lavorati all' intorno delle città. Tali boschi 
si presentano più fitti in proporzione dell' addentrarsi nel paese* 
All' occidente degli Allegatti le foreste offrono minori parti colti- 
vate che all' oriente de' predetti monti. Yi* si vedono in vece larghe 
spianate , praterie , ammantate d' erbe e d' arbusti , cost spoglie 
dr alberi , perché vennero consumati dagP incendi che ivi poita« 
rono i selvaggi , perché la natura del suolo non permise alle 
piante di crescere. ìieì cantoni abitati di recente gli alberi si 
hanno piuttosto come un impaccio da cui é bene il liberarsi, che 
per una produzione vantaggiosa ; la quale opinione degli abi- 
tanti degli Stati-Uniti fa stupore agli Europei , che credono non 
a torto essere it frondeggiare degli àlberi parte essenziale delle 
bellezze d' una regione. Comunque , da che scrisse il suo viaggio 
il sig. diYolney, siasi raddoppiata quella popolazione, e cresciuto 
iu proporzione il numero dei t^reni messi in valore , un viag-^ 
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gìatorc venuto dopo ne assicura che il Connecticut, una fra le 
più popolose province 4Ìegli Stati-Uniti, è tuttavia incolto per la 
metà , del che è in parte origine il moltiplicare rapido della po*- 
polazione in quel paese , in parte il grande consumo che si fa ivi 
di legne per riscaldarsi , oltre agli usi cui sogliono destinarsi i 
legnami. Perciò questa derrata è venuta in tanto prezzo particolar- 
mente in vicinanza delle città , che i boschi più folti pareggiano in 
valore i migliori fra i terreni coltivati. 

La catena dei monti Allegani si fa più osservare per lunghezza 
e larghezza che per altezza. Forse non trovasi in tutto il mondo 
un cosi vasto spazio occupato da montagne si poco alte. L' altezza 
media de' monti Allegau è fra i due e ì tre mila piedi, delia 
quale altezza una metà misura il sovrastare degli stessi mónti 
alla loro base, l'altra metà l'elevarsi del sottoposto terreno sopra 
il livello del mare. Dalla parte dell'Oceano il suolo si alza in 
pendio irregolare , benché appena sensibile , cosi continuando per 
uno spazio di dugento a trecento miglia. Eguale è la distanza dalle 
falde dei predetti monti al Missìssipi , ma più dolce ancora e di- 
lettevole ne è il pendio. Una graduata elevazione di mille a mille 
dugento piedi in una estensione orizzontale di dugento a trecento 
miglia darebbe alla superficie del paese dalla parte dell' Oriente 
una elevazione media di tre o quattro medi per miglia, e dalla 
parte dell'^ Occidente di due o tre piedi , avuto riguardo all' al* 
te^a del canale del Mississip). Tale' facilità di pendio agevola la 
n'avigazione intema di cui godono gli Stati-Uniti. Per altra parte 
i letti dei fiumi sono generalmente più alti del suolo vicino alle 
rive , oltre che le sinuosità del loro corso rallentano per lo più la 
velocità della corrente. Nelle parti settentrionali degli Stati-Uniti , 
ove le montagne di tanto più prossime al mare rendono più rapido 
il discendere dell' acque , più breve è la navigazione e a maggiori 
ostacoli soggettai. Gol pezzo del Missìssipi , dell' Ohio e del nume 
Allegani i vaiscelli senza il soccorso di canali o pescaie rimon* 
tano un piano inclinato lungo due mila quattrocento miglia , ed 
allo fra i mille dugento e i mille quattrocento piedi. Assai diversa , 

Juapto all' interna sua navigazione , è la situazione dell' Europa. 
1 Danubio , il più grande tra i fiumi che bagnano le contrade 
centrali della medesiina , discendendo dall'Alpi , la cui elevazione 
media è dai npvemila ai diecimila piedi, dopo un giro lungo fra 
le mille seicento e le mille ottocento miglia, si getta nel Mar-Nero; 
onde mentre il suo corso arriva appena a due terzi della lunghezza 
che descrivono i fiumi a^ierìcani ai cui parlammo , ha tre volte 
più d'essi aita la propria sorgente , circostanza che quadruplican- 
done e quintuplicandone la rapidità , fa si che la navigazione sul 
Danubio possa eseguirsi solamente in poche parti del corso di que- 
sto fiume. I^e più aite cime dei monti della Norvegia che attraver- 
sano upa penisola larga fra le dugento cinquanta e le quattrocento 
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cinquanta 
Di aodici 

la media. Le altezze delle varie montagna 
terno della Spagna, è fra gli òtto e i dieci mila piedi; di sette 
mila ottocento è la massima altezza degli Apennint. 1 monti Carpazj , 
che per ragione di sito meritano più che i Alpi di essere riguardati 
il punto centrale del mezzogiorno d'Europa , sovrastano ai mare di 
ottomila seicento piedi : la media loro elevazione è forse di cinque 
mila. L' altezza media del monte Emo, che può riguardarsi come 
appendice dell' Alpi , è forse non men grande ; e poiché la lar- 
gnczza dell'Europa, incominciando dairAdriatico e dal mare Egeo, 
e giungendo fino al punto più prossimo al Baltico è fra le set- 
tecento e le mille miglia , trovansi in questo spazio due catene di 
montagne alte cinque mila piedi , che danno origine a diversi 
fiumi , alcuni de' quali vanno a gettarsi nel Baltico , altri nel golfo 
del Mediterraneo , mentre il Danubio , occupando il fondo della 
valle centrale, è serbatoio comune di tutti gli altri fiumi. La su- 
perficie dell' Europa che scabra fisinno per ogni dove alte monta- 
gne estese fino al mare e fitte fra loro, presenta per conseguenza 
e strette valli e scoscese rive e rapidità di fiumi , che li rende più 
di rado docili alla navigazione. All' incontro la larghez^ del- 
Y America dal nord dell' Oceano al Mìssissipì sotto il quarantesimo 
grado di latitudine passa le ottocento miglia , nel quale spazio 
non trovasi che una sola catena di montagne non alte la metà di 
quelle due che in eguale estensione racchiude 1' Europa. Perciò 
è che i fiumi dell' America hanno una inclinazione meno forte 
della metà in un doppio corso , ed una rapidità che può calcolarsi 
generalmente un quarto di quella degli altri fiumi. Benché gli 
Allegani stieno per altezza al disotto de' monti europei , su|>erano 
poi questi in lunghezza e fors' anche in larghezza. Come la pia- 
nura situata all' oriente del Mississipì pi^ò essere considerata un 
prolungamento de' colli degli Allegani , cosi il paese posto al- 
l' oriente dello stesso fiume presenta un' appendice de' poggi dèi 
monti Hocky, i quali non più alti di nove mila piedi coronano 
gradatamente una superficie tondeggianti» , larga all' incirca mille 
quattrocento cinquanta miglia , che sotto il quarantesimo grado 
si estende dal Mississipi all'oceano Pacifico. L'altezza de' predetti 
monti è tripla di quella degli Allegani. Al qual proposito è da 
osservarsi essere il Mississipi , comune serbatob de' fiumi scen- 
denti da entrambi i monti , e tre volte più discosto dalla catena 
più alta che non dagir Allegani ; laonde eguale essendo a un di- 
{Kcsso l'inclinazione dell'acque che scendono in auesto immenso 
ricettacolo , o vengano esse dai Rdcky o dagli Allegani , e 
queste e quelle sono egualmente navigabili. Gran ventura è certa- 
mente per gii abitatori dell'America Settentrionale, che la super- 
ficie delle loro montagne sia si fattamente conformata. Perchè se 
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fossero state men alte non avrebbero avuto bastante pendio a in*- 
dirigere F acque sopra un continenjte si largo; e alte di più , avreb- 
bero data alle stesse acque una tapidità inconciliabile cogli usr 
della navigazÌQpe. In oltre di eterni diacci . vedremmo coperta una 
parte di quel suolo , mentre Faltra per suo scoscendimento avrebbe 
resistito ad ogni genere di coltivazione , laonde :una molesta bar- 
riera avrebbe disgiunti i due popoli abitatori delle due parti op- 
poste. Tale conbgurazione adunque del suolo non puà omettersi 
nel calcolare i diversi elementi da cui dipende lo stato di una 
società unita dai vindoli d' un mutuo vantaggio e da scopo ed 
interessi comuni. 



ERUDIZIONE. 



La M AC EDO n i a. {}) 

( Tratto dalla Storia della antica Greda , dalla Giunta dei 
Titani all'incendio di Corinto , aggiuntapi quella delle arti, 
delle lettere e della ^losofia , del conte f^incenzo Drago. 
Tomo i.^ Milano , Bettoni , 1820. ) 

La Macedonia è bagnata verso la parte settentrionale dall' Ionio , 
Terso la orientale dalr Egèo : ha da meriggio V Epiro , P Acaja 
e la Tessaglia , ed è terminala a settentrione dalla Misìa superiore- 
intersecata dai monti Scardio ed Orbelo, e da una piccola parte 
della Tracia. 

. Gli antic4ii suoi conml erano angusti anzi che no; né sempre 
furono i medesimi* Filippo padre di Alessandro a mano a mano li 
allargò colla conquista delr lUirio , della Peonia , delP Epiro e 
della Tessaglia ; € quando aUa giornata di Cheronea egli recò a 
sua soggezione i vinti Greci, la Macedonia era il cuore della 



(]) fja Macedonia è o^gi chiamata dai Turchi Cómenop oli tari , 
ed e divisa in tre parti dette lambii , la' Vena e la Tessaglia , o lan» 

Sri ^ Itfk «^ ■ ^.^1^ 



naianiach. 



V aria in questa provincia è serena e salubre. Quantunque vi A 

)YÌno dei siti incolti e spopolati , il suo terreno e quaM da per 

lo fertile : nelle marine spezialmente vi alligna biada , vino , «'•« 

i i generi di prima necessità. Una volta vi si trovava ogni 



trovino 

tutto fertile : nelle marine spezialmente vi alligna biada , vino , olio 
e tutti i generi dì prima necessità. Una volta vi si trovava ogni ra- 
gion di metalli e di miniere d' oro : in oggi vi si vedono dei boschi ^ 
e mille condizioni d' alberi. 
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potetìza greca. I snccessorì di questo principe a^iziosò ingran- 
dirono si possente regno colP annestarvi altri stati vicini. 

Tutta la provincia veniva dai golfi Termaico e Strìmonico, spartita 
nei tre territori di Pieria, di Calcide e del Paugeo. Benché non 
fosse essa più estesa di cinquanta miglia in linea retta , tanti erano 
i giri tortuosi , tante le sinuosità delia costa da due grandi e da 
due piccole baje addentellata , che si può senza risico di errore 
raddoppiarne a tre doppi questa estensione, non essendovi anche 
comooo sito dove gì industriosi Greci non movesse vaghezza di 
costruirvi un porto. 

Fertile non meno che deliziosa era la parte di mezzo , dettit 
Calcide dalla colonia che mosse originalmente da una città di 
questo nome nell' Eubea per venirla a popolare. V interiore del 
paese continuamente cincischiato da laghi, da fiumi, da bracci di 
mare , invitar parca alla navigazione. AnfipoU , Potidea , Acanto e 
parecchie altre città fornivano le repubbliche della Grecia ed i 
confinanti regni della Tracia e di Macedonia di considerabili generi 
di commercio ; e la molta ricerca che ne facevano i . mercatanti ^ 
era pungolo acuto ad eccitare la pazienza , e ad aguzzare V indu- 
stria degli agricoltori. 

Giocondo spettacolo fiicevano all' occhio del riguardante quinci 
le nericcie montagne del Pangeo , quindi le verdeggianti valli della 
Pieria. Le prime , estese novanta miglia verso levante ed il fiume 
Nesso y non producevano^ è vero, né biada né pascoli, ma in cambio 
ristoravano con una stupenda quantità di legname acconcio alla 
costruzione de' navigli ; siccome le parti meridionali celavano nelle 
viscere della terra ricche miniere d'oro e d'argento, delle quali, 
sebbene successivamente lavorate dai Tasj e dagK Ateniesi , fu per 
la prima volta scoperto il valore da Filippo di Macedonia , che 
seppe trarne un annuo profitto di ben cinque milioni di lire. 

Il secondo distretto della Pieria st4ll|vasi cinquanta miglia 
lunghesso il golfo Termaico fino ai confiiqplellt Tessaglia e del 
Pindo. La spiaggia era tutta lieta e ridente per rispetto d3l'industria 
e del tiatiico a cui i cittadini di Pinda e di Metone intendevano. 
Una liberale natura spandeva a piene mani i suoi doni nel cuore 
del paese. Opache collinette, romite valli, lucidi specchi di fontane 
senza rivoluzione di bruttura alcuna discorrenti , amena ed animata 
verzura , ozio e pace, facevano di quegl' incantati luoghi la de^na 
abitazione delle Afuse , che da essi ^ favorito loro nome di rie* 
xidi derivarono. ' 

Pèlla ( I ) , patria e residenza di Filippo e di Alessandro , era la 
capitale della Macedonia. Altre considerabili città erano filippi (a)} 



(i) Questa città è ora deserta. 

(2) Il suo primo nome era Crenide , che vuol dire diti delle 




fino a Filippo , la stanza dei ré , che quivi avevano le loro sepol- 
ture; Egeo , Olinto , forte, opulenta e popolosa città, che alta 
sorgendo dall' un de' lati vagheggiava tutti i colli d'intorno e 
sembrava pavoneggiarsi della bellezza dei suoi edifizj e della gran* 
dezza del)e sue mura. Vi si vedeva Stagira^ che avrà eterno gridò' 
di aver prodotto Aristotile; Filippi rinomata pella sconfitta tocca 
il 4^ di G. C. da Bruto e da Cassio , e Tessalonica , oggidì chiar 
mata Salohichi (2) 

IVoQ è da pretermettersi il monte Atos (3) dove andarono a^ 

fonti , e ciò a laotivo delle sorgenti senza novero, che si vedeano 
qua e là sgorgare dalia collina sopra cui essa era fondatsi nello 
spssio intermedio tra il fiume Nesso e lo Striroone. Ora Filippi nba 
é più che una borgata abitata da un pugno di Greci taccagni , posta' 
éopra le rovine dell* amica celebre città* È sede d* un vescovo » 
che 81 fa bello del titolo di Metropolitano di Filippi , e dì Draena , 
e del codazzo di sette suffraganti. Una lettera di 9. Paolo é indiritta 
ai Filìppesi. Vi sussistondi ancora le lovine di un anfiteatro e di 
alcuni altri edifizj* 

(t) Amfipolì , che doveva la sua fama ali* essere stata colonia' 
degli Ateniesi » è ora una solitudine presso lo Strimene. I Turchi 
la chiamano Emboli^ i Cristiani Cristipoli. 

(a) Salonichi è riposta nel fondo del gplfo , che da lei riceve il 
nome. È popolosa , grande , di gran traffico massime in seta. Ghia* 
mavasi Alia o Terena prima che fosse rifabbricata da Cassandro , 
il quale volle farle onore del nome di Tessalonica sua moglie , 6o«» 
rei la di Alessandro Màgftp< . Fra molti preziosi monumenti del 
prisco suo splendore c(^)|ÌBÌ!vaai quasi per intero V arco trionfalo 
che fu rizzato alt* imperatt^fe Antohino , ed altri ancora. Veggo^si 
bellissime chiese fatte moschee , e sovra tutte quella di •• Demetrio 
formata di due chiese una a ridosso delfahra» ambidue intonacata 
di bei marmi , e ornate d'infinita colonne dì jaspido » df porfido , ec« 

Kelle circostanze di Salonichi si trovano molte- rovine con iscri* 
Eioni e medaglie; Vi risiede un bascià turco o un arcivescovo grecò 
col nome di Patriarca con otto suffragane!* V ha pure un gran nu> 
mero di ebrei , che fanno quasi tutto il commercio. Vi sr dmtano- 
da 16000 Greci , 8000 giannizzeri , in pieno cogli abitanti 6ooop 
anime , o in quel torno. Salonichi é governata da un* bàsrà a tre 
code, e da un balio | o baróne, chiamato Molla. 

(3) Se si crede agli antichi, il monte Atos , oj;gi chiamato monte 
Santo y è cosi aito , che il sole ne indorava la vetta quattro ore avanti 
che i fianchi » e nel solstizio estivo » probabilmente J$A suo declinare , 
la di lui ombra giungeva fino at mercato di Mirina néH* istiia di 

Baccogl. Tom.TX^ 14 
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fracassarsi ìt navi di Serse; non il Pangep notò pelle sue mipicfé^.< 
P9Q V Emp che si attacca alla catena dei monti Sca|r4i. 



I s o Z4 PT De LO. 
(Tratto di^Jla Storia della antfca Grecia, ecc.) 

OUre te due grandi isi)le di Creta e di Eubea , se ne trovanp 
jnill' Egeo di oarecchie altre piinori. Nove a numero ^i queste fanno 
(Corona a cpeO^ di Delo (i), eh' è quas^ jbeptro al jsuo ^ira, e 
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)UmnP| benché quest'info la ne fosse otto miglia lontana verso levante." 

Quello c}\e questo no^te ofire .oggi di pi^ curioso » sì è il gr^n 
gmipero di conventi che vi si veggo^io. Sono essi ventidue ^ sensa 
comprendervi cinquecento fr^ cappelle ., celle e grolle , che danno 
jricetlo a quattro miì\p alméno fra paonaci led eremiti, Quesli qui 
aono venti 9 novello » e tengonsi appiatlati nelle grotte. Tutti gli 
altri sono anacoreti di ogni nazione. Dato biondo alle carpi , e^i 
non si cibano che di ulive secche, di fichi e dj altre fiutta, di cipolle , 
formaggi , e pesci ip certi giorni della quaresima in fuori , e fanno 
lunghi e frequenti digiuni. A questo tenore ài vita aggiungendosi U 
rara s^lubr^la deli' ^ria che vi si respira, se ne inconifano dì tongtyi 
jll di là di cento anni. 

Compiuta la nffiaiatura , é- un bei vederli tulli occupali néHa 
coltura della terra « o nel lavoro delle mani, paio appo lorp non 
/M conosce. Chi è falegname , chi muratore ; quegl' intuglia pietre , 
quest' altro Ta drappi , uno è calaoiajo ^ un altro Ojrto , ec* Essi 
posseggono biblioteche di manescritti» 

1 loro mopisierj hapno pijj V a^peitpdf fortjeeza , cfie di pacifiche 
/Base di religione , essendo ^utto d' intorno cerchiati di salde mora 
focheggiate di ^prri ^ e muniti di artiglieri^ pe)r g^aretiljrsi dall^ 
acorri biindple de* pirati^ 

Dietro jLuia tradtaione,^sche gli ultimi imperatori greci ab^ieno 
nascosti in questo raofite i loro tesori e la s|essa eprona imperiale , 
i Turphi npn rifinano di ininacciare questi poveri ippnaci , di ru;E» 
9&ol/irlo y e ro vigliarlo lutto ; ed efsi pagano lapoo scudi V anno di 
tributo per essere lasciati stare. 

(i) pelo, non i più phe una roccia <^isabi|ata . p inabiteyole » e 
4egno riletto di corsari. I Greci la chiamano i^ plurale JDelf , 
perche sotto questo nom^ comprendono anche 1* isola di Benea , 
phe distin0iono coli' epitelo di grai^Ji J^elj a .diflerenea deìl-antict 
jphiamala ^ pi.cc9la. Neil* una e nell* altra si trova >qn8ntità di fP* 
2?ine prezioj^ ; e vi avi'ebbe .an/;orf de' buo^i pascoli ^ ae i) ì\gf^t$ 
^e'forsi^fi 0oi| U avesse fatti abbandonare. 



ai» 
^uin£ si chia^aiù^ Oicladi. AUie ^i^^, che sono come a vanvcii 
sparpagliate suHa vasta sua superficie , conseguendo alP irregolare 
love situazione , si chiamano Sporadi. , ^ 

La città .dì Delo era afiatto sguetnita di torri e di mura , ere-, 
dendosi auanto basta difesa da Apollo , il suo nume tutelare. 

Nella ubbrtca delle case jb' erano operati mattoni , e una cotal 
maniera di granito manesco ,; e assai comune nelP isola. 

Tutto il ai. lei compreso non arriva ad otto miglia , né la sua 
larghezza forse a tre. Il monte Citno^ che va da settentrione a, 
mezzo giorno, tfermina con una pianura che si distende fino alla riva 
del mare , e sulla quale erasi costruita la città. In tutto il resto 
non s' incontra /dK^ un terreno ineguale e molto sterile, se se 
n' eccettui qualche valle amena formata da diverse colline volte a. 
mezzo giorno dell' isola. Essa non ha altra solvente che IMnopo y 
ma in cambio è copiosa di eisteme e di laghi , che conservano 
jparecdbi'me^i dell' aano l'acqua piovana» 

Deb da principio fi| a signoria di re , eh' erano allo stessa 
tempo^e princijn e' sacerdoti; In pix)ce9so di' tdmpo caduta nella 
]M>destà aeffli Ateniesi , cfssi la, benedissero f::on preci ed espia- 
;9toni quando più ardeva la.guerra del Peloponeso , e de fecero una 
specie di dedicazione. 1 : . 

£sj9endo state tramutate le ossa degli antichi suoi, abitanti nel- 
risola Renea ; quivi i loto discendenti in riverenza d'Apollo (k 
di Diana, cbia nati erano in Delo, fjurono phl|ligati di nascere , e 
quivi similmente di morire (i). Il doppio perduto vantaggio di 
cominciare e di finire i suoi giorni nel seno della patria vrniva 
largamente ristorato dal tranquillo tenore di vita che solo ai Delj 
^x2l dato di godere. Imperciocché, al primo affacciarsi a questa terra 
santa, ( che al dir di. Callimaco nessun focoso corsiere di Marte 
lordò mai della insanguinata s^i| zampa) si attutavano i furori bar- 
barici , sparivano gli odj popolari , e le priyate ruggini e rancori 
morivano^, non vi si patendo neppure ombra di guerra , né anche 
il fido cane, ch^ $vrehf>e spente Je deboli capre e i paurosi 
conigli (a). 

---Avev^ gism girido in quest'isola il tempio di Apollo , stato co- 
minciato da Cnssitone figliuolo di Gecrope , e cn' erasi poscia à 



{i) lo riverenza delle due diviniti nate: Sn questuinola, ì Del^ 
lacevanb seppellire i morti , e partorire le donne in Renea. 

(2) Defo era in tanta venerazione appresso i popoli tutti , che i 
Persiani i quali pur nulla ri«pet(avàno , e che fatia avevano ^ chi 
piò lira delle altre città della Grecia , afferrati a quetl' isola , non 
le fecero la pia piccola noja , non che osassero portare le loro mani 
sacrileghe al tempio, sebbene l'immènse sue ricchezze ei^or doves*» 
'^ofo un gran solletico alla non mai saaia loro avidità. 



ariano a mano condotto ài suo termiiM ed abbellito dai varj comuni 
^ella Grecia. Esso era tatto coperto di festoni e di ghiiflande , li 
Ji cui opponi colori aggiungevano spicco e vivenza al Pario marmo 
oh' erasi adoperato nel costmirto. La statua d'Apollo^ meno prege- 
vole pella squisitezza del lavoro clie per la rara saa antichità , 
raffigurava il nume coli' arco nella destra e reggente colla sinistra 
le tre Grazie armate una della lira , un'altra del flauto e la terza 
della zampogna; come per dinotare, essere egli il padre della 
musica egualmente e delle toccanti sue grazie. La gran maravi- 
glia era il vicino altare non d' oro o di marmo , ma di bistorte 
coma d'animali senza nessuno apparente cemento vagamente in* 
trecciate e conteste , e formanti un bellissimo tutto , guanto sodo, 
altrettanto regolare , divino lavoro che attribuivasi alio stesso nume, 
il (|uale di tal guisa avea con mirabile magistero congegnate le 
corna delle selvatiche capre, che tutte intese a piluccare l'er- 
bette del monte Citno , turono dalla triforine Dea trafitte colle 
infallibili sue saette. 

Un gran numero di statue e di altari prendevano in mezzo il 
tempio d'Apollo , e la sua statua , alta fone 24 piedi , s' ergeva mae- 
stosa e cospicua fra questi monumenti. Lunghissime chiome gli 
ricadeano dietro le spalle ; e il manto che davagli al braccio si- 
nistro andava facendo molte graziose ' pieghe e svoluzzi , e parca 
vela ubbidiente al soffio lusinfi^hiero oi Ze6ro (i). Tanto la sta- 
tua che il piedestallo erano d' un solo ceppo di marmo . phe da- 
gli abitanti di Nasjso era quivi stato consecrato ad Apollo. 

Il tempio avea tire sorta di rendite nell' isole di Renea e di Delo 
e nel continente della Grecia. Esso traeva la prima da molti bo- 
schi , case , fabbriche di rame e bagni, altrettanti lasci della pietà 
de' fedeli ; traeva la seconda dal frutto che onesti vari possedimenti 
gli rendevano , il quale dopo esservi raccolto nella tesorerìa del- 
r Artemisio ( celebre cappella dedicata a Diana ) veniva investito 
a particolari alle vicine città. La tei*za entrata finalmente con- 
sisteva nelle pene pecuniarie in cui veniva dannato chiunque avesse 
mostro poca religione ; pene che andavano al tempio , il quale da I 

queste tre somme , a capo di quattro anni , aveva una rendita di 
forse venti talenti. 

Le feste di Delo tornavano ogni anno al tornar di primavera , 
ma solo ogni quattro anni si ripetevano le più magnificile e gaje, 
state già instituite coli' intendimento di celebrare il memorevotis- 
Simo giorno natalizio di Diana e di Apollo. Queste due divinità 
erano da più secoli riverite nell' isola ; ma siccome il loro culto 
cominciava ad intiepidire , quindi agli Ateniesi , nel tempo della 

I 

(1) Dura in istato il trono della statua, di Apollo ^ ch*è di marmo , 
e si veggoB aneora moki moniimeoti del tempio» 
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guerra del Peloponneso , cadde nelP animo di ravvivarlo colla in-" 
stituzione di splendidissimi ciaochi ^ almi giocondo spettacolo sciamf 
di curiosi devoti da tutte le parti accorrevano. 

Dalle spiagge dell' Asia , dalle isole del mare Egeo ,^ dalla terra 
ferma delU Grecia e dalle regioni pia lontane , montati sopra 
pomposissimi navigli, ({uivi traevano in nome deUe rispettive città 
nobilissimi ambasciatori chiamati Teori (i)^ seco adducendo il più 
vago e insieme il più ricco traii^o di giovinetti e di dopzelb 
ch'erano la stessa bellezza e l'ornamento principale delle feste. 
Essi arrivavano al suono di mille istrumenti con giocondissimi canti 
e -col più stupendo corredo, dove ammiravasi [a maggior forbitezza 
di gusto giunta allo sfoggio della più alta magnificenza. Queste cere? 
monie erano seguite da un lauto banchetto ^cne il senato imbandiva 
ai cittadini delP isole sulle sponde dell' Ippo , all' ombra amena di 
un pergolato , che formavasi di molti alberi vagamente intreccianti 
ì folti loro rami. Tutto il resto del giorno si spendeva in jgare 
musicali , ne' conflitti del cesto , della lotta , dei pugile , del neve 
salto e dell' agile corsa. Delj putti , Delie donzelle e nocchieri 
mercatanti , venuti a Delo colla intenzione di trafficarvi (2) nell'ac- 
concia occasione delle feste , intendevano a varie maniere di danze 
e di carole negti altri giorni di queste solennità ^ che ricevevano 
un nuovo lustro dai bellissimi inni che vi si cantavano, composti 
dal fiore de' poetL 
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Za rettitudine , fine prindpak del Poema di Dante , 
BcLgionamentx} del conte Giulio Perticarì. 

Il poema di Dante ha (questo fine della Rettitudine * avendo 
egli cercato di correggervi 1 disonesti reggimenti d^e' suoi' cittadini 
per mezzo della morale filosofia apitata daUe fantasie politiche 
e religiose. Imperocché , siccome osserva Ajatonio Conti sen« 



(0 Questa parola significa ambasciatori^ ,acri spediti per ofiferire 
•acrifiz) a nome di una e\iik 

(a) Essi venivano a barattarvi le foto ricchezze al grano , al vino 
• alle altre derrate dell' isole vìmine , e sopra tulio a quel rame pre- 
«oso , che di' più remoli leir^pi sì cavava dalle miniere di Delo , e 
del quale con mirabile maj^siero i vasi più diesanti si facevano 
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tendo egU la. forza fi \à bellezza d' dna- Iingqsr «ncor . tHzsL^^ ore 
tsò non a perfezionate il romanzo o la poesia amatoria , non ad 
adulare i potenti , ma a spiegare quanto v'«ra di più HaseMta 
nella dottrina de^ teologi e dr filosofi-: ponendo* per fondamento 
il sistema delia sacra Moiiaijchia da lai pensata. Laonde più che 
dagli autori pagani' ritrasse V imagine e ti metodo de? suoi versi 
da' salmi , dalla Cantica, dall^Apocaiijifià e dalle profezie. Per ciò^ 
se attentamente si esamini , noti si trova tra la^ sua commedia e 
le cose de' Latini e de' Greci alcuna simiglianza , sia àel luogo , 
sia nel tempo , sia nelP azione imitata. Perchè il luogo non. è mi^ 
tiore di tutto il cicatd , anzi 41 tutto il mondo possibile : camni-' 
nando egli dal centro della terra fino a^ pianeti, e da questi alle 
stelle , e poi al di là delle stelle. £ perclié nn si grande luogo 
abbia come un legame d^ unità , immagina quel Lucifero smisurato , 
che cadendo col capo in giù dalla parte della zona torrida , che 
a que' tempi crede vasi non abitata, solleva tanta terra, che alza 
la montagna del Purgatorio, la quale si ia a congiungcte^ co' pia-» 
Dctì. £ quivi la gradazione degli scaglioni di quella immensa al« 
tezza non è meno maravigliosa che quella de' gironi dell' lafemo ; 
ove tutto si compone in una architettura tanto più nuova , quanto 
più orrenda. Che s' ci v^aggiugnc alcuni fantasimi o bizzarri o 
inauditi , questi nim distruggono la vera imagitie della Jiettìtudine* 
Che anzi 1 ajutanoé Perchè in altro modo questa virtù non si po« 
teva mostrare alla grossa plebe italiana , cne usciva allora tutta 
recente dalla barbarie. Anzi pare che il poeta avesse conosciuto e 
seguilo un insegnamento bellissimo di Strabene , che dice : Non 
è possibile alla moUitudifie delle donne e della turba V essere 
per filosùfici ragionamenti tratta e fondata nella religione j nella 
pietà j nella fede. Ma è bisogào .ancora il porre in mezzo al" 
cune t^olgari opinioni ^ comecnè ideati , onde scuotere gli animi 
co^ portenti delle cose imaginate. Quindi il serpente , l^ egida , 
il tridente , le faci , le aste degli Dei , in somma tutta la vec- 
chia teologia sono fauole ricevute da^ fondatori delle cittadinanze 
per . atterrire colle larve gli uomini ciechi del lume della sa^ 
pienza.. Così i cittadini sono tolti dc^ vizj i mentre neW udire 
il supplicio y il terrore , le minacce dipinamente intuonate da' 
poeti coW aspetto 4i gualche figura orribile y. credono che taU 
,Cose sieno veramente ifccadute altrui Per li quali ^prkicipj l'Ali- 
ghieri vins^ il Milton. Perchè questi ha lavorato il suo poema 
sulle «torie e sulle tradizioni rimasteci : dove Dante ha cavato ogni 
<;osa dalla propria idea. Ed è sovra tutto da por mente a questo: 
che leggendosi il Miltonl , la maraviglia, termina coUa lettura , 
perchè tutta si restringe all' intendere i fatti scritti ne' libri sacri , 

E{uelli :. leg« 
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the né ha detto il Mazzohi è i fomentatori non tasta per disciió- 
prire le allusióni satirìclie e le mistiche , e mólto meno la pro^ 
wndità della sapienza, politica. A <;onoscere la quale ci sia ora 
d' aiuto il passo da noi citato , e da^ chiosatori non visto : per cui 
si ferma, che l'intendiiftento del poeta fu di cantate la ÈettHu" 
din^. £ vedremo forse alla luce di questa parola non solo sparire 
dal poèma quelle macchie della scónoscenza e delia malizia^ ma 
illuminarsene molti luoghi^ che parevano oscuri o cokifosi , o male 
giunti fra loro. 

£ primamente .poniamo queste principio : che trattando cioè 
la materia della Éettitudiàe y il {)oeta pensò di ristorare il guasto 
reggimento civile , cosi di Firenze ^ coinè di tutta questa eh' egli 
chiama Terra Latina — che dalle proprie discordie e dalki 
forze e fazioni straniere era miseramente lacera e dii^elta. Ini^ 
perocché quella , la ifìwle con sé medesima consentendo , poteva 
'Twigliare il comeuldo dei perduti popoli ^ fu poi per contrarietà 
d umori ridotta i^ilmen^ a senàre. — Ond^ egli iH>Ue persud^ 
dermi che la t^oglia di mantenere ciascun paeie la sua libertà^ 
senza la dipent&nza JH una podestà superiore a tutti , com- 
niettea nHscordia fra le città , e te urtan^a in perpetua guerra i 
la quale gV JtdUani colle stésse loro forze consuma/t^a. Quindi 

5 rese a perseguire i delitti non di Firenze , ma di Toscana: né 
ella Toscana sola , ma dell' Italia intera. Chiamò que' d' Arezzo 
Botoli ringhiosi più che non chiedala la loro possa z disse gli 
uomini del Casentino essere mutati in brutti porci più degni di 

falle che d^ altro cibo ; a' Bolognesi gride , che perpetua era per 
»ro la stirpe de^ buoni col perderei del buon Lambertuccio / e 
eoa a t'aenza , dopo mancato Bernardino di Fosco. A' Romagnoli 
sclama eh' ei sono tornati in bastardi ^ e che tutto il loro campo 
è ripieno di sterpi i^enenosi. I Genovesi appella uothini dii^ersi 
d^ ogni costume^ e pieni d^ ogni magarla; Lucca /a terra ben^, 
fornita di baraitien^ ove pe^ li danari si fa bianco del br^nò; 
Pisa il vituperio delle genti d^ Italia ; i Pisani i^oipi piene di 
frode; Pistoja tana degna d^ ladri : onde le impreca il fuoco ^ 
perch' ella più non duri , è non ai^anzi nel malfare i rei soldati 
di Catilina , che furono il seme della sita getite. Né questo acceso 
•ed impetuoso zelo .per la salute degli af&itii popoli italici si sta 
contento a questi soli riinproveri contro quelle città peccatrici. 
Ma il pio fóetai ficcando gli occhi nelle grandi" miserie di tutta 
Italia , la chiama nel Paradiso la Terra prava : e nel Purgatorio^ 
la ixce servai nave senza nocchiero: stanza dì dolore e bor" 
dello. Le quali ingiurie aprono qui meglio d' ogni altra cosa le 
ragioni de' suoi lamenti contro Firenze ^ che non potrà mai dirsi 
odiaU da Dante , salvo da cui prima volesse mantenere che Dante 
odiasse T intera Italia : mentre 1' amo sovra ogni stima , e il solo 
amore di lei lo fece parlare , siccoìne è scritto/ Quindi leercaodo 
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dir farla esperta co»ì de' suoi vizj come del suo valore , adoperi 
un sottilissimo .artificio , di cui è bisogno il vedere ia prudenza : 
perchè ^fu ed è di scandalo a molti. Il quale si scuopre principal- 
mencie , dove il poeta loda e biasima le persone medesime ; e^ 
ora fa onorata una fazione, ora la sua contraria. Esempio non se- 
guito dalla maggior |)arte degli uomini , i quali appoggiandosi più 
al senso che alla ragione , e più agli affetti loro , cne al vero , 
non veggono il difficile mezzo de' subbietti ; e scrìvono sempre o 
col consiglio di vituperare , o con quello di lodare : e in ogni cosa 
trasvanno. A|a Dante cerca e trova d' ogni parte il buono ed il 
reo ; e seguendo la sola JietJtiUtdine , descrìve il fondo all' umana 
natura , la quale per sua limitazione fugge V eccesso cosi de' vizj 
come delle virtù : onde gli uomini né sono estremamente buoni , 
uè estremamente malvagi. Quindi ninno più del giusto egli loda : 
niuno al di là dell' onesto vitupera : e non piegando db alcuna 
costa , toglie la pompa della vittorìa a tutte le fazioni , che tutte 
ceKca ridurre in una sola, quieta e riposata famiglia. Kel quale 
artificio è riposto il vero modo di cbnciliare i popoli j ^ando 
sieno divisi , e di fondare la pace nel cuore della guerra. Anzi in 

J mesto è il secreto della sapienza civile. Laonde con questo lume 
aremo alcune considerazioni suU' intero poema , che saranno forse 
nuove , e cosi vedremo spiegarsi per esempi il concetto fonda- 
mentale del poeta. 

Lì loda nel dccimolerzo dell' Inferno il magnanimo, Federigo 
secondo : ed ivi 1' appella ^uel signore che fa d? onor sì degno. 
Ma nel. decimo canto questo Federigo medesimo è chiuso dentro 
un sepolcro ardente nel cimiterio d'Lpicuro. Il poeta non frodò 
V imperadore della lode dovuta agii eroi : ma il punì ancora della 
pena debita a chi fu dispettoso alla religione , e stimò l' i 
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morire coi corpo. Nel sesto canto vede il gran Farinata : confessa 
che fu un magnanimo ; eh' ei solo , a viso aperto , aveva difesa 
Firenze, dove gli, altri sofierivano ch'ella fosse disfutta. Ma perchè 
si sapeva eh' egli ebbe in dispregio la cristiana pietà , lo dipinge 
dritto dalla cintola in su dentr* una di quell'arene , le quali non 
si chiuderanno , finché i corpi non tornino da Giosa£atte. Che 
grande lode è all' uomo il salvare la patria : ma le fa maggior 

questo per- 
Ma sotto 
voce di 

fiteo : né guardò se' fosse padre all' amico. Nella terza bolgia segna 
H marmo e la fessura in cui doveva essere fitto papa Botiifazio , 
per le accuse che a lui si davano di simonia. Ma quando vede 
Sciarra Colonna pone le profane sue mani sovra il vecchio e ve- 
nerando pontefice, non tanto guarda allo sdegno già concetto 
contro alcuni suoi fatti, che più noi. muova la reverenza delle 
ijhiavi del ciclo: e grida: Cristo imprigionarsi nel sue wario : 




217 

rimoi^eUarsi V aceto e il ^ fiele: essere di tttMfO ucciso ita i 
ladri «'iVt. Tutti i traditori si stanno nall' ultimo fo&do dell'* Ia« 
ferno. Ma da lato a quel Soldanìeri già Ghibellino che muta parte | 
e s' accosta a' Guelfi nimici, ei ne acidita (juello da Beccaria, che 
aveva tradito i Guelfi in favore de^ Ghibellini. E cosi pone quel 
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tore nel guazzo gelato dell' Antenoca ; e gli percuote il viso co' 
iédi , gli straccia dal capo i capelli , e cresce la vendetta di 
lontaperti. Perchè al cantore della Rettitudine ogni tradìmenta 
era malvagità, anche quando giovasse a quelle fazioni, per cui 
^li aveva stretta la spada. Visse alla corte di Ravenna : trovò 
pace sotto V ale dell' aquila da Polenta. Ma perciò non tacque 
delF adultera Francesca uscita da quella casa : anzi ne cantò P a- 
more e la pena. E solo in prezzo delP asilo pose tanta pietà nel 
narrare quel caso , che se la donna non fu assolta innocente , fa 
almeno compianta : e il sarà finché basti la memoria di no^ra 
lingua. Ma al fiero Giovanni Malatesta , consorte ed uccisore di 
lei, non perdona: non bada all'autorità di sovrano, né al dritto 
di marito ; e benché ancor vivo e potente , e signore della vicina 
Rimino, gli grida da Ravenna , che la caina l'aspetta: là dove si 
flagella chi è macchiato di sangue domestico. L' Alighieri , amico 
del governo dei re , loda Cesare sovversore. della romana repuln 
btica : e canta che il mondo si fece per Uà sereno siccome il 
cielo. Non loda però Tolomeo, cne per servire a Cesare tractt 
Pompeo ; anzi del nome di costui intitola la cisterna dell' Inferno : 
la Tolomea. E quel Curione che spinse Giulio ad occupare la 
patria , éi segna nella nona bolgia colla lingua tagliata dentro la 
gcJa. Imperocché IHmpresa di Cesare fu coraggiosa , alta* e forse 
necessaria alia corrotta repubblica. Ma l'opera di Tolomeo fu vile 
«tome di sicario, e quella di Curione fu lusinghiera e bugiarda* 
E se alla porta, del Purgatorio il poeta s** inginocchia avanti Ca- 
tene , che forte sopra se stesso rifiutò vita per libertà, non degnat 
pur d' una lagrima il feroce Cassio che uccise il pia gran citta- 
dino di Roma. Quel primo Bruto che vendicò Lucrezia e cacciò 
l' adultero Tarquinio si sta fra gli spiriti grandi , sovra un prato 
di fresca verdura a concilio col re Latino, ed Aristotele e Cice- 
rone. Ma il secondo Bruto assassino del padre suo é cacciato nel- 
r infima laguna d' Inferno , anzi fra i denti medesimi di Lucifero^ 
Che 1- uomo in repubblica cresciuto può per quella morire ; ma 
chi uccide il padre , é snaturato : chi il monarca , è sacrilego. Buon- 
conte da Montcfeltro era con quegli Aretini che caddero in Cam- 
paldino. Dante ivi fu cavaliere di Firenze : guerreggiò contra 
Buonconte , e forse 1' uccise. Ma il suo gagliardo nimico fu da 
|ui^ posto, fra que' santi che sono degni di saure, alle stelle» £ in^ 



^ntd Gerì del Bello , còiisàtigitineo del pcfeta j fa per lui dipinto^ 
eoUe< membra tinanclie , quale si ton veniva a un seminatore di 
risse ; non già perchè Dante odiasse i suoi consorti : ma perché 
in quel poema , onde faceasi materia la Rettitudine j il giudici<y 
delh sua mente dovea cader giusto anche sovra il suo sangue. 
Così accrebbe fecié alle parole coU' ingenuità : rese la sua invcn- 
inone tutta simile ài vero: e si pose come liei tribunale d'un 
Dio j segnando pene agli ramici , e preroj agi' inimici , sciolto da 
fatte le (}ualità di cittadino ,: di <;ònsanguinco e di mortale. Per- 
ché il vero sapiente è iti questa natura : eh' ei fa e dice le cose 
per le loro cagioni , diritte , essenziali , sole ; per dimostramenti , 
son per affetti; egli é vero contemplativo : che vede gli etftì alla 
foia luce della sapeiiza : li sa in loro atessi : tali li mostra : né 
cara d' altro onore od utile che pét ciò gli accada : non dell' irà 
de' tristi : non della malizia dc^l ignoranti ; non deUe &lse opi- 
nióni dellar indiscreta e pazza moltitudine : ma , come divinamentcf 
disse Platone , è solitario. 
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f Sepólcri. 

( Tratto da Bernardin de SaiuUPien*e. ) 

Un sepolcro è un monumento cKé «tassi ai limiti dei due mondi : 
esso ne offre immantinente I-idea di uti termine alle tane in(|oie- 
tudini della vita e l' immagine dell' etemo riposo ; indi svegliando 
in nói confuso sentimento di una beata immortalità, la fa più ere* 
dibile alla nostra mente in proporzione delle virtà che furono nel-- 
I' uomo che tali monumenti rimembrano. Sono queste virtà il vero 
scopo della venerazione a cui la vista di' un sepolcro ne/ trae; la 

;[ual cosa é sì vera, che comunque non vi sia sostafiziale differenza 
ra le ceneri di Socrate e quelle di Kerotie , noni avvi trfai volesse 
avere fie' suoi boscnetti le ceneri di quell'imperatole romano , fossero 
pur anche racchiuse in un' urna d argento ; ognuno si terrebbe 
onorato di possedere nella propria stanza, tencnè un vaso d' ar- 
|[ilta le contenesse, le ceneri del greco filosofo. 

Essa è dunque ima conseguenza di questo istinto dell' intelletto 
rhe ne spinge ad aibat la virtù quella venerazione da cui ci troviamo 
dolcemente compresi in contemplando le ceneri dei gi*andi uomini. 
Per una cagione medesima ci ^rnano sospirosi le tombe ove riposano 



^0to die fét soavi modi ebbero gri<)o. tee ci6 il mootìceltè 
sotto cui . Riposano le ceneri d' amabile fanciuUino , ci corninovi 
tammemorandone TitiDoceoza. PerèÌ& ancora ne intenerisce il ri^ 
guardo di un avello ove giacia una giovane donna fiittasi per k 
proprie Virtù 1' amore e la speranza della sua (simiglia. Né a ren** 
dercl cari si £itti monumenti d' uopo è di marmi o di bronzi o di 
x>ro che gli abbelliscano ; che anzi la semplicità dei medesimi quanto 
è maggiore ^^ctesce vezzo alla ttbtezza soave mossa dal rimirarli ^ 
nel prodarre il quale effetto prevalgono i sepolcri disadorni ai 
pomposi, gli antichi ai moderai, quelli che portano scolpite le 
sventure m cui T estinto fu vittima, o gli attributi di virtì che 
r ornarono , ai mausolei destinati ad esaltarne i titoli e la possanza* 
Genere di commozioiìi che invigorisce in villereccio soggiorno^ 
Jyi una modesta fòssa ti fa sovente versare più lagrime cne noa 
superbo, catafalco eretto entro ad una cattedrale. Fra i campi so» 
lamente la mestizia acquista ^sublimità ^ e mossa dalla contempla* 
eione de' vecchi tassi che* adombrano i cimiteri , si dilata col db< 
latarsi delle pianure e delle colline poste all' intorno ; poi colle* 
gandosi con tutti i fenomeni della natura', le danno nuovi colori il 
sorgere dell' aurora e il sibilare dei venti , il tramontar del sole e 
le tenebre della notte; sentimento che non bastano^ vincere o di^ 
legnare , né asprezza di lavoro , né destino umiliante <m sog^oe* 
eia 1' abitator celle $elve« 



Lj4 Moute. 
(Tratto dal Buffon.) 

Perchè dovremmo atterrirci in pensando alla morte , se fa nostra 
jv^lta fu tale da non temerne le consegiienae ? Perchè spaventarci 
di un istante , che infiniti altri ist»iti simili prepararono 7 poiché 
naturale effetto è il vivere quanto il morire, e 1 ora di entrambe 
queste cose ci arriva senza che poi possiamo sentirle o avvedercene. 
Si consultiiio le > persone assuefatte a contemplare gli ultimi atti 
dèi moribondi e a raccorne gli estremi sensi , e udremo dirci che, 
tranne pieciolo numero d' acuti morbi , ai quali si uniscono agi* 
tazioni prodotte da moti convulsivi, e che grave rappresentano ii 
soffi>rir dell'infermo, tutti gli altri permettono a t|uesto un morir 
dolce e tranquillo e scevro d ogni dolore^ lo stesso terribile apparato 
delle agonie è più fatto per ispaventare i riguardanti , di quello 
che affigga gì' inferni.^ E per vero, quanti ne vediamo che riavu^ 
tisi dopo essere giunti a questo estremo ^\^ nulla ricordano né delle 
i^ose accadute loro , né delle pene sofferte in quell' intervallo ; in^* 
tervallo nel cui tdurave: cessarono di ^SRtt per sé medesimi , e dm 



« fagìoBe non debbono riguardate èome parte Atlh trascesa' tota 
vita y perchè di tale intervallo non rimane ^ essi veraoa ìdek.^ 

. Là maggior parte: degli uomini adanoue muore senza saperlo , 
e fra qu^ pochi che conservano V intelligenza sino all' ultimo r#» 
«piro, imo /forse non si ritrova il quale non mantengala speranza 
di riaversi ; speranza che fortunatamente la natura fece in noi 
pia forte della ragione. Laonde un infermo, preso da male rÀcura<- 
hìle , il quale può giudicare del proprio stato da esempli e dome- 
stici e famigliari che ha innanzi agli occhi , che pur ne è avvertito 
dall'inquietudine che scorge ne' volti de' congiunti ^ dal pianto degli 
amici) dal contegno de" medici, o talvolta dal vedersene abbando- 
nato , non perciò è convinto di toccare 1' ukim'ora del vivere ; 
oggetto sul quale , appunto per esserci sì rilevante , non ci fidiamo 
che al giudizio di noi medesimi e tutti gli altrui timori riguardando 
come privi di fondamento , il nostro sentire , pensare , meditare 
-e istituire ragionamenti , sono cose di /Cui rendiamo conto soltanto 
a noi stessi ; e tutto , può dirsi , è morto ^ mentre vive ancor la 
speranza; 

Mirate quel!' infermo che vi avrà replicato le cento volte sentirsi 
minacciato d'imminente mòrte , e ben comprendere di per sé stesso 
che ogni speranza gli è tolta ; poi fatevi ad osservare come il volto 
«uó si romponga.se taluno o per zelo o per mal accorgimento viene 
a dirgli che effettivamente gli rimane poco tempo da vivere. Gli 
leggerete nella fisonomia tutte quelle alterazioni solite a vedersi in 
quelP uomo cui si annunzia novella non preveduta , il che dimostra 
non essere stato egli medesimo persuaso delle cose che disse. Non 
convinto in verun modo di dover morire ^ prova solamente qualche 
dubbiezza o inquietudine sul suo stato, ma teme assai meno che 
non isperi ^ e se i mèsti uffizi e i lugubri apparati che si fanno 
precedere , non destassero spavento nelY animo del moribondo , egli 
succumberebbe alla morte senza vederla arrivare. 

La morte adunque non è cosa tanto terribile quanto ce la rafiigti- 
riamo; simile essa a spettro che ci spaventa contemplato in distanza, 
i>oi si dilegua a mano a mano del suo avvicinarsi. A crescere la fal- 
lacia delle idee che ne abbiamo concette si aggiunge che non so- 
lamente la ravvisiamo per grave sventura, ma le diamo per compa- 
gni il. dolore e le angoscie; funeste immagini che la nostra fanta- 
sia crebbe e rendette più spaventose quando ci ÉK^emmo a ragionare 
sulla natura del dolore. Intensissimo, si è detto, esser dee questo, 
allorché l'anima si disgiunge dal corpo, né perciò credasi nreve , 
pe.rché la durata del tempo non avendo altra misura che la suc- 
cessione delle nostre idee , un istante di dolore acutissimo nel 
cui scorrere- queste si succedono con rapidità proporzionata alla vio- 
lenza della malattia , può sembrarci più lungo ai un secoio se nel 
suo volgere le stesse idee si seguano con moto lento e ragguagliato 
iUa:caima deiseatimenti che tengono d' or^iìsutio l' animo ndstro* 
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Quanto abuso' di filosofia si t'acchiude in sì fatti fagionamenti ! labttsa 
di filosofia che appena ioeriterebbe di essere combattuto , se non fosse 
si rikvante e propriamente Torìgine delie sciagure di nostra specie; 
perchè ne fa r aspetto della morte mille volte più spavento^ del: 
vero : laónde quand' anche pochi rimaaesaero abbagliati dalla spe-^. 
eiosa apparenza di tali idee j Utile sarebbe sempre il distrùggerlo' 
e farne vedere la falsità. / ^ 

Allorché V anima si congiunge col corpo pro/iam noi forse uà 
piacere sì vivo e rapido eoe ne tragga in estasi deliziosa ? Nq 
certamente. Tale unione accade. che ne anco ce ne accorgiamo ^ 
Parimente la separazione delle due sostanze , corporea ed animale , 
dee seguire senza svegliare in noi verun sentimento. E vàglia il v^ro^ 
qual cagione si vorrebbe assegnare produttrice di cotanto dolore .^ 
Avrà ella sede nell' anima o nd corpo ? Il dolore dell' anima non. 
può essere generato che dal pensiero ; quello che il corpo patisce fi| 
proporzione collo stato di fòrza o di debolezza in cui lo stesso corpo 
si trova. All'atto della morte , se questa è dovuta a cagioni. naturali, 
non può adunque il corpo essere afilitto che da tenuissimo dolore, 
volendo anche concedere che a qualohe dolore ^soggiaccia. 



Smisurata grandezza ed estrema picciolezza della natura. 

( Tratto da Pascal. ) 

ti primo oggetto che si presenta all' uomo , fattosi a contemplar 
sé medesimo, é il proprio corpo, cioè una porzione di materia clie 
a lui stessè appartiene. Ma ^r comprendere quel ch'ella sia, gli 
la di mestieri confrontarla con quanto gli è superiore ed inferiore 
a fine di conoscerne i giusti confini. 

£i non. si fermi dunque soltanto agli oggetti che gli stanno 
all' intorno ; ma contemplata l' intera natura in tutta l' immensa e^ 
|)iena maestà che le è propria , ammiri il prodigio della luce posta 
come eterna lampada a rischiarar l'universo; poi la terra, la 
quale, gli sembra un punto , a petto delP immenso giro. con cui essa 
mostra e. nasconde parte di sé medesima all' astro del giorno ; poi 
Io spazio di sì immenso giro raiTronti a tutto quello tenuto dagli 
astri che, e^ipiono il firmamento. £ poiché il veder nostro a tal 
punto si .arresta , più oltre spingiamo 1' immaginazione , la quale 
si stancherà di concepire idee , prima che &\ fornirgliele stiasi. 
natura. Quanto vedremo dell' universo non é che porzione imper- 
cettibile dcir estensione compresa nell' ampio seno del tutto ;: né 
tanta grandezza prenderanno, mai. gli umani concetti che 9on sieno 
atomi al paragone delk, realtà delie cose, sfera infinita , il cui 
t:eutro stassi .per ogpi dóve, senza che se ne trovi la circonferenza.. 
In somma non può qon aversi per uno dei più m^nifeati contras^ 



«egni deir onnipotènza divina lo smarrirsi detta nostra immagina* 
«one ogni qualvolta in si fatto contemplare trovasi assorta. 

Ma vago di alto prodigio non men sorprendente facciasi Faomo 
ad indagare le inenome e più fine particelle delie tose create. 
Il picciolissimo corpo di un pellicello racchiude in sé e gambe 
e giuntare e vene e sangue e linfa e gocciole che sbucando* 
dai pori si sciolgono in vapori , tutte parti incomparabilmente più 
picciole, pur simili nell'uso cai Natura le destinò aif altre , delle 
quali k struttura ternana è composta : dividendo ancora quest'ultime ** 
parti, stremi V uomo, se il può , la sua forza -di impicciolire , e 
supponendolo gianto a questo limite , non avrebbe toccato quello 
al qaale pervengono le suddivisioni della natura. Uè io lo chiamo* 
or solamente a contemplare l' universo eh' ei vede , ma quanto piiò ,' 
atteso l'immensità di essa Natura, concepire entro la sfera di un 
atomo impercettibile... Qual mente non rimane estatica a tanti 
prodigi or di infinita picciolezza or di grandezza che non ha tei^ 
mini r Chi non ammirerà che , impercettibile nel seno del tutto 
V universo , ed impercettibile nelP universo il corpo umano , questo 
atomo divenga colosso o piuttosto mole infinita; in rispetto ail" vi" 
tima molecola di materia , cui si porta l' immaginazione ? 
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1 piaceri aaturali e T indipendenza tìella uita^ campestte 
messi in confronto coi piaceri faffizi e eoUa schiavitù . 
delle città, 

( Tratto dal Barthelemy. ) 

Eutimene allegravasi nel descrivere i rustici lavori, Tié tal 
fua giojà avca limiti quando tenea ragionamento dei piaeeri c6n- 
giimti alla vita campestre. 

Una sera standosi ad una tavola- posta innanzi atta sua abita* 
fiooe 50tto superbi platani , i cui rami s^ incurvavano sui ' nostri 
capi , cosi ne dicea : ce S' io mi traggo pe^ miei campi a diporto, 
tutto arride , tutto si abbellisce al mio sguardo. Queste messi , 




per accrescere i diletti del mio animo mi pasco 
lusioni e ringrazio la cortesia della terra che volle annunziate le 
frutta dai fiori , siccome ^a noi son più pregiati- i' brinefiz) se le 
yenustà e lo grazie li prepararono s>. 

« Una emulazione scevra di rivalità strinse i nodi che mi man* 
tep^ono in buona amicizia coi confinanti.* Sovente li veggo unirsi 
all'intorno di questa tavola ove i miei amici soli convengono. 
Qaest^ è U tempo da noi scelto a comunicarci scambievolmente 



3ttafito ci venne fatto scoprire , perché diversi in ciò dal volgo 
i €|ueg]i artieri, jgelosi dei loro segreti^ altra cura non ci stimoia 
che d' istruire noi e i nostri simili ». 

In questa giunsero alcuni Ateniesi ai quali ip tal modo parlo : 
ce Voi credete essere liberi nel ricinto delle vostro mura; ma la 
sbagliate , perchè V independenza concedutavi dalle attiche leggi vi 
è poi tolta senza remissione dalla tirannide della società. Maneggi 
per ottenere cariche , fastidj per conservarsele , cute onde preveder 
tradimenti o evitarli , pattuiti doveri di urbanità , più rigorosi che 
quelli prescritti dalla natura , continui impacci prodotti dalie con- 
suetudini del vestire, del camminare, del comportarsi e del dire; 
il peso insopportabile dell'ozio, e le persecuzioni degl'importuni 
che Umano la vita ; non vi è in somma genere di scniftvitù <che 
non tenga voi tra' suoi ferri ^ o abitatori delle città 3»« 

« Siapp pur sontuose le ' vostre feste , ma pura gioia allegra 

Snelle che fra noi vengono celebrate. 1 vostri piaceri sono super- 
ciali t scorrevoli , quanto fermi e costanti quelli che qui si go- 
dono. > E credereste forse gli uffizi imposti dalle dignità della re^ 
pubblica «ssere più nobili dell' esercizio di un mestiere che se non 
vi fosse , V arti 4^ il commercio correrebbero n scadimento 7 » 

« Vi accadde egli mal di respirare ne' ricchi vostri appartamenti 
le fresche aure che scherzano sotto questa volta di verzura? 
mettereste in confronto le vostre mense talora si dispendiose colle 
scodelle di latte munto di fresco o coi canestri di soavi frutta che 
4 cogliemmo colle nostre màpi? Oh come bene condisce le rustiche 
vivande la fatica che non ci fanno più pesante o l' estiva arsura q 
i diacci del verno { soavemente mi compensa della prima molestia 
)' alcg^ar dei zefiri ilei folti boschi che me disteso su molle erboso 
]^U9 invitano a dolce sonno ; e sicaccio poi il freddo , standomi 
innanzi a vivi^ima fiamma , che le legne fatte ne' miei boschi nu- 
driscono, avendo a compagni e )a consorte e i miei figli, oggetti 
sempre novelli di tenerezza per me : panni allora f fidare i venti 
che sembrano attorno al mio ritiro impotenti a turbarne la pace». 

Ah ! s' egli è vero che la felicità sta nell' aver 1' animo sano , 
avvi soggiorno ov'^lla possa mèglio stanziare quanto ia questi 
luoghi, ove sereno e pacifico essendo agni affetto, e alternando^ 
pon giusta vicenda la fatica ed il riposo , i bisogni e i desideri! 
stanno fra loro in una proporzione non mai i)iten:ot^7 • 
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NOTELLE, RACCONTI ED ANEDDOTI. 



4MORE IN Galera. 

( Observations .sur les moeurs et les usages fran^ais aù eom* 
mencémenù da xix siede , par M* de Jouy. Parigli i8ao.) 

Omfie in amore malum si paUare leve esU 

la non potea restarmi dall' ammirare 1* ordine ^ 
]a calma e la deceqza che sdegnano in questo asilo 
del delitto (le galera di Tolone). Io ci notai anzi 
CIÒ che addita inclinazioni semplici , sentimenti d* in* 
dole dolce ^ cioè alcuni fiori collocati nei vani delle 
cannoniere con inferriata, per d* onde la luce trapassai 
nella gran sala; mi corse air occhio sopra di tutCb 
una rosa- del Bengala , stranamente trapiai^tata cìal 
trausl acido cielo deirAsia^ neir oscuro b^gno de* con- 
dannati al remo. 

Neir istante in che io usciva dal pontone^ col cuore 
oppresso dallo spettacolo che aveva sott* occhio , mi 
soffermai per guardare uii uomo , con tanta de* 
cenza vestito, da crederlo non appartenente a tale 
spaventosa abitazione , se non avesse avuto al piede 
un anello di ferro. Il giovane condannato scriveva , 
standosene in piedi , su di una tavola a tre gambe , 
grossolanamente foggiata , che egli aveva posta m 
una estremità del oastimento. Toltomi io ai comiaesso 
che mi accom^pagnava, lo interrogai sulle cose di quel* 
r itìfelicc; €c Quest* uomo , mi disse egli , è appunto 
il padrone di qnèi rosaio del Bengala , veduto da 
voi poco fa. Io non lessi mai in nissun romanzo av- 
ventura più straordinaria di quella che cruccia quel 
giovane , benché non conosca minutamente tutte le 
particolarità che da lui soltanto si potrebbero sapere. 
Sono due anni eh* egli soggiace qui alla sua pena : 
pure ^ nuUd Io ha potuto determinare a rompere il 



•ilenzìo : tutto quanto mi è noto «ta in ciò che '^ 
condannato qua! falsificatore di scritture pubbliche , 
nacque da persone di grande considerazione; che egli 
sosteneva impiego ragguardcTole in una importante 
amministrazione ^ e che fu punito per un* azione cri-- 
mìoosa ) senza dubbio^ ma alla qua}^, dicono, fu 
trascinato da un sentimento degno di perdono ^ se 
la legge potesse perdonare. Vi dirò parimente che un 
giovinetto di lui eongiunto , sul quale ho certi sospetti 
che non è mia mente chiarire , si consacra intera^ 
mente ad alleviarne la sciagura con un amore per 
vero dire eroico , e coti tale carità e buon volere 
che vanno fin oltre a quanto può per solito aspet- 
tarsi dalle uiBane affezioni ». 

Le cose dettemi dal mio condottiero stuzzicavano vie 
più in me la brama di averne maggiore contezza , al 
che mi offerse mezzo egli stesso x «e L' infelice », mi 
disse, « fa qui professione di copista: un uomo di let* 
cere ha sempre qualche manuscritto da far copiare ; 
volgetevi a lui, e chi sa che l'acquistare con voi tal 
genere di corrispondenza non lo tragga finalmente 
a farvi noto per intero il tenore di sue sventure ». 
Io m'appigliai tosto a tale partite^, e avvicinatomi a 
questo giovane, gli chiesi se poteva trascrivermi un 
cei^tìnaio di pagine d' un* antica cronaca provenzale , 
della quale per caso io aveva meco un volume^ e 
fra quanti giorni m* avrebbe finito «imile lavoro* Mi 
prese di maùo il libro , e contate le pagine , senza 
alzar gli occhi , rispose ; « Potrò darvelo, o signore , 
verso la fine della settimana. -E iL prezzo? -^ Cinque 
soldi per pagina. - Dunque ritornerò a prendere la 
copia ? -* Avrò V onore di roandarvela a casa io 
medesimo unita ai libro ». Posi sulla tavola una mo^ 
lieta d^ oro ^ che egli però mi pregò ripigliare , di- 
eeodomi eoo voce dolce e sommessa : « Non m; h 
permesso accettare il pagamento d* un lavoro non 
ancor fatto , e di cui potreste non rimanere contento 
cenando V avrò terminato. Tentai con arte fargli air 
JRaccogL Tom. IJL 1 5 



eune ioterrogazioni ^ullo stato infelice cui era ridotto \ 
ma io risposta Dpp ebbi che lagriipe. 4l'ora credetti 
bene ooo insistere oltre , m^allpntapai , yergognando, 
noi niego , quialcbe poco , d' eisermi prps^ sì grande 
premura per nn galepcto , fanto menp scusabile agli 
occhi della ragione, quanto il delitto dei quale ve- 
pìva punito I ^ovea destare maggiore ribrez^so ip up 
fiomp dc)U classe cui sembrava egli appartienere. 

Io aveva qu^si dimenticato affatto questo mio cor 
pist^ 9 qoapdo tre d) dopo averlo visitato , entrò in 
casa mia pn giovani^ , ip cui più del)* aspetto singo- 
larq^epte bello , mi commosse la voce «s la grafia e 
r amabilità de' modi, c^e ip esso scorsi. I^i riportava 
egli Toriginale unitamente alla copia da me ricbifssta^ 
ISotto pretesto di confrontarla, feci sedare 1* avve- 
nente messo , e m' introdussi seco in conversazione.. 

f( Bella questa scrittura ! e più maraviglio che tratr 
tandosi d* pn* opera scritta in gotico, il copista abbici 
così fedelmepte conservata T ortografia di quel t<^mpo» 
Il sig. Gìiilip è mpl^o versato in letteratura. - Gli 
siete partente ? rr Parente» A'^^^^ * ... « ( Qui parvemi 
che il gioyane interloputpre pon lasciasse ben intiendere 
se pronunciasse ip inascoliuo o ip femminino |^ ultima 
sillaba). Lo guardai pop maggiore attenzione , al che 
ai fece rP^^o. r- Vi compiango di appartenere , per 
qualsiasi ni^iniera , ad pp pop^p ^ * • ' Ip PPn avev^ 
lerpiinato, qnan()o pp pallorp mortale distendepdpti 
aopra tutti i lineamenti di qpel volto , e tutta mag? 
giorpiepte pipstrapdone la dilicata venustà , cambiò 
IP certezza qpapto ^p allora fu mip sospetto spltapto* 
% Oh perdpnatienii 9 tosto con più affettuosi modi sog- 
giunsi: <^ pr spl^mentp m'avvedo derivare la premura .che 
y\ date per qtiestp infelice fla talp septiipepto ppi non 
puòestiere r^jgpl? I? stima meritata da pbi Ip inspira, 
r^ 4b I P^igiiore, ^e tap^ste^ • . ! se lo. conpaceste • .» • i 
quantp mal j^ ciep^ e crudele la giustizi^ degli por 
Ipìni . ^ , 1 Sfortunato Giijlio ! La sua polp^ là quella 
del)§ gratitudipe , del coraggio* tr Pfet coraggio t 



pwe gli regge r animo di vivere néll* obbrobrio r •* 
Non Io accuBate del mio delitto. •- Ebbene ! mia gio^^ 
yinetta , giacché il vostjo sesso non è più un arcanOii 
terminate di giustificare quella premura che ora de- 
state m me pure per T oggetto del vostro amore ; 
narratemi qual sinistro evento trasse quel giovine 
neir abisso di miseria ove voi non temeste discendere 
seco lui. Ella si stette alcuni momenti incerta ., quindi 
datasi a dirotto pianto , e guardandomi con due oc«- 
chi , la cui espressione non saprò mai dimenticare ^ 
cosi prese a dir« : 

« Io mi chiamo Annetta V. », : mia madre , rimasta 
vedova d* un officiala affatto sprovveduto di beni di 
fortuna ^ aperse , prima clv io avessi compiuti i dieci 
annì^ una picciola bottega di ricamo; e il guadagno^ 
a mano a mano ricavatone, le forniva i mezzi di darmi 
un* educazione superiore al destino che parea atteri* 
dermi. Compieva io il quindicesimo anno , quando il 
caso condusse Giulio nella bottega ^ ove io lavorava 
unitamente a mia madre, Permettetemi di non farvi 
conoscere questo giovane col cognome di sua famì- 
glia^ assai più disonorata per la condotta tenuta verso 
il proprio congiunto che per la macchia della con^ 
danna di cai fa egli stesso la vittima. 11 primo sguardo 
eh* ei mi* diede, fu annùnzio d* amarmi, e la sua prima 
parola vinse il mio cuore : ogni giorno inventava pre- 
testi onde vedermi ^ ed ogni giorno mi dava nliovi 
motivi di amarlo vie maggiormente^ . 

oc Mia madre, quasi più pronta di noi a pen^-^ 
trare il riostro segreto , ponderò gli ostacoli posti 
£rA un giovane discinto per ricchezze e natali ed una 
povera fanciulla cui non, si sarebbe tenuto conto del- 
r essere figlia d* un capo squadrone morto sul campo 
di battaglia. Appena adunque le chiese* Giulio la mia 
mano, ella dichiarò che non avrebbe mai a ciò ac* 
^consentito senza ¥ assenso de* genitori di lui. Tale 
rifiolnzione chedilicato animo persuase a mia madre, 
non crediate però essere stata dismentita dal mio 
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cruore^ allorché Giallo fo astretto coo^sBarci quanta 
mostrattsero sdegno ^ quante minacce gii facessero 
1 parenti , al solo udire propiirsi una siffatta .unione. 
Uno zio che gli era stato tutore^ ammogliato con don- 
na ^ vero modello di tutti i vizi prodotti da stopidia- 
eimo orgoglio e da schifoso amor proprio, più d* ogni 
altro ne faceva ctontro. Fra le lamentazioni che Gialio 
fii lasciò sfuggire contro esso, una mi ferì, di cui 
troppo tardi doveva averne la spaventosa spiegazione^ 

« Uomo ingrato e perfido » , diceva egli , « pei 
quale: non temetti esporre cosa mille vòlte più pre« 
ziosa della vita ! • • • > 

e Nella notte del successivo giorno , notte ch^ 
flischiuse a tre viventi un abisso di sciagure e di 
morte, Giulio, pallido, scarmigliato e preso da tur- 
bamento nuiggiore di quanto si può immaginare , 
entra nella stanza di mia madre nel momento io cui 
stavamo per coricarci : « Salvatemi » , grida , pro<- 
straudosi a lei, e io sono perduto e perduto per aero* 
pre. Forse m* inseguooo • • . Chiudete , puntellate le 
porte • • • » 

« Scorse un quarto d* ora per noi senza ottenere la 
apiegazioue d* un avvenimento di cui inorridivamo al 
pari di lui anche prima che ci venisse chiarito. Fi«i> 
nalniente le mie preghiere e le mie lagrime ne sce« 
marono lo smarrimento, • dopo avere aperta per 
metà la finestra , quasi volendo scandagliarne T altezza 
(noi abitavamo al terzo piano )<^ dopo avere baciato 
per ben cento volte le mani a mia madre ed a me^ 
col metterci finalmente a parte dei motivi di tanta di- 
aperazione trafisse mortalmente il suo e il nostro cuore. 

e Voi sapete », ne disse , e che il padre mìo mori 
« in paese straniero , dove aveva cercato rifugio nei 
« primi tempi delle nostre discordie civili : io tornai 
« in Francia^ in compagnia d* uno zio che mi tenne 
« vece di tutore. Riuscì questi a fare accetti al go» 
« verno i propri servigi , la qual cosa gli fruttò e 
te la restituzione di una gran parte de* perduti averi 
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< ed uà impiago piitoarto xìeìV ammioistrazione delle 
« pubbliche finanze* Dopo avere eeeroitato questo 
« impiego per molti anni , ini prese un giorno e^ 
« quasi gli fosse venuto a noia ^ promise farlo a me 
« conferire purché Io aiutassi air «tto del dare i suoi 
« conti col mettere firme inventate nei documenti 
« che architettò per giustificarli. Ad una riprovevole 
« Mndiscenden^sa non cercherò scusa né dalla mia 
« giovinezza oè dair inesperienza in cui mi stava sa 
« queato genere d*:affiiri^ poiché dovea bastar che 
« sapessi tali atti essere falsi; e per vero dire sulle 
« prime ricusai fieirmi complice di un^ azione cotadto 
« abbomìnevole ; ma lo zio seppe si bene mostrarmi r 
k che non poteva pregiudicare ad alcuno : che egli 
fc aveva poi il Knezzo di distruggere le carte false ^^ 
te col sostituirne i' equivalente valore nelle casse del 
« governo : mi spaventò col farmi toccar con mano 
« I* immióeQte infamia e la perdita di tutte le nostre 
« famigliari SQStanze; mostromml potere io solo col 
« mezzo da lui proposto riparare tanto danno e àssicu- 
^ rare ad un tempo grandi vantaggi a me stesso ; non 
« venirmene alcun pericolo essendo egli personalmente 
« mallevadore della^ sostenuta amministrazione. Tante 
«e cose in somma mi disse ^ che io cedetti alle sue 
« preghiere, e\ se devo dirlo, anche alla seduzione 
« delle .ricchezze offertemi. Passai due anni godendo 
« di uno splendido stato; e tenuto in conto da ognuno <, 
« e tanto maggiore in me divenne la sicurezza , che 
oc già da più mesi mio zio m'avea fatto vedere un atto 
« di governo , da cui apparivano appurati i suoi conti 
«E coir erario pubblico* Ah ! egli m* ingannò. Le carte 
« false durano tuttavia , ed il nome del falsificatore 
« è conosciuto. Ora poi un ordine d* arresto lanciato 
m contro di me • • , » 

Giulio parlava ancora quando udimmo picchiare 
per più ripreee e con forza aHa porta della nostra 
casa : « Sono essi » , sclamò mia madre , sola la 
QÌa diletta madre non si perde punto di coraggio- 



a3o 
in sì cradele frangente* I nostri due Ietti stavano nella 
stessa alcova : ella ordina a Giulio di mettersi fra i 
materassi del letto ove per solito io dormiva ^ e a 
me di entrare fra le lenzuola. Ella poi dopo essersi 
quanto poih assicurata rhe nulla desse sospetto di 
nth terza persona celata nella nostra stanza, spense 
la lucerna e nel proprio Ietto si coricò. Raddoppiando 
indi i colpi alla porta , si risolvette ad aprire. L* uf- 
ficiale municipale che scortava la gente incaricata di 
tale perquisizione , adoperò , per vero dire , tutta la 
cortesia atta a mitigarne il rigore : ogni parte del 
nostro alloggiamento fu visitata; dopo che un com- 
messo ebbe disfatto partitamente tutto il letto di tnia 
madre ^ volea farne altrettanto col mio ; ma questa , 
provvidamente avveduta , si volse, lagrimando, air uf- 
ficiale municipale ^ cui raccontò essere io Inferma. 
Fattosi da questo accostare un lume, ed osservatami 
da vicino , il pallor. del mio volto gli* fece credere 
reale una malattia di cui indovinò il vero motivo. 
Quest* uomo generoso^ che era medico di professione, 
mi tastò il polso, e tenendo gli occhi 'fissi suF piede 
dei letto , il cui innalzamento doveva insospettirlo , 
mi stringe la mano con forza , e s* allontana assicu* 
raudò quelli che V accompagnano essere io pericolo- 
samente inferma. Ben dovette leggere la mia grati- 
tndtne nel primo ed unico sguardo che ardii volgere 
aopra di lui* 

« Tutti uscirono , e ci alzammo , appena ibteso 
chiudere la porta della strada. Io non vi parlerò del 
modo onde si passò da noi questa crudelissima notte, 
né delle cose che volgemmo in mente, né dei sen- 
timenti or di terrore, or di coraggio, or di dispe- 
razione e d* affetto che portarouo negli animi di tutti 
e tre tutta quelP ambascia alla quale si può resi- 
stere sènza morire. Ne fu d"* uopo dividerci innanzi 
Talba, conchiudeitdo però che Giulio si affrettasse 
ad abbandonare Parigi , trasferendosi ad un porto di 
mare. Ci lasciò dunque ... ma quattro ore dopo y 
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OD vìgUettò , ftcrirtò di propria ai Itii inanò , ne fece 
^consapevoli eh* egli érd arrestato. Seppi dappoi qaal 
fo r infame labbro da coi il coinmeèso Incese che 
r infelice giovine riascondevasi in nòstra casa ; onde- 
r avevano apposuto mentre usciva ^ e stretto carcere 
già lo tenea. 

« Si smisurato iù quei ptìmi momenti fu il mio 
dolore , che non so a onde mi traessi tanta forza 
per sopportarlo; poi finalmente la mia tisoluzione fa 
presa. Promisi air amore V intero sagrifizio della mia 
-vita ^ giuramento accolto e fatto sacro dalla migliore 
fra le madri che per eolmo di inia angoscia scadeva 
ogni di in sua salute* 

« Primieramente ci presentammo entrambe allo zio 
di Giulio , il quale insolentemente ne -accolse ; che 
anzi la moglie di lui non si fece un riguardo dal rin- 
ficciarmi il mio amore , origine ^ al dire di costei , 
dei traviamenti nei quali il suo affascinato nipote era 
caduto^ eondneendosi d* errore in errore al delitto ora 
imputatogli. « Sciagurati «^ gridò mia madre ^ mossa 
da indignazione che in lei destossi per vedere a 
quale stato di disperazione le rampogne di costoro 
ini trassero , ^ voi accusate mia figlia. Ebbene , ri- 
« aponderete ai tribunali : li compariremo ^ mal per 
e voi 4 a chiarir fatti che ci son troppo noti : là tò* 
e glieremo la maschera al vero aotore del delitto 
e che la legge condanna ^ là metteremo in aperto 
« per qual modo una coppia d* indegni congiunti 
« cerchi pi ecipitar T infelice che fecero loro com- 
« plico 9. 

« In dire queste parole che vere mostrava la con- 
fusione dipinta ne* volti di coloro cui erano addiriz- 
zate , mia madre usci ^ e traendomi seco ^ non volle 
ascoltare la specie di scusa alla quale s'apparec- 
chiavano* 

« Giulio era alla secreta ^ e passarono quaranta giorni 
innanzi poterlo vedere e deliberare seco lui sul par- 
tito da prendersi. In questo mezzo , lo zio che già 



da eoe adni dveva asBeetati ì propri affari, preae 
la fuga , iasciando V accusato aolo sotto il peso della 
prova dì fatto che I' opprimeva, 

« li destino che fin dal primo mio nascere parca 
m* avesse presa di mira per far di me un compiuto 
tnodello d^ ogni Sventura ^ mi rapì la madre pochi 
dì prima che Giulio comparisse innanzi ai suoi giudici» 

e Come potrei farvi comprendere al giusto Io stato 
in cui si trovò V animo mio se ninno forse al mondo 
sofferse i generi di sventure ai quali io fui sottoposta? 
Basti il dirvi che passai tre mesi nel pianto presso 
il letto d* una madre moribonda , e angosciandomi 
per t^ amante che gemeva nel fondo d* un carcere* 

« Tanta era 1* acerbità di tal mio vivere^ che Tav* 
venire non potea farla maggiore. Mia madre morì, e 
Giulio fu condannato l ! ! Gli aveva io promesso prov- 
vederlo di cosa che lo mettesse in arbitrio di cam- 
biare da sé medesimo la sua pena : e riuscii infatti 
a fargli avere un veleno avvolto in una carta ove così 
stava scrittoi 

« Ho pressò me la metà della cosa che ti mando 
e in dono. Già m* intendi: se tu muori, io finisco di 
e vivere ; se hai il coraggio maggiore d* accettare 
e Y infamia e le catene che ti si presentano , io le 
« partirò con te. Debbo dirti di piò , T amore mi 
€c rende cara la vita , e in te sta il conservarmela ». 

La nostra sentenza fa eseguita in tutta la sua or- 
ridezza « • . 

« Nello spazio di sèi settimane, passate innanzi 
il partire dei condannati, convertii in danaro le poche 
suppellettili di cui rimasi unica erede. Nascosi il mio 
sesso sotto abiti virili , che m* accostumai a vestire 
senza che mi dessero impaccio , e giunto il giorno 
fatale, montai a cavallo, unendomi alla truppa che gui- 
dava i condannati a Tolone. Un solo conforto ne pro- 
curò il nostro avvocato ottenendo dal capo della 
giustizia , che Giulio , debole e ammalato , portasse 
separatamente i snoi ferri , e potesse tirar profitto d^ 
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quei soccorsi clie si Mr^bbe procacciati ^= sotto la 
Vigilanza però d' un militare. Lo stesso favore ci 
eootiiìuò giunti a Tolone :. laonde il mio infelice amico 
non fu appaiato •• • (Compiangetemi, o signore V 
poiché mi vedete costretta a valermi di vocaboli che 
non so pronunziare senza fremere ed arrossire ). Ca- 
rico d* un solo anello , che , ohimè ! pur basta per 
conciliargli V altrui disprezzo , non . venóè obbligato 
ai lavori del porto,. ed invece gli fu permesso di eser- 
citare la professione di copista e d* andarsene per la 
città ; concedimento di cui non fa uso per non esporsi 
ai pubblici sguardi. Egli non abbandona mai il pon* 
tone ove lo trovaste , se non se per portarsi due volte 
la settimana a passar meco un* ora nell* asilo che mi 
prescelsi in tal luogo da potere, iyi standomi', con- 
teaiplaxe la prigione galleggiante ove ^gli soggiorna* 

« Avete ora inteso il tenore delle mie disgrazie^ 
orribili senza dubbio , giacché lessi nel vostro volto 
quanta pietà vi destarono. Teu:ierò io diminuirla col 
confessarvi che tale stato spaventoso, come.il vedete^ 
si abbellisce ai miei occhi d' inenarrabili vezzi? Questo 
amore riprovato con tanto, aspri modi da un mondo 
vano ed ingiusto , mi fa sì superba , che guardo eoa 
disdegno chiunque vuole attribuirmelo a colpa. Crebbe 
\q me la tenerezza per remico quanto maggiori di- 
vennero le sventure alle quali soggiacque^. Questa te- 
nerezza ha preso in protezione colui, che fii si bar- 
baramente abbandonato e dagli uomini e dal cuelo: il 
mio cuore gli tiene vece dì provvidenza. Invano la 
società lo respinge , invano V opif^ipne generale lo 
disonora , invano tutte jnsieme lo opprinioQo fe ca- 
lamità : la mia sola presenza gli crea un pìÒL dolce uni^ 
verso ; sicuro d* essere stimato da me , apprezza mag- 
jgiormente sé stesso , e , crescendo o^i di le prove 
déir affetto in che il tengo, ei giunge persino a be- 
nedire i deplorabili eventi che furono cagione a tanto 
aumento d* amore ». , . 

Comunqiie bea mi «erva la mia memoria ^ ^noa 



oeerei darmi Vantò di avelre^ ùel ritesderlò, lasciato ài 
raccooto-'di questa giovinetta In sublimità dei senti- 
menti e ia grazia di modi , de* quali ella il vestii 
D* uopo era udirlo dai labbro di Ufi medesima ^ e 
soprattutto udirne le commoventi particolarità della 
sua vita presente e le speranze da lei coocette per 
r avvenire. 

> « Noi abbiamo istituita , mi disse ^ una spcjcie di 
corrispondenza telegrafica^ Al mattino esco ^ onde 
portare intorno quei lavori che Giulio ha terminati , 
e ne ritiro il prezzo. A mezzogiorno Vo a bordo d^l 
pontone ^ e consegnatigli i nuovi lavori che gli ven- 
gono affidati , passo seco lui qualche ora ^ nel qual 
mezzo r aiuto nelle sue faccende ; lo provvedo di 
quanto gli occorre ^ e attendo ai fiori de* quali con- 
tinua a dilettarsi t quindi mi ritiro innanzi che i con*» 
dannati ritornino ^ pascendomi dell* idea del venturo 
giorno che ricondurrammi al suo fianco. 

e Io non conobbi i piaceri che derivano da belt*à ^ 
gioventù ) grandezza e opulenza ; ma sono bea 
certa che la loro unione non potrebbe essere sorgente 
d* una felicità simile a quella di cui godo in quei 
giorni che Giulio viene a starsi meco nel mio tugùrio : 
quali dolci lagrime versiamo insieme! quale voluttà 
nella ricordauza stessa dei nostri afibunì I L* amore 
chie ne dà forza e coraggio bastanti a sopportare il 
presente , di più belle speranze ci abbellisce pur Tav- 
Veiiire ! Due anni ancora ^ e i ferri di Giulio saranno 
spezzati. Noi andremo sotto un altro emisfero ^ presso 
Oli popolo estranio alle nostre leggi , ma pur estranio 
ai crudeli pregiudizi che ci digradano. Là troveremo 
un asilo ove V errore non venga punito siccome il 
delitto ^ ove non abbiasi per irreparabile un abbaglio 
in cui inesperienza trascorre ^ ove amore ^ coraggio 
e virtù ne possano restituire una patria »« 

Durante il mio soggiórno in Tolone^ rividi più 
fiate questi due amanti ^ acquistando così 1* infàusta 
certezza che nna delle donne più vittaose .della Fran- 
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eia era V amante d*un condaniiato ^ e che uu ODest^uo^ 
mo stavati sulle galere. 

Alcuni riguardi che ciascano vedrà fecilmetite quanto 
•ìeno dovuti , mi fecero una lègge di- sostituire nomi 
ideali ai veri nomi di questi due^ amanti ; ma mea 
vera noti è la^ sostanza di tale storia^ che dovrebbe 
bastare a far sollecita T autorità su di tale sorta di 
sciagure, delle quali forse non è unico esempio quanto 
ora narrai , e ad eccitare la clemenza del monarca a 
favore di un misero che forse non* ne è immeritevole. 



POESIA. 



Jd Apolli fi è , Ode del conte Gkmmni Paradisi , in fri- 
buto di lode al merito delle signore Uosa Morandi prima 
donna e Carlona Ùortesi primo soprano nel drammtk 
rappresentatosi in Re^io la fiera del 182^0. 

Febo, Latonia prole. 

Lucidò onor del cielo, 

Che la materna Delo 

Visiti epesso e Timbra e Pateréa 

Facile a chi ti cole 

Da sacri aditi aprendo T avvenir; 
Tu air ornerò sospendi 

Colla splendente cetra 

La fatale faretra 

Che d* atra lue punì la plebe Achea , 

£ spesso ancor raccendi 

Ne* pallidi di morte egri il respir ; 
Se , com* è fam^ , alletta 

Te più d' ogni altro vanto , 

Padre e siguor del canto 

Udir nomarti ornato il crin di lauro , 

Queste vittime accetta , 

E fausto degna il voto mio compir. 
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Fa che me. spesso bei s 

L?l celeste armonia 

. Che dai bel labbro invia 

Lesbia (i) cui le Pìmplee presso il Metauro 

Di fiori aeaoippei 

E le Grazie di nettare natrir;. 
£ cut propizio festi 

Conteso a ogni altra il dono 

Di modulato suono 

Dolcemeate cosi, che nulla ecceda 

Nel molle canto, o resti 

A far pago il difficile desir. 
Che se farà concento 

A lei di gravi note 

Cloe (a) che alle rosee gote 

Vince la figlia onde superba è Leda, 

Cloe deir alme tormento , 

Se gli occhi o se V udito ama assalir , 
Kon de* Persi ali* altero 

Soglio o ai tesor di Lìdia , 

Né fia che porti invidia 

DeJr alme sedi ai fortunati eroi , 

Lieto assai , nume arci ero 

Neir amabile incanto di languir* 
E del mio fral già fuore 

Non mi dorrò a fortuna 

Se ne* joen degni aduna 

Con capriccio insolente i doni suoi ; 

Né air età , se peggiore 

Del di che cade fa il di nuovo uscir. 



(i) La 8Ìgiioni Morandi di Sinlgaglia. 
(^ La tignora GarloUa Concai romsDa^ 

« 
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Antonio FoscARiNT A Teèesa Cont^arini. 

Emde italiana di Ldp Comiani JPAlgaroUi^ veneziano. 

Ben voglio dir che fra gli antichi e novi 
Maggior delFamor suo non sì ritrovi. 
Ariost. Furioso j C. iq, 

Àrgomeoto. 

Frolle cose inniziane ^li pur si vuole accaduto il pietosissi- 
mo caso di Antonio Foscarini e Teresa Contarini , illustri 
amanti in unoy e si^enturaiissimi, 

Tenea Antonio con Teresa secret(i pratica d^ amare ^ ni al- 
tro mezzo gli rimanea per visitarla che il passaggio, di notte 
tempo pel palagio ili un ambasciatore. Érann legge s&^eris' 
sima y che proibiva a' nobili di quMa Bepuiblica qualsivoglia 
comummza con persone di legazione straniera. Scopertosi il 
fatto ^ venne il Foscarini carcerato , e si volle costringerlo colla 
forza a svelare la vera cacone di qudla sua notturna entrata 



tradimento fu innocentemente decapitato. 

Qui si fa dunifue che Antonio scriva dal carcere a Teresa 
poco innanzi la morte sua. 

Di tutti infelieissimo ch'io sia 

Non vuole il mio destin , se mi concede 

Gh' i' pur t' appelli mille volte mia. 
Che se , Jeresa , a me volgessi il piede , 

Parlar m' udresti e lagrimare insieme . 

£ vedresti che a morte amor non cecie. 
E che mentre un destino orrido il preme <, 

Non S'avvilisce Antonio tuo, che molto 

Per te , ma nulla per sé stesso teme. 
Nel dolce rimembrar del tuo bel volto 

Egli r anima sente ergersi tutta , 

Ne dà più al fero suo dolore ascolto. 
Se non che lasso di si acerba lutta 

Bramo , «ebben per morte orrida , occulta ^ 

Questa mia vita ai $uo porto condutta. 
Né già vorrei per prece né per multa 

Preservare i miei giorni , e al ciel non chiedo 

.Che sia la morte mia punita ed ulta, 
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Al mia destino volaotaria cedo , 

E neir angoscia , che tanto mi strazia ^ 
La giusta pena de' miei JEalii io vedo. 
Sol tu m' assenti per estrema grazia , 
Che al tuo pensando sventurato amante 
Omai di pianto e di sospir sii .sazia. 
Scordati pur di quel fatale istante j 

In cui V un r altro vide. Obblia quei mille 
Giuramenti d' amor somm^ e costarjte. 
E il foco, le di cui vive scintille 

Si ardeano in te , sia dà prudieiiza estinto , 
almeno il cqpiì s), che non sfaviUe« 
Anzi il laccio , onde avesti il core avvinto . 

A me y eh' or son si misero , divenga 
, Trofeo per. te qual di nemico vinto, 
Non più dell' amator tuo ti sovvenga , 
E adopra che il tuo cor sia fatto scoglio 
Sì. che del mio morir 1' urto sostenga... 
Ma cne ti scrivo io mai? Quale mai vogUo 
Grazia ottener da te , che se concossa y 
paria più disperato il mio cordoglio ? 
{{o , se v^e amasti tu più di te stessa , 
Se m' ami vivo , i' vogUo pur eh' eterna 
Da te a me spento sia fede prome^sa. 
Amor , che il petto mio frena e governa ^ 
Quasi contrasta al cielo i dritti suoi , 
£ in me suoi moti ognqr più vivi alterna. 
Tal mi sentii quando dagli occhi tuoi 

Nacque il primo. periglio , e il dolce errore 
Che preparava tante pene a noi. 
Or emmi per te caro il mio dolore , . 
E divienmi la carcere soave , 
La qual per me ha il ^titol deli' amore. 
Te pensando fedel , l' alma non pavé 

E il reo destin , che' la mia vita ingombra , 
Acerbo aspetto pia per me non haye. 
Però mia mente da un gran vel si sgombra 
la veder come questo mondo folle 
Sol di fumo ne pasce , e polve j ed ombra. 
Or di felicitade egli t'estolle 
In suir ajtezza , or suo favor ti chiude 
Si , che a te quanto hai di più caro tolle. 
Mutato ho il gran palagio che racchiude 
Ciò che più dassi di sublime in terra ^ 
)9 queste mura d'ogni luce ^Budé* 



Carcere , indegno carcere rinserra 
Quel Foscareno che tuonava in prima 
Per là pace in senato, o per la guerra. 

Un di famiglia di ricchezze opima, 
Un d' avi altero , e lo cui nome ìstesso 
Parca condurlo degli onori in cima ^ 

Or da infiniti guai <{iii giace oppresso. 
(Sì , che son chiuse a lui tutte le strade 
Per cui V uomo ha speranza di sé stesso. 

Amor trionfi pur. Sua crudeltade 

Nelle sventure mie tal porge esempio. 

" Che più fier non si vide in altra etaae. 

E penso <jttale ei pur \fa di te scempio 
Da te volendo me sempre diviso , 
Me , che in amarti il suo volere adempio, 

Pipingo colla mente il tuo bel viso. 
Veggo ir tuo pianto. Odo i pietosi lai ^ 
E anetto ogoer più saldo in te ravviso. 

Immoto nella fé che ti giurai , 
II ministro non temo. Egli .mi guarda (i) 
Torvo . . ^ io noi curo , si dentro impietrai. 

JEi grida : e dimmi tutto , o sarà tarda ^ 
Prece qualnnque. Io muto stommi. £i fiero 
^ Minaccia , e il passo in suo partir ritarda. 

Si , si , Teresa. Purché il fatai vero 

Uom del mondo non sappia , e in noi sia chiuso | 
Venga pure la morte , altro non chero. 

Si compia pur della mia vita il fuso , 
JEl se tua fama salvo io col morire , 
Mezzo qualunque a non morir ricuso. 

Pe^gior saria di morte il mio martire 
\ivendo a costo dell' onor di cui 
Unica è meta d'ogni mio desire... 

Ma come il fatto m' avvenisse, a nui 
Seme d' angoscie , io ti diro se alquanto 
Il cor si comporrà ne' moti sui. 
Già la notte copria col negro manto 
Il cìel profondo , e universal quiete 
Parca tener sopr' ogni cosa il vanto« 

. Ed io movendo per le note e chete 
Ombre coperto delle finte spoglie, 
Sentia vienine al mio cammin le mete. 
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' (i^ Il segrelario degli ìn<juisiim di St^tp» 
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n tacito susurro deHé fo^Ke , 

Che 1' umida scoteva aura notturna (i) , 
Mi dava ii segno dell'usate soglie. 

I^a solita mia guida taciturna 

M' aperse P uscio del vietato tetto 

Che pur doveva , ahiqiè ! condurmi adi' uma^ 

Io Éiuto , e nelle mie vesti ristretto , 
Per r opposto baloon schiuso n' usciva ' 
Pien nel pensier del tuo vezzoso aspetto. . 

Già all'uscio secretissimo appariva 
Il conscio lume , cui la man rendea 
All' altrui vista or fiamma spenta , or viva. 

Già il pi^ 1' amato limine premea , 

Quando afferrar mi sento per lo braccio 

Da tal \ che 4' uom feroce aspettò uvea (3) ; 

£ di sua ferrea man fattomi laccio, 
Terribilmente dicemi : ove vai ? 
Non gli rispondo , <jual se marmo , ghiacqie; 

£i trassemi con seco, e non assai- 

Femrao di via , che giunti presso un rivo , 
Con 1' altro in breve pia fucilo varcai (3). 

Io non sentiimi allor morto , né vivo , 

Che ben compresi a <|Uel principio il danno 
Del qùal eon mille lagrime ti scrivo. 

E a riva giunti ove k porte stanno 
Della magione altissima ed aurata (4), 
In cui la patria siede in regio scanno , 

Di scender mi s'impose; e la togata (5) ' 
Guardia dei Tre , eh' altri liomar non osa f- 
Per vi^ secftle ^^uni aver 1' entrata. 
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(t) Il palagio dell' ambasciatore avea T entrata pel bardino, 
(a) Il capo dei satelliti detto Missier Grande* 

(3) Cioè in una gondola. ' • 

(4) Il magnifico palagio ducale , la fede appunto del governo 
della repubblica. . ^ > 

(5) Un ministro inferiore col nome di fante del tribunale degli 
inquisitori di Slato , i quali non eccedeano il numero di tre ; ed 
erano cosi riveriti e temuti un tempo , cKe nessuno osava pur nomi* 
narlì. Lo scopo principale di questa suprema autorità quello ai era 
gravissimo di tenere in freno i nobili e di punire le colpe di staio» 



Guidato nella stanza t^eBrosar (i) 
Ove i padrY sedean senza far motto , 
La feccia in me svelò F alma dogliosa. 

E ima voce, che uscir parca di sotto ^ 
Dirmi sentii : te d' Orator straniero 
Qual .«causa nelle soglie bave condotto ? 

£ perchè. in ora si nascosta? Il vero 

Svela tu dunque; e sj^pì eh* è qui presta 
Inevìtafail morte al menzognero. 

Nulla cagione alla mia patria infesta ^ 
Risposi , addusse alle vietate porte 
Me j cui non altra cosa a dirvi resta. 

Sia fiera pur la minacciata morte , 
S'inventino per me nuovi tormenti, 
Non io perciò sarò in tacer men iforte< 

Quei giudici levarsi a. tale accenti. 
Io «strascinato venni in questo loco , 
Che me divide da tutti i viventi. 

Ma già per me; a finir vTimansi poco, 
£ assorto tutto nel principio primo, 
Quella pietà , che non ha fine, invocOr 

Deh ! miri, il cielo a qual atroce ed imo 
Punto' è ridutto. Antonio sventurato , 
£ da me asterga della colpa il limo. - 

'Blorrommi io. Tu sopravvivrai. Tuo feto 
Si cangerà col tempo ,. e a te riposo 
Di rìgoder dal giusto Udio fia dato. 

E allora quel tuo cor dolce , amoroso 
Risentirà la sua primiera calma , 
Qual mar , sedato il turbo procelloso. 

Ed otterratti virtuosa palma 
Quel tempo , che struggendo hsà scudo 
Contro .la piena del dolor d' un' alma. 

Ma pur potessi i' d' ogni ajuto ignudo ^ 
£ e' ho la vita nel dolor sepolta , 
Si che ad un tempo agghiaccio tutto e sudo. 

Oh potess' i' vederti un' Stra volta , 
£ dirti il vale estremo ! Ah certo fora. 
V aspra mia doglia in parte abneno tolta» 
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(i) Il ftico in cui risiedevano gì' Inquisitori di Stato nofi era che 
una stanza angusta anzi che no , ed oscura nel giorno; e poco lume 
pure, la {^schiarava nella notte. 
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OraoT V angoscia «Ha tanta allora , 
Che impetuosa il mio petto inondando,^ 
Più ratta spìngeriami aÌP ultim' ora^ 

jbnor per noi l>eD £^ tiranno oliando 
Desto ne' nostri eorì (|aeUa namma^ 
Che di serbarmi <^nor ti raccomando* 

Jlon corre cervo si veloce , p damma , 
Come s' aggira per 14 mente , e il core 
Quel fervido demo, che sì m'infiamma^» 

yieni. Qua ti vogl'ip^mio dolce amore : 
y ien , Teresa , s^ mirar la morte mia. 
Dop non puoi hnm d\ questo migliore. 

Già paroìi ai vederti . . . non desia 
Di {HÙ quej^t' alma ... Or dell' aduiicp acqi^rt 
Di morte il corpo mio preda pur sia. 

A croel tuo vago aspetto a me a carp 
Volgo le luci , e a te mio ben davante | 
Che morir puossi ^i|za doglia imparp. 

D' esser anuita da sì fido amante • * 
Va pur altera. Tua fama col sangue 
Salva, e in 3Ì bel proposto ei miior costante» 

figurati vedermi opnressp^, esangue , 
Steso sul letto dei dolor . . . ne^ miei 
Òcchi di già 1' estrema luce lan^ue. 

Ma no. St9 Tunge , se 4a luiljge Sé^i ; 
Segui del ciel la volontà . . . Vicina 
Kè puoi, Teresa, a me venir, né dei. 

Quella^ che nel tuo cor siede veipa 9 ' 

Voce' d' pnof la tua pietade afi'cena , 
E in un tua lunga e mia mortp destipn. 

^è fora mai si di barbarie piena 

?uest' alma sì , eh' io desiar potessi 
e presente a cotanto orrida scena^ 

Vivi serbata a pilà felipi amplessi. 

Pel tuo fedele il piantp ed il lamento ^ 

Portar pii^ non ti giove in cpre impressi^ 

più pon sar^ fra poco. Io già io sento. 
Tuo dopi mi saria vano; anzi più acerbp 
]Vli renderla di morte il gran momento. 

% tu , credo , in udir eh' estremo yérbp 
M' è s^l labbro già bianco il tuo bel nome ^ 
Nome , che ì^ petto incanccllabil serbp, 

)M[orresti di dolor ... Le sparse chiome 
Componi omai , tergi quel pianto , e forte 
Scprda puor • supi perìgli , il quando , il cppi^r 



D' altri , e non mia ti vuol V avara* sorte , * 
La qua! per crudo suo cenno condutti 
Hanne a <}itel punto , in cui vita è la ^ortc. 

Sia dunque il mio morir , acme, che frutti : 
Pace al tuo core , e a me perdon da Dio 
Si , eh' i^ non cada ne' tartarei flutti. 

Tramonta innanzi sera il viver mio , 
Che ancora il sesto lustro non varcai., ' 
E fiimmi crudo il cielo a me natio. 

Ti vidi , e ùnicamente jt^ adorai ^ 
f, '1 viver mio p^r la tua fama speso 
La più vejtusta età vince d' assai» 

Io perdono ad amor, che si m'ha oflfeso( 
Tu gli perdona le tue pene tante. 
Tra poco a me venir non fia conteso 

SpìoltQ spirto ^ e innocente a (e davpmteir 



Cjìnzone del conte Ciovanni Marchetti 
alla tomba del Paircurca in 4f'quà* 

Verde e solingo Colle 
Ch' al mio Vate gentil tanto piacesti , 
Che vivo e morto riposar qui volle , 
Tu che vivo il vedesti 
( Quanto t' invidio ) , e di bei lauri cinto 
Trar sua vecchiezza a lenti pasfii e gravi 
Per queste ombre soavi , 
Quando del prisco italico valore 
Pensier gravosi e mesti 
Qui portava ne) volto, ancor dipinto 
De la dolcezza che vi pose amore , 
Di' j qual parte di questa ombrosa chiostra 
Copre 1' avanzo de la gloria nostra ? 

Ecco, io ti veggio , o jsolo 
£ (HÙ che gemqia prezioso sasso! 
Forttttiata quest' aura , e questo auolo 
A cui rivolge il passo 
Cupidamente ogni anìptia bennata 
Che qui gode inchinarsi, e star pensosa; 
E ogni anima amorosa ^ 

Che sospir più soavi nnqua non spera ; 
Io veggo Amor che lasso 
Si volge a V urna dolorosa , e guata ; 
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La sagra Poesia, cinta di nera 

Benda , con mano a' tristi occhi fa vek : 

Credo la guardi con pietade il cielo. 

£ Amor cosi le dice : 

Quivi seder con lagrìme e con lutto 
A me veracemente , a me s' addice ; 
Vedi a che m' han rìdutto 
Pive'rsi tempi e tralignate genti, 
Ch' io porto di lascivia abito e nome \ 
fi ben sa '1 mondo come 
La più gentil fra le gentili cose 
Questi mi fece, e tutto 
Ppdico ìnnanai a giovinette menti, 
Col suo si dolce lamentar^, mi pose: 
In lui , sommo intelletto e puro core | 
I divini pensier spirava Amore. 

Ed ella a lui : Ben parmi 
"Che più a me si convegna il van disio 
Qui disfogare , e piangere , e lagnarmi ; 
Amor tu '1 sai , com' Ì9 
Presi 1' alme più scliive e più selvagge 
Pi mia beltate allor. eh' ei mi die veste 
Eletta , e si celeste 
Polcezza che suonò per Ifioga ^tade : 
Ór donna vii che il mio 
Nomp si toglie , e i nuovi ingegni tra^^e 
Dietro sua vanità , cbe par beltade , 
Vaga di strani fregi usci del Camgo» 
Ella gode onorata, ed io qvi piango, 

O cener benedetto, 

Or cener muto , che una pietra guarda | 

E già stanza d'altissimo intelletto; 

Ben cr^d'io , che ancor arda , 

Volta Quaggiù , la tua (umtissim' omb^ 

Di queir amor maffnanimo p cortese 

Che ben d' altro v accese 

Che d'occhi rilucenti e di crin biondo, 

Sol,' eh' ogni più tarda 

Reliquia bai vìnto di barbarie' ooibra , 

E adorno ancor di gentilelzza il mondo | 

Or chi ti cela? or che saria mestiero 

Di te phfs aprisjti ai più superbi il y^XQr 

Canzon , sovra quest' urna 
Poni un SjBFto di lauro ed un di mirto ^ 
E la querela afl^ttupsa e il canto 
Leva iimUmeote a c^uel divino ^pirt^ 1 



A quel sovrano itàlico decoro; 

£ wi ringrazia : intanto 

Io bacio il suolo , e questa tomba adoro. 
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Betl^ immediata influenza delle sehe sul corso delle acifue^ 
Tormo 1819^ due voi. in 4^ 

( GoBtinaaiioiie e fine. ) 

Trattando l^ À. delP importante operazione de' tagli , si fa ad 
esaminare la strada che naturalmente preferiscono le acque, e 
dietro le sviluppate considerazioni coochiude che è la retta j os« 
servando che Guglielmini non fu condotto ad un' opinione con" 
traria , che per aver riguardato il corso tortuoso come effetto delie 
leggi naturali , quando egli dimostra essere il resultato d'una di- 
sordinata cdtura. • ' 

L' argomento interessante delle gìiiaje ti parve trattato d" una 
maniera aflEsitto nuova ; osserva l' A. che dovendosi le acque con- 
siderare in piena , molti letti che chiamiamo in arena sono allora 
effettivamente ghìajosi; quanto poi alla discesa, od al ritiramento 
delle medesime, sostiene ciò derivare dalla prevalenza della 
discesa delle materie , o della protrazion della loce , che è quanto 
dire della diminuzione della loro pendenza : nel primo caso devono 
le ghiaje discendere, e ritirarsi nel secondo. Il Ouelielmini per 
non aver Considerato codesta circostanza cadde nell'assurdo di 
dover supporre che le ghiaje dovessero affatto stritolarsi in arena 
.dopo un cleterminato corso che credeva limite naturale ed inal*^ 
terabile delle medesime. 

Dalle esposte considerazioni l' A. , contro P opinione generale , 
deduce che le rettificazioni de' letti ghiajosi dietro le leggi stesse 
dell' idraulica generalmente ricevute , devono far ritirare le ghiaje 
in luogo di farle discendere. 

Alla annotazione i38 parlando delle chiuse egli opina che le 
leggi imposte dalla natufa al corso delle acque alle foci siano 
diverse di quelle che esse seguono ne' tratti superiori degli alvei; 
.sostiene infine questo A. che per prevenire li danni che le acque 
ci arrecano nel loro corso , e li maggiori che ci minacciano , sia 
indispensabile che esse guidate vengai:io direttamente ed intera* 
mente a nome de' governi. 

Air art. IO coli' appoggio di osservazioni e riflessioni assai con- 
chiudenti ed energicne sulla divisione degli incrementi fluviali , 
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egli prende a dimostrar^ che il diritto ^ di AUavione è imtno- 
tale , ingiusto , inapplicabile ^ e contrario al ^buon regime delle 
acque , non meno cne al pubblico e privato interesse , massime 
sotto F aspetto dei disordine che apnorta nelle mappe territoriali ^ 
quindi ne raccomanda a' governi i' abolizione. 

L' articolo 1 1 ^ destinato a proporre i mezzi che egli crede 
necessari a far progredire la ^ienza mediante un piano di sta- 
tistica generale aelle acque j sistema ^à genericamente chiestovi 
proposto da^ principali maestri d' idraulica. 

Trattando quindi i'A. della carta idrografica indispensabil^ per 
ridurre a statistica, ed a condurre ùtilmente il corso delle acque, 
egli vorrebbe che le si associasse la fortnazione delle mappe ter- 
ritoriali , ed in vista delle gravi spese , a ciii queste assoggettano 
le nazioni per la breve loro conservazione, propone una mappa 
perpetua, cioè talmente combinata che non possa più occorrere il 
caso di doverla nuovamente levare sul luogo. 
. Dal disordinato stato in cui trovasi il corso delle acque l'A. 
i condotto a dedurre la necessità di ristabilire le selve onde pre- 
venire la rovina de' monti e de' colli ed impedire il total riempi- 
mento degli alvei, le inondazioni struggitrici e P esaurimento delle 
sorgenti. Questa trascuranza che ci minaccia delle più lagrimevoli 
sciagure , massime vèrso le foci , trae seco un rapido imìalza- 
mento del pelo delle acqnae , il quale a • norma delle osservazioni 
del Zendrini ( Yedansi le annotazioni i34 e 4^g) monta a 2 o 
3 piedi per secolo , il che dee necessariamente trar seco V insuf- 
ficienza degli argini a contenere le acque de' fiumi , ed a ri- 
chiedere un continuo progressivo innalzamento di codesti ripari 
che riuscir dovranno infine vani ed inefiìcaci ad impedire che lo 
basse provincie non vengano usurpate da'fiuini. 

L'estensione data dal sig. Castellani alle sue vedute lo con-* 
dusse a riguardar l'idraulica come avente relazioni dirette colla 
meteorologia , quindi esaminando questa parte della fisica, sostiene 
che il vario stato della superficie terrestre è quello che maggior- 
mente influisce sulle meteore; egli mette in campo un' idea che ci 
sembrò molto importante , pretendendo in generale che i venti se- 
renanti quelli siano che spirano dalla vetta delle gran vasche de^ 
fiumi , e piovosi quelli che soffiano dalla foce. 

Trattando della temperatura, egli osserva che il suo resultato 
medio pòco nulla ci fa conóscere sulle successive sue abcnazioni* 
sia per l'insufficienza del metodo nel raccogUer le osservazioni aa 
ore determinate , sia perchè non possono rilevarsi le su^ irregolarità 
nelle varie stagioni ; quindi distinse le giornate in fredde e calde ; 
egli comincia e finisce l' annata meteorologica all' equinozio di 
primavera , e raccoglie le medie per deca<S , osservando che le 
mensuali són troppo forti , e che le ebdomadarie sarebbero troppo 
piccole e troppo numerose. 
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"JEgYi dimostra nguàlmente che il metodo adottato d' indicare per 
fiiomate il vario stato del cielo é ÌDconchiadente e vizioso , per 
u che somministrò- pel 1818 una tavola molto semplice , in cqi le 
meteore vendono inaicate per tempo. ■ 

Quanto all' ombrometro , o misura delle pioggie , egli assunse 
un^ unità onde poterne conoscere l' intensità relativa. . 

Propone finalmente 1' A. un piano di ditezìone^enetale delle 
acque, che in nulla, rassomiglia a quanto finora si è seguito 
in codesta parte d' amministrazione , e che ci parve il pia sem- 
plice, eomomico ed efficace; espone egli i mezzi da seguirsi nel 
ristabilimento delle selve , nelP esecuzione della carta idrografica ^ 
diraostfando i particolari mezzi che hanno i governi a loro mani 
per mandare ad eflSetto auesto piano , non solo senza aggravare i 
toro erari , ma ritraendo ancora grandiosi capitali a pubblico e 
privato vantaggio , e i calcoli che per ciò somministta , sono ap« 
pt^giati a fatti che non lasciano dunbio sul loro prodotto. 

Quest' opera , nuova nel suo genere , e molto copiosa di anno- 
tazioni erudite, non può essere adeguatamente esposta col mezzo 
d' un semplice estratto , quindi è cne noi dopo il rapido cenno 
che ne abbiamo dato, dobbiamo inculcarne la lettura agli idraulici , 
a' legali, a' proprietarj , e massime a' pubblici amministratori , 
né possiamo a meno di far voti , come r autore all' annotazione 
10.^, perchè il proposto sistema trovi appoggio e favore presso 
i governi , onde la sua applicazione venga promossa ed adottata a 
vantaggio -delia società. 

• 

Poesie scelte di Xiiovanni Fossi Vicini da Carpi. Modena, 
1820 , presso la società tipografica, i voi. in 8.^ di pag. 290. 

, (Artìcolo eonumicaio» ) 

La discreta mole del volume, e la Canna che di sé ha lasciato 
il poeta presso quelli che il conobbero da vicino , o per altrìii 
relazione , erano di ottimo augurio per questi versi ; ma sazievole 
non dimeno ne viene la lettura per l'uniformità degli argomenti, 
pel ]>oco o ninno interesse dei medesimi , e pel difetto di lima di 
cui si risente la poesia. 

Sacerdoti novelli , predicatori , lauree , nozze e cantanti , ecco 
il tema della più parte dei componimenti ; i quali per soprappiu 
mancano quasi tutti dell' indicazione dei nomi delle persone cui 
sono dedicati , il che nuoce non poco all' attenzione , perchè il 
nome del protagonista, se non accresce il merito intrìnseco del 
componimento , interessa però molte volte il lettore pel richiamo 
di qualche idea che si tien cara. Anche i metri oflfrono poca va- 
rietà : v' hanno trenta sonetti , una cantata , un componimento in 
quarta rima , e ventun' ode , tutte tessute alla foggia che volgar- 
mente dicesi anacreontica. Leggesi in fronte al libro P elogio 
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ddP autore scritto dà un' anonimo , il quale odca)>a i 5' pàgine ^ 
e da cui si raccoglie soltanto che il poeta nacaue il 9 dicembre 
1746 da Fraucesco Fassi e da certa Giulia Tiretli, che trovò un 
benefattore nel sacerdote Giovanni Vicini di lui cugino di cui 
«reditò le sostanze e il cognome , che si lasciò prendere da un 
amore inconsiderato e contrario alle mire del predetto suo benefal* 
tore , che fu non curante dei domestici aSisiri, ma nel resto dMn- 
iiocente vita e d'incontaminata religione , e che mori in Carpi 
nel 2,3 dicembre 1797 , in età d'anni 49- Dei suoi studj non si 
fa motto ; ma per (pianto può raccogliersi dai componimenti , non 
mancò d\ coltura intellettuale , né di bere alla pura fonte dei 
classici. Ne par solo che i suoi versi fossero scritti , la più parte ^ 
per diporto e per compiacere agli amici , piuttosto che per vivere 
nella memoria dei posteri ; giacché pochi vanno esenti da negli- 
genza in materia di stile , e molti peccano di prolissità ed in- 
temperanza nella composizione. Siamo dolenti dì non potere portare 
un giudizi(Q| più favorevole di questo libretto , che tu da noi ac- 
colto con avidità per la buona opinione che ci avevano futto con- 
cepire dell' autore due o tre sonetti di lui che per avventura ci 
capitarono alle mani prima della presente edizione. Ma siccome in 
poesia non trova grazia che V ottimo , e questo forma quivi indu^ 
oitabilmente la parte minima , cosi crediamo che chiunque veda 
le cose dirittamente , non potrà essere di diverso avviso , qualunque 
siano d' altronde le bellezze sparse , che qua e colà si vanno in- 
contrando or nell' uno or nell' altro componimento. Intanto pet 
dare un' idea di quanto era capace l' autore , quando una qualche 
felice fantasia se gli presentava , ne recheremo qui un sonetto , 
il quale , sebbene d' argomento de' più ovvii . si diparte però di 

Sran lunga dal comune , e se non é assolutamente il migliore 
ella presente raccolta , ne ha pochi altri che gli vadan del pari. 

Sonetto per sacro oratore che a^eua un /rateilo plenipotenziario 

della corte di Toscana a Parigi. 

Pien del Genio real che all'Arno impera, 
Chiede pace alla Senna il tuo Germano , 
E fra l'arme e i trofei la Gallia altera 




£ Italia che parea difesa invano 

E dall'alpi e dai mar, s'allegra e spera. 

Ma dar pace ai monarchi e al ciel far guerra 
Che giova , almo Orator ? Tu al Franco fiume 
Vola a compir la più grand' opra in terra. 

Francia ti ascolti , e la vedrem del pari 
Spuntar le spade , e dellr paoe^ Niirne 
Lavar col pianto [.profanati altari. 
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A questo ne aggiungeremo uno omesso dai raccoglitori, iian 
sappiamo il percoe., u quale, a parer nostro, vai meglio della 
massima parte di quelli che furono stampati nella presente edizione. 

Sonettù in morte di Luigi XVL 

Freinevan gli elementi in suon di guerra , 
£ il Mar dicea: soverchierò le sponde 
Luigi a vendicar; dicea la Terra t 
Spalanckerò. le ^viscere profonde. 

Pai cerchio scenderò , che mi rinserra , . 
Il Fuoco disse , sulle teste immonde ; 
E il Turbin, che le torri urta ed atterra, 
Spirerò nuova forza al fuoco e all' onde. 

JLujgi apparve , e come un tempo in trono 
Sul palco stette, serenò, le gote , 
Alla Francia griclaDdo: io ti perdono. 

Stupir la Terra , il Mare , il Fuoco , il Yefito , 
Tacquero immoti al feral colpo , e puote 
Tanto sdegno arrestar quel spio accento. 
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Ddla lesione nt? contratti cdeatorL o sia di. sorte y ptxradosso 
legale deWcu^i^eato Francesco Foramiti. Yenezia , 1819^ per 
Francesco Andreola | tipografo privilegiato dell' £« i. R. governo 



di Venezia. 

(Articolo commùcato) 



Quest'opuscoletto di poehe pagine combina colla novità delibar- 
gopiento la sodezza del raziocinio e la giustezza delle appli.c^ioni 



m quella di tutta l'Europa una lacuna che non lascia di portare 
^^ ^5^^^ ^ V^^ funeste conseguenze , quasi ogni giorno , nelle 
Cimiglie •— Chi scrive coli' intenzione di essere di giovamento ai 
^uoi concittadini, si acquista certamente un diritto alia stima ed 
aUa riconoscenza dell' universale. 
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A ir s ir.Nz I o. 

Monumento a ìVinkelmann da erigersi nella chiesa 

di 5. Giunto a Trieste, 

( NB. Artìcolo estratto è» uà foglio dtU* Ossèrvatért Triestino, ) 

Il signor dottora: Domenico de Rossetti il quale pukUici du« 
anni or sono un opuscolo intitolato: L^ ultima settimana della 
vita di Giot^aftni WinkeUnann ( Job. Winkelmann^s letzte Le- 
i^nsvoche , Dresden 1818 ), erasi già proposto sino dal 1808 di 
£ir innalzare alla memoria di questo grande archeologo un Monu- 
mento sepolcrale in Trieste , dove , come ognuno sa , il Winkel- 
mann , mentre dalla Germania faceva ritornò in Italia , fìi assas« 
sinato da un avventuriere straniero nel 1768. 

Varie circostante iqipedirono prima d'ora al sig. de Rossetti di 
eseguirne il foroìato disegno , ma attualmente sta prendendo le di^ 
«posizioni opportune per mandarlo a compimento in marmo di Carrara 
coli' opera del veneto scultore accademico Antonio Bosa , sul modello 
di CUI fu presentata Y incisione a quei benevoli cooperatori , che 
col sig. de Rossetti contribuirono a tale intrapresa, ed a quelli 
che a ciò vengono da lui eccitati. 

Questo monumento v^rrà eretto nella chiesa cattedrale, di San 
Giusto in Trieste , nel cui Ossario giacciono gli avanzi delF illu^stre 
defunto ; sarà <;omposto di un sarcofago ( sulla, parte anteriore del 
quale soleggerà una epigrafe latina) collocato in uh piedestallo 
elevato sopra un zoccolo e due gradini. Sopra il sarcolago siede il 
Genio di Winkelmann col braccio destro appoggiata ad un meda- 

Slione , su cui vedesi in bassorilievo il ritratto va bronzo del 
efunto , cinto dalla serpe qual simbolo dell' eternità. Il gomito 
ministro del Genio posa, sulla coscia sinistra i, che è alzata alquanto 1 
inentre l'altra sta quasi distesa nella direzione del piede , che al- 
l'orlo del sarcofago leggermente si affronta , e la sua testa è in at- 
titudine dolente , piegata verso il convesso della m9ino sinistra. 
Xe glorie del Winkelmann vengono sirabpleggiate nel bassorilievo , 
che tutta occupa la fronte del piedestallo. Vedesi in queisto a destra 
ed in qualche lontananza una parte di egiziana piramide , e sul 
davanti vari frammenti di scultura e di numismatica, presso i 
quali sta Winkelmann , che xon la sinistra alza una fiaccola accesa*, 
mentre additando coli' indice della destra quei frammenti, volge la 
faccia alle persone che aggruppate gli vengono dietro. Queste sono 
le Belle Arti che con varie attitudini esprimenti docile attenzione ^ 
maraviglia avidamente ascoltano i suoi ragionamenti. A sinistra 
del bassorilievo poi e sul davanti siede una matrons^ , che con l'u- 
na maào tiene appoggiata sul ginocchio una tabella e coli' altra 
vi scrive ciò che Winkelmann insegna. Questa è l' Archeologia ^ 
scieiua che può dirsi creata dall' illustre defunto. 



LIBRI NUOVI E NUOVE EDIZIONI 

Che si trowuìo presso la Società Tipografica de' Glassici 
Italiani (Fusi, Stella e C.) e presso Batelli e Panfani, 
ovuero che si possono as^re per mezzo dei medesimi. 

Codice £uiiiaceatico y o sia Farmacopea francese , tradoxione dal 

latino. Verona^ 'Si9) '^ d* Prezzo lir. 6. 
Museo Pio ClemenliDo Ululitrato e descrìtto da Giambattista ed 

Ennio Quirino Visconti. Milano, i8ao. Fase. i8.® Prezzo lir. 6. 3o. 
Pelle acque semitennali di San Pellegrino nel Bergamasco ; saggio 

di Luigi Carrara, Bergamo , 1820 , in 8. Prezzo lir. 3. 
Opere di Giambattista Carrara Spinelli. Bergamo , 1820 , in 18^ 

tomo iP Prezzo lir. 3. ^ 
La Morte di Socrate , del cav.'Franceschinis. Venezia, i8ao, in 8, 

tomo I.® Prezzo lir. 2. 75. 
Canti patrii di Luigi Monteggia. Milano, 1820, in 12. Prez. lir. u 
Lettere del pro£ Vacca Beriinghieri al prof. Antonio Scarpa sulla 

legatura delle grosse arterie e degli arti. Pisa , i8!$o , in 8i 

prezzo cent. 60. 
Concordanza ed uso degli studj d'archeologia numismatica*, di'* 

fioàatica ed araldica, discorso d'Aldini. Pavia , 1820, in 8. 
rezzo cent. 'j5. 
Jl Naso antico di-Fozio. Cremona, 1820; in 12. Anno I^ Seme^ 

stre secondo. Prezzo lir. i. 5o, 
Opere di Benedetto Menzioi. Firenze, tom. 5 in 18. Prezzo lir. 12. 
Calcolo per le alligazioni de^ metalli , di Pasquale Tavazza , tratto 

dalle tavole del ragioniere Gio. Giacomo Gera,<ad uso dei 

giovani che s'iniziano nella carriera di orefiìci. Milano, 1820, 

in 8. Prezzo lir, i. 
Il Villaggio abbandonato , earme d' Oliviero Goldsmith recato in 

italiano da Michele Leoni. Verona, 1820, in 8. Prezzo cent. 76, 
Conace , triigedia di C. Tedaldi-Fores. Cremona 9 1820, in 12^. 

Prezzo lir. i. 5o. 
^ul modo di trattamento nell' amputazione delle estremità, opu« 

scolo di> Vincenzo Kern. Vienna , 1820 , in 8. Prezzo lir. 3. 25, 
Elementi di grammatica volgare di Francesco Maria Zanotti , coii 

un ragionamento sopra la volgare lingua. Milano, 1 8 20 ^ in 8. 

Prezzo cent. 80. 
Trattato d'operazioni chirurgiche del prof. Cristoforo Bonifacio 

^ang; traduz. dal tedesco di G» B. Manfredini. Modena, 1820, 

ìR' 8. Parte I , con tavole in rame. Prezzo lir. 6. 
Vita e commercio letterario di Galileo Galilei , matematico e filosofo, 

scritta da Gio. Battista De Nelli, Losanna , tom. a in 4* 

Prezzo lir. 3o. 
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Coliezione completa 4ellc Comnwdic^di C^rfo Goldoni Prato, iS 
in 8 , tomo i.^ al a* Prezzo per ogni tomo lir. 3. 5o. 

li. TuUii Ciceronis owtionum prò M. Fonteio et prò C. Rabirio 
fragmenta T. I-ivii lib. ^Cl. frì^gmentMm plenius et emenda- 
tius L. Senecae Fragmenta edita a B. G. Niebuhrio C. F, 
Rom» , i8ao, i» B. Prezzo lir.' 4- 

Sancti Aurelil Augustini bipponensis episcopi Sennones X ex cod. 
Ca^ineo.^ nunc primum editi cura et atudio' D. Octavii Fraja 
Frangipane. Rom», 1B19, in fol. Prezzo Uf. 4* 

Trattato delF Ernie contenente la descrizione anatomica e Y espo« 
, dizione de' sintomi del corso delle cure di qaeste malattie , di 
W. Lawrence ; versione italiana di Gaetano Mazzoni. Pisa , 
1820, in 8, tomo i,** Prezzo lir. 5o. 

gementi di Logica medica illustrati da esempi e prove di fatto, 
contenenti un^ esposizione delle dimostrazioni relative all' in« 
dole tH)ntagiosa della febbre ^alla; opera del sig. Gilberto 
Siane , trad. dall' inglese. Pisa , 182Q , in 8. Prezzo lir. 3. 

Gran Dizionario della lingua italiana. Bologna , 1890 j in 4- ^^ 
scicolo i.^ al 6.^ Prezzo lir. 19. 3x 

Kuovi elementi della. fisica del corpo umano dedotti dalle più re- 
centi osservazioni sull'anatomia e sui fenomeni vitali dell'uomo 
e degli animali, cU Stefana Gallini ; edizione seconda con ag-* 
giunte ed illustrazioni. Padova , i8ao , t. d in 8. Prezzo lir. 8. 

Dizionario di fisica e chimica applicata alle ar^i secondo le dottrine 
dì Libes , Chaptal , BertboUet e Parkes , e giusta le teorie 
moderne ed i metodi i più semplici introdottisi nei diversi 
processi chimici, di Giovanni Pozzi. Milano , 1820, in 8 , 
tomo i.°, fase. 1.** Prezzo lir. 3. 

Le Opere 4i Buffon nuovamente ordinate, ed arricchite della sua 
Vita e di un ragguaglio dei progressi della storia universale 
dal 1750 in poi dal conte di Lacépéde ; prima edizione ita- 
liana adorna di nuove e diligenti iociàoni. Venezia, i8ao^ 
in 8 , tomo i.^ Prezzo lir. 5. 84* 

Dell'economia della specie umana, di Adeodato Ressi. Pavia, 1820, 
in 8 , tomo 4-^ Prezzo lir. 5. 

Compendio della storia universale del sig. conte di Segur. Milano, 
1820 , in 18 , tomo 25.^ che è il tomo nono del Rasso Impero, 
con rami e carte geografiche. Prezzo lir. 2. 

Antologia morale , ascetica, oratoria. Milano, 1820, in 16, tomo 7.^ 
che contiene il tornò primo degli Ufficj di S. Ambrogio arci- 
vescovo di Milano , tradotti da monsignor vescovo di Fiesole* 
Prezzo lir. 2 3o. 

Giornale teatrale. Padova, 1820, in 12, &sc. 14.^ Prezzo cent. 85. 
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Davide B^rtolotti , Proprietario e Compilaiare. 
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